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Di collezioni pedagogiche. anche pregevoli, per l'uno o 
per l’altro rispetto, non manchiamo ormai in Italia. Con 
quella cui dà inizio questa edizione dei Pensieri del Locke, 
dovuta alle dotte cure di Giovanni Marchesini, noi non in- 
tendiamo però ripetere quel che altri ha fatto o va facendo, . 
ma intendiamo portare — se non ci mancheranno le forze 
e l’aiuto degli studiosi — un contributo quanto più sia pos- 
sibile organico agli studî pedagogici. 

La raccolta comprenderà due serie. Nell’una saranno via 
via pubblicati opere e scritti, per una o per altra ragione 
importanti, di pedagogisti e d’educatori, italiani e non ita- 
liani: con quest'avvertenza, che, mentre degli stranieri vi 
saranno compresi i maggiori ed i veramente indispensabili 
a una veduta d'insieme della storia della pedagogia, con 
preferenza a quelli non mai tradotti o finora mal tradotti 
nella nostra lingua, e mentre non saranno trascurati ì greci 
e i latini, che saranno pubblicati, quando se ne veda l’op- 
portunità, col testo a fronte; sarà poi dato il maggior posto 
agli autori italiani, anche ai secondarî, compresi quelli dei 
primi secoli della nostra letteratura, nei quali possano co- 
munque ritrovarsi germi di dottrine o idee non morte o 
segni dei tempi o esperienze storiche notevoli e possano, 
infine, rintracciarsi le linee d’una tradizione di cultura e di 
pensiero italiani. 

La seconda serie comprenderà delle monografie storiche, 
volte a illustrare sia il pensiero d'un autore, sia una par- 
ticolare dottrina o un problema di fonti o i rapporti tra 
autori diversi o la storia d’un metodo o quella d’un isti 
tuto educativo: monografie, di regola, che abbian mole di- 
sereta e trattino argomenti ben circoscritti e definiti, e por- 
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tino un preciso contributo alla storia dello dottrina o della 
pratica dell'educazione, con speciale riguardo all'Italia. 
Intendiamo dunque che la collezione, la quale ora si pre- 
senta al pubblico, abbia il carattere d'una esplorazione sto- 
rica ordinata e metodica, quanto le condizioni di questi studî 
consentano, sicchè, mentre possa servire, per alcune suo 
parti, alle scuole medie e superiori, giovi poi efficacemente 
! a quella coscienza storica riflessa dei problemi educativi in 
I genere e del nostro pensiero pedagogico in particolare, che 
non è in Italia ancora abbastanza profonda nè abbastanza 
diffusa, 
Chè se ragioni varie, e indipendenti dal nostro volere, 
! han fatto sì che proprio con un autore straniero la nostra 
| biblioteca s'inaugurasse, ciò non contraddice nè compro- 
mette in alcun modo il nostro programma, che è appunto 
quello di contribuire alla formazione d’una coscienza sto- 
rico-pedagogica nazionale, cui non difettino nè il metodo 
i | critico e comparativo nè la, visione dei più larghi orizzonti 
| del pensiero europeo, 


i Agosto 1922. 
| G. 0. 


AVVERTENZA ALLA 2% EDIZIONE 






























zione alla 1% edizione della traduzione dei Pensieri sul'Edu- 
cazione del Locke, che ora si ristampa, riprende vita sia 
i ripubblicando i testi già esauriti sia preparandone di nuovi. 
Purtroppo, per ragioni varie, quel programma si è finora 
7 limitato a una parte, quella relativa ai classici della peda- 
| gogia. Ma non è senza fondamento la speranza che condi- 
| zioni favorevoli rendan possibile l’esecuzione anche dell’al- 
tra parte del programma. 
/ In questa ristampa del Locke ho completato e aggior- 
nato la bibliografia del Marchesini, 


Firenze, Dicembre 1947. 


| La collezione, il cui programma è esposto nella Prefa- 
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PREFAZIONE 


Questa nuova versione dei Some Thoughts concerning 
Education di Giovanni Locke, non sarà, io spero, rite- 
nuta un inutile di più nella nostra letteratura pedago- 
gica. 

Dopo la traduzione ben nota del Coste, che ha avuto 
la fortuna di molte edizioni, comparvero anche delle tra- 
duzioni italiane, come quella più antica di Giuseppe 
Rossi (Venezia, 1790), che presero a testo evidentemente 
non l’opera originale inglese, ma la versione stessa del 
Coste, la quale poi in molti luoghi non appare fedele; 
e su questa, come su quella dello stesso Rossi, altre 
traduzioni furono ricalcate senza discrezione, e non 
prive di mutilazioni e deformazioni. Non si considererà 
quindi una vana impresa la mia, di aver tentato di re- 
stituiro ai Pensieri sull'educazione del L. la loro fisono- 
mia e integrità originaria; se poi vi sia riuscito solo il 
lettore benevolo potrà giudicare. 

Il testo da me tenuto presente è quello dell’edizione 
stereotipa curata dal Rev. R. H. Quick — (Cambridge, 
University Press, 1902). 

Le Note che seguono la traduzione sono poche per- 
chè, non avendo esse a scopo il commento critico, ma 
solo la dilucidazione eventuale della dottrina lockiana 
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(secondo il criterio informativo di questa Raccolta, così 
valorosamente ispirata da Giovanni Calò), raro fu il caso 
che fossero da me ritenute necessarie. Il L. infatti è 
scrittore assai perspicuo, avendo contribuito a dare 
chiarezza all'esposizione del suo pensiero (talvolta di- 
luito anche eccessivamente) l'origine e lo scopo dei suoi 
Pensieri, di cui diciamo nell’ Introduzione. 

Non appare però, nell'opera originale del L., molto 
nettamente, l'ordine razionale dei problemi trattati, suc- 
cedendosi i 217 paragrafi, di cui si compone, senza di- 
stinzioni di sorta, tranne l’ indicazione in margine dei 
soggetti (che in questa nostra edizione fu ommessa per 
economia di spazio). Ho creduto pertanto conveniente se- 
parare le parti essenziali dando loro titoli distinti, pur 
serbando nella suddivisione la maggiorelarghezza, Ciò ap- 
pare anche dall’/ndice generale; ma, a dare un’ idea più 
propria e agevole del sistema del L., ho distribuito ulte- 
riormente la materia componendone uno Schema ra- 
zionale che, mentre si attiene da un lato alla succes- 
sione intrinseca dei Pensieri, dall'altro, dov'era neces- 
sario, se ne distacca, per raccogliere sotto il medesimo 
titolo la materia relativa, anche se nel testo fosse collo- 
cata altrimenti. Questo Schema e 1 Indice dei soggetti, che 
trovasi in fine, renderanno facile allo studioso la cono- 
scenza sistematica della Pedagogia lockiana, special- 
mente dopo aver letto i chiarimenti contenuti nell’Za- 
troduzione. 

Infine, essendosi tante volte lamentato che non sia 
abbastanza noto il prezioso opuscolo pedagogico del L. 
intitolato O/ Study, m'è parso conveniente ripresentarlo 
in veste italiana (e con una mia partizione dei soggetti), 
in Appendice, pur limitandone la versione letterale ai 
luoghi più importanti, 

G. M. 
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SCHEMA RAZIONALE 
DELL’ OPERA DEL LOCKE 


IEducazione in generale. — Sua efficacia. — Educazione e felicità 
umana; differenziamento degli individui (1, 32) — Si deve intervenire 
per tempo, prevenendo le mali abitudini; non dare ai fanciulli cattivi 
esempi, né in altro modo corromperli (84-87; 42). — Perché è preferibile 
l'educazione domestica a quella pubblica? (70). 

Igiene. — Importanza della salute (2-4). — Il caldo (5-6). — L'umi- 
dità ai piedi e il bagno (7). — Il nuoto (8). L'aria libera (9-10). Le ve- 
sti (11-12) — Il vitto (13-20), — Il sonno (21). — Il letto (22). — La 
stitichezza (23-29). — Riassunto (30). 

L'Abitudine, — La rettitudine dello spirito (81) si forma agendo su 
di esso (32) per tempo, ossia formando presto buone abitudini (34-37). — 
Risulteranno dalla moderazione dei desiderî. — L'autorità esercitata sui 
fanciulli non eselude che loro si accordi una certa libertà (38-42). 

L'abitudine, la cui împortanza si rileva anche nella vita fisica (5, 7, 
9, 10, 14, 15, 18, 21, 24). Non si forma dettando regole (64-65), ma me- 
diante l'esercizio (66). — Male si correggono le abitudini già costituite 
(84): bisogna saperle prevenire (85). — Converrà specialmente badare che 
la soddisfazione di desiderî smodati non generi abitudini viziose (38-40, 
106, 107). — Come si formi, per esempio, nei fanciulli l'abito della libe- 
ralità, e come si moderi, per l’abitudine, la paura irragionevole (115) 0 
la timidezza (142). (Passim). 

Castighi. — Non si deve usare con i fanciulli un’eecessiva severità 
(43); il rispetto una volta ottenuto dey'essere temperato dall*indulgenza 
(44). — Il fanciullo deve dominare le proprie inclinazioni (45), ma senza 
avvilirsi (46). — Per quali ragioni i fanciulli non sì devono, in generale, 
picchiare (47-51). — Quando non si devono battere (72). — Non dovono 
agire per costrizione (73) ma per una loro propria disposizione, che si 
dovrà provocare e coltivare (74-76). — Poco giovano le sgridate (77). — 
Ma le busse si possono consentire nel caso dell’ostinazione e della ribel- 
lione dell'allievo (78). — Bisogna però badare sempre all’origine di una 
mancanza (79-80). — Il ragionamento e i buoni esempi giovano certo as- 
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sai più delle battiture (81-82). — I fanciulli non dovranno essere battuti 
mai dal loro padre (83). — Sopratutto importa che la necessità di ricor- 
rere alle busse non si esageri e che la si sappia prevenire (84-85). — I 
castighi materiali devono evitarsi nello studio (86), tranne se 1’ indolenza 
del fanciullo si rivelasse come assoluta ostinazione (87). 

Kicompense, — Malo uso delle ricompense (52-55). — La stima e la 
lode come ricompense razionali (56-58). — L'ostacolo dei domestici (59). 
Vergogna e riputazione (60-62). — Indulgenza ragionevole verso le mani- 
festazioni della naturale puerilità neî fanciulli (63, 72). 

Regole, — Come si corregga nel fanciullo un dato difetto (64). — Quali 
conseguenze abbia l’uso di tempestare i ragazzi di regole (65) anzichè 
avviarli nelle buone abitudini: l’affettazione (66). 

Le buone maniere. — In qual modo si corregga la rozzezza dei fan- 
ciulli: la civiltà dell'animo, e il contegno (67). — Il contagio della com- 
pagnia ela scuola pubblica (68-70; 146). — L'esempio dei genitori (71) e 
del precettore (93). — La rozzezza e difetti analoghi (148-145). 

Dovere e Piacere. — Si deve evitare d'imporre agli allievi ciò che de- 
yono fare. Conseguenze dell’ imposizione (73-74). La costrizione nello stu- 
dio: quali artifici si possono adottare per correggere la renitenza allo 
studio (128-129). — Come, per esempio, si possa insegnare a leggere 
(148-151; 155). — Nil invita Minerva (161). 

Precettore. — Come se ne protegga l’autorità (88), e come egli stesso 
la potrà mantenere (89). — Qualità necessarie in un precettore, e come 
convenga sostenerne la spesa (90-91), e sceglierlo con molta prudenza 
(92). — Le sue maniere (93) e la conoscenza ch'egli deve avere del mondo, 
per ammaestrarne l’alliero. Non è l'eradizione la qualità che si deve 
da lui richiedere (94). — Com'egli debba trattare il suo allievo (98). — 
Il precettore guida nei viaggi (212). 

Famigliarità. — Il padre deve trattare il figlio con sempre maggiore 
famigliarità. — Quali vantaggi ne derivano (95-96) e come essa si mani- 
festi (97). — La famigliarità tra precettore e allievo (98).I1 rispetto (99-100) 

Temperamento del fanciullo. — Importanza che ha il temperamento 
(100). — Sua varietà (101), e come si debba trattarlo (102). — Sue ma- 
nifestazioni: ambizione del dominio (103-6). — Bisogni naturali e artifi- 
ciali: loro trattamento (107). 

Sentimenti vart. 

a) Curiosità: si deve sodisfarla rispondendo alle interrogazioni dei 
fanciulli (108; 118-122). 

Db) Si deve consentire ai fanciulli di ricrearsi a loro modo: vantaggi 
che ne conseguono (108). 

c) Le contese fra ragazzi e le loro querele (109). 

d) La liberalità dei fanciulli: come si promuove (110). 

€) Giustizia e ingiustizia nei fanciulli (110). 

7) Il pianto e le sue specie, come espressioni del carattere: norme 
pedagogiche conseguenti (111-114), 
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g) Bravura, Coraggio, Viltà, Timidezza, Arditezza (115). 
h) Crudeltà nei fanciulli (116). 

i) Urbanità verso gl’inferiori (117). 

1) Leggerezza e fannullaggine: pigrizia (123-127; 128-129). 
m) Paura (115, 138, 191). 

Giocattoli. — Se si debbano comperare ai ragazzi; possono costruir- 
sene da sé (130). 

Bugia. — Come sì corregge (181). — Sense: 132, 199. 

Virté. — Sua importanza (135). — Suo fondamento religioso. — Dio e 
gli Spiriti (136-188-; 190-192). — La verità e la buona indole (139). 

Prudenza. — Come si ottenga (140). — L'opinione di sé (141-142). 

Creanza. — La rozzezza, la maldicenza, la derisione, l'umore sofistico, 
la buona creanza (148-146). 

Sapere e Insegnamento. — Falsa idea del sapere; il latino e il greco 
in generale (147). — Insegnamenti : Il leggere e il giuoco come suo mezzo 
(148-155). — Le Favole di Esopo e altri libri: la Bibbia (166-159). 

b) Lo serivere (160). 

e) Il disegno; la stenografia (161), 

d) Il francese (162). 

e) Il latino: come si dovrebbe insegnare: la Grammatica (163-167), 
— Letture: la pratica: le lingue in generale, e la lingua moderna in par- 
ticolare (168-169; 177), — I temi di latino (170-173). I versì (174). — Os: 
servazioni circa l’attenzione (167) e 1° imparare a memoria (175-176), 

f) Le scienze: la Geografia (178-181). 

g) L’Aritmetica (179-180); la Geometria (181), 

h) La Cronologia (182-183). — La Storia (184). 

i) L’Etica (185). — La conoscenza della legge civile (187). 

1) Retorica e Logica: lo stile: le lettere (188-189). 

m) La filosofia naturale (190-194). 

n) Il Greco (195). 

0) La danza (196): la musica (197); la scherma e l’equitazione (198- 
200). 

p) Il lavoro. Si deve insegnare un mestiere: la pittura; l’agricol- 
tura; i passatempi (201-209). 

g) La contabilità, e i suoi vantaggi pratici (210-211). 

I viaggi. — Perchè e in quale età un giovane nobile dovrebbe viag- 
giare. — Matrimonio (212-216). 

Conclusione: 217. 
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Gi. ALEXANDER. Zocke. London, 1908. 

StivLine PoweR LameprecuTt. The Moral and Political Philo- 
sophy of J. Locke. New York, 1918. 
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E. C. WorcestER. Phe religious opinions of J. L. N. J., 1889. 
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Englands in 17 Iahrkund. Stuttgart, 1898. 
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V. Cousin. Philosophie de Locke. Paris, 1877, 72 ed. 
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Ca Basrtme. John Locke. Les Theories politiques et leur in- 
fuence en Angleterre. Paris, 1907. 

P. ViLLev. L'influence de Montaigne sur les idées pedagogiques 
de Locke et de Rousseau. Paris, 1911. 

G. B. GERINI, Le dottrine pedagogiche di J. Locke. Torino, 1893. 

A. Cesano. La dottrina pedagogica di J. Locke. Roma, 1904. 
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Francesco A. FERRARI. G. Locke. Epistola sulla tolleranza. 
Lanciano, 1920. 

A. CartInI. La filosofia di G. Locke. Firenze, 1920 (ivi biblio- 
grafia completa delle Opere di Locke). 


Alla bibliografia offerta dal compianto autore di questa tradu- 
zione e di questa edizione dei Pensieri sull'educazione del Locke, 
mi limito ad aggiungere, per informazione dello studioso, le indi. 
cazioni seguenti, di scritti in parte notevole posteriori a quelli 
citati dal Marchesini: 


Dost. Die Pddagogik Locke's im Zusammenhange mit seiner 
Philosophie. Plauen, 1877. 

G. TarantINO, G. Locke. Studio storico, Milano-Torìinc, 1886. 

3. GAVANSOUL. Versuch einer zusammenfassender Darstellung der 
padagogischen Ansichten Locke?s in ihrer Zusammenhange mit seimem 
philos. System. Berlin, 1887. 

R. GuntHER. Pdidagogische Berihrungspunkte cwischen J. L. 
und A. H. Francke. Leipzig, s. d. [1889]. 

Sartu. Ein Vergleich der physischen Erziehung bei Locke und 
Rousseau. Bukarest, 1889. 

E. FronrnEr. J. Locke?s « Gedanken ber Erziehung » darge- 
stelli und gewurdigi. Wien, 1894. 

R. N. Corwin. Entwicklung und Vergleichung der Erziehungs- 
lenren von J. Locke und J. J. Rousseau. Heidelberg, 1894. 

J. PARMENTIRR. Histoire de l'education en Angleterre. Paris, 1896. 

G. HecKke. Systematische-kritische Darsiellung der Pdidagogik 
J. Locke's. Gotha, 1898. 

WicLxe. Die Hauptberihrungs- und Unterscheidungspunkte der 
Erziehungsgedanken John Locke"s und J. J. Rousseau’s. Scheinfeld, 
1898. 

SaLcwURrE, art. Locke nell'Eneyklopidisches Handbuch der Péi- 
dagogik del Ren, Vol. V, 1906. 

H. Otzion. La philosophie générale de Locke. Paris, 1909. 

G. Carò. Profili pedagogici, V, prima in Cultura filosofica, 
a. IV, n. 1-2, poi nel Vol. Dotirine e opere nella storia dell'educazione, 
Lanciano, 1932, pp. 464 sgg., con ampliamenti e largo corredo 
di note. 

J. Gisson. Locke?s theory of Knowledge and his historical rela- 
tions. London, 1917. 

H. L. Laskt. Poltical Thought from Locke to Bentham. New 
Jork, 1920. 
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G. Brancui. Locke. Brescia, 19483 (nella coll. Maestri del pen- 
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Quanto alle traduzioni in italiano delle opere del Locke, ri- 
cordiamo: 

Del Saggio sull’ intelletto umano pubblicò una traduzione, sul 
compendio fattone dal Winne, il P. Francesco Soave, alla fine 
del 700; passi scelti, trad. e commentati ne hanno pubblicato 
A. Baratono (Bologna, Cappelli, 1924), A. Guzzo (Firenze, Val- 
lecchi, 1924), C. Mazzantini (Torino, Paravia, 1927), G. De Rug- 
giero (Bari, Laterza, 1938), G. Saitta (Bologna, Zanichelli, 1941). 

Altra traduzione della stessa opera è pubblicata da E. Cipriani, 
con Intr., nella Coll. Cultura dell'anima (Lanciano, Carabba). 

Dei Due trattati sul governo civile il secondo è stato tradotto 
e pubblicato con una Prefazione da V. Beonio Brocchieri (To- 
rino, Bocca, 1925). 

Il Saggio sull’ intendimento delle Epistole di S. Paolo è stato 
pubblicato in trad. da F. A. Ferrari con uno studio introduttivo 
(Lanciano, Carabba, 1919); e l'A. dopo, presso lo stesso editore, 
nella stessa collezione La cultura dell'anima, dallo stesso Fer- 
rari è stata pubblicata, con uno studio introduttivo, una traduzione 
dell'Epistola sulla Tolleranza (ricordata quassù anche dal Mar- 
chesini). 

In F. TacniaLaTeLa, G. Locke educatore (Roma, Signorelli, 
1919), sono tradotti (pp. 69 sgg. e 89 sgg.) altri due brevi seritti 
di carattere pedagogico del L., Study (trad. anche - con abbre- 
viazione — in appendice a questo vol. curato dal Marchesini) e 
Some Thoughis concerning reading and study for a genileman. 

Una traduzione de La Guida dell’ Intelligenza, dovuta a T. Val. 
lese, con intr. e note di G. Salerno, ha pubblicata l'editore Trevi- 
sini di Milano, s. d. (ma 1930). In app. a questa trad. è pubbli- 
cata anche una trad. del secondo scritto qua sopra cit., Some 
Thoughts ecc. 

Dei Pensieri sull'educazione più che una traduzione diede un 
rifacimento sommario, per brevi sentenze, Giulio Cesare Becelli 
nell'Arte dell’educare î fanciulli di Giovanni Locke inglese ridotta 
ad aforismi con alcune giunte, pubbl. il 1736 (Verona, Ramanzini). 
Altre traduzioni sono comparse, dopo questa del Marchesini: 
a cura di A. Carlini (Firenze, Vallecchi); a cura di G. Vidari (Mi- 
lano, Athena); a cura di S. Drago Del Boca (Napoli, Loffredo). 


G. Canò. 
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L 


Giovanni Locke nacque a Pensford, villaggio prossimo 
a Bristol, l’anno 1632. Mori nell'autunno del 1704, a Lon 
dra. Perdette la madre, donna pia e affettuosa, essendo an- 
cor molto giovane, e crebbe, fino al 1661, esclusivamente 
sotto le cure del padre. Era questi un valentuomo di ca- 
rattere fiero e indipendente, che combatté nella guerra ci- 
vile, schierato dalla parte del Parlamento, come comandante 
d'uno squadrone di cavalleria. Fu un padre severo, ma a 
poco a poco mitigò la propria severità e divenne un amico 
del figlio (v. Note 4 e 10). Molto influi su lui sia mediante 
la propria azione educativa, sia con l'esempio che gli diede 
di buon senso e di giustizia, come appare anche dai Per- 
siert. 

A 14 anni il L. fu mandato alla scuola di Westminster, 
e più tardi, a 20 anni, a Oxford a compiervi gli studi uni- 
versitari; ma del duplice insegnamento (di Grammatica, 
prima, poi di Logica e Retorica) egli rimase del tutto in- 
soddisfatto. Regnava nelle scuole di Westminster il for- 
malismo, ed egli non poteva tollerare che in un’ epoca 
così agitata dalle questioni politiche e civili, e così tra: 
gica, si perdesse tutto il tempo nel comporre, sotto una 
disciplina immite, dissertazioni e versi in latino, nello stu- 
dio pedante della Grammatica, e nell’ imparare a memoria. 
Le scienze vi erano quasi del tutto trascurate. Inoltre egli, 
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d’indole aristocratica, male tollerava l’accozzaglia di sco- 
lari di bassa condizione che si raccoglieva nella scuola pub- 
blica ($ 70). 

A Oxford dominava un metodo analogo. La Logica che 
vi s'insegnava era infatti per il contenuto e per il metodo 
quella della Scolastica; e il L. s'accorse ben presto di non 
trarre alcun profitto dagli studi filosofici, tanto da ritenersi 
a questi del tutto inetto. Lo rinfrancé nella fede in se stesso 
la lettura delle opere di Cartesio, e forse anche di Bacone. 

A Oxford il L. fu successivamente lettore di Greco, di 
Retorica, e censore di filosofia morale. Come «studente 
anziano» e precettore acquistò la prima esperienza didat- 
tica, ma concepi un’avyersione profonda per quei metodi 
dei quali egli stesso si sentiva vittima. Dell’ insegnamento 
della Logica quale era quello che si praticava al tempo del 
L. possiamo formarci un concetto dai S$ 188 e 189 dei Pen- 
sterî; e che cosa il L. pensasse delle dispute si rileverà 
leggendo il $ 145. 

Abbandonò Oxford nel 1664, a 82 anni, e viaggiò molto 
come segretario d’ambasciata, benché dichiarasse di non 
possedere affatto le qualità di un buon diplomatico. Ri- 
tornò a Oxford nel 1666, e divenne maestro del figlio del 
conte di Shaftesbury, e poi anche del figlio di costui, avendo 
a collaboratrice una signora, Élisabetta Birch, che insegnava 
il latino mediante la conversazione. Il L. stesso si convinse 
che questo era il metodo adatto e più efficace anche nel- 
l'insegnamento delle lingue antiche (S 165-166). Dello Shaf- 
tesbury, il noto filosofo e uomo politico, durante il re- 
gno di Carlo II, il L. fu amico, segretario, medico (Nota 3), 
Dovette abbandonarlo quando nel 1672 fu travolto col suo 
partito, e visse alcuni anni viaggiando in Francia, e soffer- 
mandosi specialmente a Parigi. Anche cosi egli moltiplicava 
la propria esperienza della vita e delle cose umane. Nel 
1683 si rifugiò con altri fuggiaschi di parte sua (dei Whigs) 
in Olanda, e richiedendo il Governo inglese la sua estradi- 
zione vi dovette rimanere nascosto. Ritornò in Inghilterra 
nel 1689, dove occupò varî uffici. Passò spesso i mesi del- 
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l'inverno a Oates, presso la famiglia Masham, nella quale 
fu ajnche precettore. (Nota 20). 


II 


L’opera del L. come filosofo è rappresentata dal ,Sag- 
gio sull’ intelletto umano da lui pubblicato, dopo lunga me- 
ditazione, nel 1690, e del quale si fecero moltissime edi- 
zioni. La prima occasione al concepimento dell’opera venne 
al L. conversando con amici, i quali nella discussione si 
dimostrarono arrestati dalle difficoltà che incontravano. Il 
L. osservò che sarebbe stato necessario esaminare prima i 
mezzi di cui si potevano valere, e su quali obbietti il no- 
stro intelletto potesse esercitarsi, e quali altri per contro 
gli sfuggissero. Si stabili cosi il primo tema dell’indagine, 
che fu anche l'inizio del Saggio. 

Noi sianio, secondo l immagine dello stesso Locke, che 
si lege nella Prefazione e anche nell’opuscolo Dello stu- 
dio (Appendice, n. 4), come un pilota che navighi in alto 
mare, al quale torna utilissimo conoscere la lunghezza della 
corda di sondaggio, sebbene la sonda non gli serva sempre a 
rilevare tutte le diverse profondità dell’Occano. Gli basta sa- 
pere che la corda è abbastanza lunga per giungere a fondo 
nei luoghi che deve conoscere, allo scopo di ben dirigere 
la rotta ed evitare i bassifondi pericolosi. Soprattutto im- 
porta che conosciamo ciò che occorre a ben regolare la con- 
dotta della vita. 

Il Saggio fa preceduto dalla Lettera sull’ intolleranze 
(1685), nella quale il L. nega a chiunque il diritto di co- 
stringere altri a professare opinioni e credenze a cui inti- 
mamente non aderisca. E un testo classico di filosofia poli- 
tica sono i Due trattati sul governo (1690), nei quali so- 
stiene pure il principio della libertà individuale, che Io 
Stato con la sua autorità e la sua azione deve non impe- 
dire ma proteggere, essendo infine lo stesso individuo, con 
le sue potenze, il nucleo dell’attività sociale e quindi anche 
dello Stato. Il L. infatti figura tra i più autorevoli e sa- 
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gaci rappresentanti del liberalismo politico inglese, e del- 
l'ideale democratico umano. 

Gli seritti suoi d’ indole pedagogica, più importanti, sono 
I pensieri sull'educazione, e Dello studio. Si aggiungono 
altri scritti di minore importanza: Sewole operaie; « Istru- 
zioni per la condotta di un giovane nobile»: — Pensieri 
sulle letture e lo studio di un nobile. Notevole anche, nel 
rispetto pedagogico, è la Guida dell’ intelletto, ch'è propria- 
mente un'integrazione postuma del Saggio. 

I Pensieri sull'educazione nacquero cosi. Un nobile amico 
del L., Edward Clarke, di Chipley, era ansioso di conoscere 
da lui come avrebbe dovuto educare il suo tenero figlio, e 
il L. rispose con una serie di lettere, scritte un po’ alla 
buona ma nelle quali egli esponeva osservazioni rese ma- 
ture dagli studi e dall’esperienza ($ 217). Le rifuse più tardi 
secondo un ordine più rigoroso e pubblicò l’opera, dedicata 
allo stesso Clarke, nel 1683; successivamente questa fu da 
lui stesso ampliata, Nel 1714 l’editore Churchill pubblicava 
tutte le Opere del L. in tre volumi; e altre edizioni più ac- 
curate e complete si succedettero. 


III. 


I Pensieri costituirono ben presto il testo classico per 
eccellenza della Pedagogia inglese, e se trovò critici acca- 
niti, ebbe anche esaltazioni insigni. Il Leibniz, per esempio, 
li giudicò più importanti dello stesso Saggio, la quale af- 
fermazione potrebbe però interpretarsi più in discredito di 
quest’ultima opera (la cui tesi contradiceva quella del Lei- 
bniz) che non in favore dei Pensieri. Certo questi influi- 
vano assai per sé, e forse ancora più attraverso l Emilio 
del Rousseau (che ne ebbe l'ispirazione e i fondamenti), su 
tutta la pedagogia moderna. 

La dottrina pedagogica del L. si lega strettamente a 
quella del Saggio, che ne contiene infatti alcune delle prin- 
cipali premesse, e come questa,! segue un intento radical- 





lIl Saygio era letto anche dai giovani studenti, ma i Presidenti del Col 
legio di Oxford lo esclusero dall'Università. In quella occasione il L. notava 
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mente innovatore. Consta di quattro libri: il 1° tratta delle 
idee in generale; il 2.° discute il valore dell'esperienza e 
dimostra come le idee siano complesse; il 3.° studia l’ in- 
flusso delle lingue sul pensiero e combatte la dottrina de- 
gli Scolastici; il 4.° distingue le varie specie della cono- 
scenza e ne determina il valore e i limiti. 

Questa risulta dall'esperienza esterna, dovendosi assolu- 
tamente escludere le idee innate; ma all'elaborazione del-pen- 
siero coopera essenzialmente l’attività della ragione, la quale 
fu dal L. concepita non alla vecchia maniera, ossia come 
la facoltà dell’universale, ma come un'attività conereta che 
opera sia per mezzo della riflessione, sia per il dominio a 
cui sottopone le inclinazioni inferiori. 

Questo principio, del valore dell'esperienza da un lato 
e della ragione dall’altro, informa anche i Pensieri. L’espe- 
rienza della vita quale si ottiene nella conversazione e 
nel commercio sociale, e osservando le cose come in realtà 
sono, deve dirigere lo sviluppo dello spirito fino dalla prima 
età; e la ragione dell’allievo dev'essere rispettata, perchè il 
grado più alto di eccellenza a cui l’uomo possa pervenire 
è appunto l’uso perfetto della ragione. (Vedi, per l'indica- 
zione dei paragrafi relativi, lo Schema razionale). L'auto- 
rità dell’educatore, non altrimenti che quella del Monarca 
in rispetto ai sudditi, in tanto vale in quanto non viola la 
ragione e la libertà dell'allievo; e alla ragione nostra per- 
sonale dobbiamo, secondo il Locke, affidarci, anche per de- 
terminare il fine e i metodi educativi, più che alle opinioni 
altrui (S 217; e Dello studio: 2, b). 

La conoscenza si ottiene non per le parole, ma per le 
cose (Dello studio, 2, a; e Pensieri S 98 e passim): l’eser- 
cizio o la ragione in atto congiunta all'attività percettiva, 
è il solo mezzo per ottenere degli acquisti sicuri e anche 
delle abitudini mentali; non già le lezioni in cui altro non 
si faccia che dettare regole (Vedi Indice dei soggetti, e 





che se v'è cente che ama portare i paraocchi o torcere il capo, non per que- 
sto tutti avrebbero acconsentito a lasciarsi privare dell'uso degli occhi; e la 
storia dimostra che non avea torto. 
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Schema); 0 il far ripetere pappagallescamente a memoria le 
sentenze altrui (ib.). 

Se tanta efficacia il L. attribuisce, fino dal primo para- 
grafo dei Pensieri, all'educazione, ciò si deve infatti al va. 
lore da lui assegnato all'esperienza e alla ragione indivi- 
duale. Che se nello sviluppo del principio dell’ «intuizione » 
del reale non spese in verità molte parole, rimanendo, per 
questo rispetto, inferiore a Comenius, ch'egli forse non co- 
nosceya, e se col concetto della tabula rasa esagerò il va- 
lore educativo dell’esperienza del soggetto, non per questo 
si può meno riconoscergli il merito di aver combattuto il vi- 
zio del verbalismo, e risuscitata la fede nell’efficacia del 
metodo razionale nell’educazione. 

Si educa, insiste il L., per la vita, a cui nulla di fatto 
serve un sapere formale e astratto. Hanno quindi la mas- 
sima importanza nell’opera educativa la conoscenza della 
stessa vita — che egli s' immaginava potesse essere fornita 
anzitutto, al giovane nobile, dal suo precettore —, lo stu- 
dio pratico della lingua materna e delle scienze d’uso co- 
mune, e infine la virtù sia nei suoi varî aspetti sociali sia 
nella sua forma eminente rappresentata dal dominio della 
ragione sugli appetiti. Questo concetto del fine dell’educa- 
zione, a cui si subordinano la valutazione del sapere e il 
metodo dell’ insegnamento, e a cui s' informa il valore che 
il L. attribuisce all’abitudine, costituisce indubbiamente il 
pregio fondamentale dei suoi Pensieri. 

Ma poiché si educa per la vita e per la libertà, e nella 
società spetta un’alta importanza, sia come stimolo al bene, 
sia come freno contro l’abuso della libertà stessa, al senti- 
mento dell'onore (intrinseco alla dignità stessa delcittadino), 
questo sentimento si deve, secondo il L., coltivare con ogni cura 
nei giovani. (Vedi Schema e Indice). Quando tale sentimento si 
sia bene consolidato nel loro spirito, essi saranno inclinati al 
bene e lo compiranno anche se manchi la vigilanza altrui o 
una sanzione diretta; e lo compiranno volentieri, essendo 
poi questo lo scopo essenziale dell’educazione morale, che 
cioè il dovere non si sopporti come un peso, ma diventi 
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esso stesso piacere, Sono interessantissime le osservazioni 
che in proposito il L. enuncia, e i suggerimenti ch'egli dà 
all’educatore, affinché eviti di allontanare l'animo del fan- 
ciullo dal bene, imponendoglielo (c. s.). 


IV. 


Si è molto discusso sull’ indirizzo di pensiero seguito 
dal L. poichè sembra oscillare tra l’empirismo e il razio- 
nalismo (avendo di fatto il L. sentito l’influsso tanto di 
Bacone quanto di Cartesio), e tra l’utilitarismo e 1’ ideali- 
smo. In realtà pare a me ch'egli, una volta posto larga- 
mente il principio che l’esperienza è il fondamento come 
del conoscere cosi dell’educare, comprendesse dell'esperienza 
stessa l'immensa ricchezza, la quale eselude ciascuno dei 
suddetti indirizzi inteso assolutamente. 

Il L. era empirista, ma riconobbe, come poi il Kant, 
di cui può dirsi un precursore, che era fondamentale nella 
filosofia (e, possiamo soggiungere, nella Pedagogia) la teoria 
della conoscenza, la quale alla sua volta deve bandire ogni 
apriorismo; e se esagerò la parte che spetta, nella dottrina 
e nella vita, alla ragione, fino a isolarla dai contatti col 
pensiero altrui, si mantenne però ben lontano dagli eccessi 
razionalistici. Fu utilitarista quanto doveva esserlo dopo aver 
assegnato all'educazione un fine essenzialmente pratico, con- 
forme alla stessa aspirazione umana alla felicità; ma il 
valore da lui assegnato alla virti, non già come puro mezzo 
alla buona riputazione, bensi anche per l'eccellenza a cui 
per essa assurge la ragione o insomma la nostra stessa 
umanità, fa del L. nel medesimo tempo un idealista, che 
trova però nel terreno della realtà un fondamento solidis- 
simo. 

Il L. restrinse — perché cosi volle il caso — il suo 7rat- 
tato all'educazione dei nobili, né disperava che riparando 
alla loro ignoranza e mollezza ne avrebbe avuto van. 
taggio l’educazione comune. Ma l’opora sua, come ho notato 





1 E. Troilo; I precursori di Kant. Torino, Bocca, 1901; pag. 187 e segg. 
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altrove, ! contiene tuttavia elementi eterni di umanità, — 
ond’essa acquista un carattere universale. 

Fu necessariamente figlio del suo tempo e del suo paese, 
come si può rilevare dai suoi stessi principî religiosi, e da 
ciò che scrive intorno alla lettura della Bibbia ($ 136, 157- 
159); ma più di quanto comportasse l’uso del tempo suo, egli fu 
sensibile in pari tempo e in grado non differente alla realtà e 
all’ idealità, come attestava non solo esaltando ma anche 
praticando l’amore disinteressato della verità, e segnalando 
con profonda convinzione nella libertà del pensiero, della co- 
scienza e dell’azione, il miglior titolo della dignità umana 
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1 Disegno storico delle dottrine pedagoyiche — Roma, Athenagum; $ 32, 











S 1. Uno spirito sano in un corpo sano:! ecco la breve 
ma esatta descrizione di uno stato felice in questo mondo, 
Chi possiede questi due beni, ha poco a desiderare di più, 
mentre chi mancasse pur d’ uno di essi avrebbe da qualsiasi 
altra cosa ben scarso vantaggio. 

La felicità o l’infelicità degli uomini dipende nella mas- 
sima parte da loro stessi. Chi non è guidato da uno spirito 
saggio, non prenderà mai la via retta; e chi ha il corpo lo- 
goro e debole non riuscirà mai ad avanzare in essa. 

Vi sono, è vero, uomini che hanno ricevuto dalla natura 
una costituzione fisica e spirituale cosi buona e vigorosa, da 
non aver bisogno d’una grande assistenza da parte degli 
altri. Fino dalla culla sono portati a cose eccellenti, e per 
il privilegio della loro felice costituzione sono capaci di 
far miracoli. Senonché gli esempi di tal genere sono molto 
rari, e io credo di poter asserire che nove su dieci degli 
uomini in cui c'imbattiamo sono quel che sono, buoni o cat- 
tivi, utili o no, per effetto della Ioro educazione. 

Qui è il principio della grande differenza che riscon- 
triamo nell’umanità. Le minime o quasi insensibili impres- 
sioni della nostra tenera infanzia hanno conseguenze impor- 
tantissime e permanenti. Accade come nelle sorgenti di un 
fiume se con abile mano s’inalveano le flessibili acque in 
corsi fra loro del tutto divergenti; poiché, per la direzione 
loro impressa da principio, alla fonte, ricevono diverse ten» 
denze giungendo alla fine in luoghi assai lontani e distanti, 
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I. Igiene. 


S 2. Alla stessa guisa dell’acqua io credo si possa vol- 
gere per questa o quella via facilmente anche lo spirito 
dei fanciulli; però, quantunque questo rappresenti la parte 
primaria e le nostre cure principali debbano rivolgersi al- 
l’interiorità, non devesi tuttavia trascurare il corpo, la « ca- 
panna d'argilla » dello spirito. Incomincierò dunque di qui, 
considerando prima la salute fisica, sia per secondare la 
vostra attesa se riténete che a questo studio io mi sia ap- 
plicato particolarmente,* sia perché, se non m’inganno, ciò 
non occuperà molto spazio e mi sbrigherò molto brevemente. 

$ 3. Che la salute sia necessaria ai nostri affari e alla 
felicità, e che per figurare nel mondo si richieda una costi- 
tuzione robusta, resistente alle privazioni e alla fatica, è 
cosa tanto ovvia che non ha bisogno di prova. 

$ 4. Considererò la salute per stabilire non quello che 
deve fare un medico con fanciulli malati e deboli, ma quello 
che debbono fare i genitori senza l’aiuto della medicina per 
conservare nei figli una costituzione sana o almeno non ma- 
laticcia e migliorarla. Ciò si riassume forse in una breve 
regola. Le classi superiori dovrebbero trattare i loro figli 
come gli onesti fittaiuoli e i contadini agiati trattano i 
propri. Ma poiché può darsi che le madri ritengano questa 
formula troppo rude e i padri troppo spicciativa, mi spie- 
gherò meglio esprimendo soltanto un avvertimento generale 
e sicuro a cui devono badare le donne, vale a dire che la 
costituzione dei figli è rovinata o almeno danneggiata dal- 
l'eccesso di cure e di tenerezze. 

$ 5. Si deve anzitutto badare di non tenere i fanciulli 
caldi coprendoli troppo d’inverno e d'estate. AI momento 
della nascita la nostra faccia non era meno delicata d’ogni 
altra parte del corpo. Soltanto l’uso la induri e la rese pit 
capace di sopportare il freddo. Al quale proposito è assai 
significativa la risposta che il filosofo Scita (Anacarsi) diede 
a quell’Atenzese il quale si meravigliava ch'egli andasse 
nudo durante il gelo e nella neve. Come, disse lo Scita, 
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puoi mantenere il viso esposto alla pungente aria invernale ? 
A questo il mio viso è abituato, rispose l’Ateniese. — Ima. 
gina ch'io sia tutto viso, replicò lo Scita. 

Il nostro corpo sopporta tutto ciò a cui da principio si 
abitui. Un notevole esempio, che calza al nostro proposito 
— benché riguardi l'eccesso non del freddo ma del caldo, 
e che comprova l'efficacia dell’abitudine, lo trovo nella re- 
lazione che ho sott'occhio di un recente viaggio geniale. 
(Un nuovo viaggo în Oriente). — Il caldo a Malta, dice l’au- 
tore, è più violento che nelle altre regioni d’ Europa. Esso 
supera perfino quello di Roma, ed è proprio soffocante, tanto 
più che ivi sono rare le brezze refrigeranti. Perciò quella 
gente è nera come gli Egiziani. Eppure quegli abitanti sfi- 
dano il sole e lavorano ininterrottamente pur nelle ore più 
calde del giorno senza ripararsi dai raggi cocenti. Ne ho 
tratto la persuasione che la natura è capace di molte cose 
le quali sembrerebbero impossibili, purché vi ci avvezziamo 
fino dall'infanzia. E infatti i Maltesi invigoriscono il corpo 
dei loro figli e li assuefanno a quei calori lasciandoli del 
tutto ignudi, senza camicia, mutande e copricapo, dall’in- 
fanzia fino ai dieci anni. 

Mi sia pertanto consentito di ammonirvi a non prendere 
troppe difese contro il freddo del nostro clima. Vi sono in 
Inghilterra di quelli che portano d’inverno e d'estate i me- 
desimi abiti senza soffrirne alcun inconveniente, o soffrire 
il freddo più degli altri. Ma se, com'è certo, le mamme per 
tema di malanni, e i padri per non averne biasimo, vor- 
ranno aver riguardo al gelo e alla neve, almeno non co- 
prano troppo, d'inverno, il loro figliuolo, e ricordino pure 
che se la natura ne ha cosî bene coperto il capo di capelli, 
e in uno 0 due anni lo rinforza così che di giorno egli può 
stare senza berretto, di notte è preferibile tenerlo coricato col 
capo scoperto. Infatti non v'è nulla che esponga ai mali di 
testa, alle infreddature, ai catarri, alla tosse e ai varii altri 
malanni, più che il tener calda la testa. 

$ 6. Ho detto fin qui «egli » (il figliuolo), perché il mio 
discorso tende principalmente a dimostrare come un giovi- 
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netto delle classi superiori dovrebbe essere allevato dall’in- 
fanzia. Ciò potrebbe non convenire perfettamente all’educa- 
zione delle figliuole; ma tuttavia non sarà difficile stabilire 
in che cosa la differenza del sesso esiga un trattamento 
diverso. 

S$ 7. È pure mio avviso che ogni giorno si debbano la- 
vare i piedi del bambino nell'acqua fredda, e che i calzari 
siano così sottili da lasciar penetrare l’acqua ogni qualvolta 
la tocchino. 

Temo di avere in questo contro di me le signore e le 
cameriere. Alle prime la cosa ripugnerà, e alle seconde 
parrà forse troppo grave pulirgli ogni giorno le calze. Non 
si vorrà negare però che ben al di sopra di tutte queste con- 
siderazioni sta la salute del bambino, alla quale non sa- 
rebbe troppo badare anche dieci volte tanto. E chi rifletta 
quanto l'umidità ai piedi sia pericolosa, riuscendo perfino 
micidiale a coloro che siano stati allevati delicatamente, 
certo vorrebbe andare pur Ini a piedi scalzi come i figli 
della povera gente, i quali in questo modo si sono cosi abi- 
tuati all'umidità da non risentirne freddo né patirne ma- 
lanno alcuno, più che dell'umidità alle mani. E donde pro- 
viene, di grazia, la grande differenza, per gli altri, tra mani 
e piedi se non dall’abitudine ? Certo se uno fosse stato abi- 
tuato dalla culla in su a stare con i piedi scalzi, e a te- 
nere contemporaneamente le mani sempre avvolte in buone 
pelli e coperte con le « scarpe della mano » come gli olan- 
desi chiamano i guanti, certo, dico, in conseguenza di una 
simile abitudine l'umidità ch’egli prendesse alle mani gli 
riuscirebbe non meno perniciosa che per gli altri umidità 
ai piedi. Si previene pertanto questo pericolo usando scarpe 
cosi fatte da lasciar entrare l’acqua, e bagnando ogni 
giorno i piedi nell'acqua fredda. È questa una raccomanda- 
zione che riguarda la pulizia, ma io qui mi limito alle esi- 
genze della salute, e quindi non mi soffermo a determinare 
in quale ora del giorno ciò debba farsi. 

Ho conosciuto un fanciullo che usava bagnare i piedi 
nell'acqua fredda ogni notte con ottimo successo, e tutti 
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gl'inverni, senza tralasciare una sola notte anche se faceva 
molto freddo. Quando l’acqua era coperta da un grosso 
strato di ghiaccio, egli vimmergeva tuttavia piedi e gambe 
sebbene fosse troppo piccino per stropicciarli e asciugarseli 
da s6; ed è da notare che una tale abitudine egli intraprese 
essendo d’una tempra molto sensibile e delicata. Ma poiché 
ciò che importa soprattutto è di fortificare queste parti con 
un uso frequente e famigliare dell’acqua fredda, prevenendo 
cosi i guai a cu) sono comunemente esposti coloro che, al- 
levati con altri criterî, prendono accidentalmente freddo ai 
piedi, sarà opportuno che i genitori scelgano fra la notte 
o il mattino secondo che stimeranno convenir meglio. Il 
tempo poco importa, purché la cosa si faccia, ed efficace- 
mente. Procurare in questa maniera la sanità e la robu- 
stezza è un buon guadagno che vale un prezzo assai più 
caro. Per taluni poi non è punto trascurabile anche que- 
st'alira mia considerazione, che cioè in tal modo si preven- 
gono i calli. Del resto incominciate in primavera con l’ac- 
qua tiepida, e proseguite con acqua sempre più fredda fino 
a giungere in pochi giorni all'acqua fredda del tutto, e con- 
tinuate cosi d’inverno e d'estate. Infatti, come in tutti i 
varî mutamenti del nostro regime di vita, cosi in questo, 
si deve procedere adagio e per gradi insensibili. In tal 
modo il nostro corpo si abituerà a tutto, evitando ogni pena 
o pericolo. 

Quale impressione farà alle buone mamme questa dot- 
trina non è difficile prevedere. Non ammazzeremo addirit- 
tura i loro bambini trattandoli cosi? Come! Immergerne i 
piedi nell'acqua fredda durante il gelo e la neve, quando 
il meno che allora si possa fare è di tenerli caldi ? — Ten- 
terò di rimuovere un poco le loro paure mediante esempi, 
senza i quali le ragioni più ovvie di rado sono ascoltate. 

Seneca ci narra di sè (Ep. 53* e 83°) che usava ba- 
gnarsi nell'acqua fredda di sorgente in pieno inverno. Se 
egli non avesse pensato che ciò non solo era tollerabile ma 
salutare, difficilmente l'avrebbe fatto, chè, essendo molto 
ricco, ben poteva sopportare la spesa di un bagno caldo, 
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tanto più ch’egli allora era in età avanzata, la quale avrebbe 
giustificato maggiori riguardi. Si può supporre che a tanta 
austerità egli fosse indotto dai suoi principî di stoico, cioè 
che lo Stoicismo gl’insegnasse a sopportare l’acqua fredda, 
Ma che cosa la rendeva utile alla sua salute? Infatti un 
simile abito severo non gli fece danno di sorta. E che di- 
remo di Orazio. il quale pur non essendo appassionato verso 
alcuna setta e del tutto immune dall’austerità stoica, tut- 
tavia, com'egli ci assicura, usava fare d’inverno il bagno 
freddo? Si dirà forse che in Italia Ia temperatura è molto 
più alta che non in Inghilterra, e che ivi d’inverno l'acqua 
non è così fredda come la nostra. Ma se i fiumi d’Italia 
sono più caldi, quelli della Germania e della Polonia sono 
molto più freddi dei nostri, e ciononostante ivi gli Ebrei, 
uomini e donne, vi si bagnano tutti in ogni stagione del- 
l’anno senza che la loro salute ne abbia alcun pregiudizio. 
Nessuno vorrà credere al miracolo, o a una particolare virtù 
della fontana di S. Winifredo, se le gelide acque di questa 
famosa fontana non fanno aleun male ai teneri corpi che 
vi si tuffano. Tutti d’altronde sono colpiti dai miracoli ope- 
rati dai bagni freddi sulle costituzioni deperite e deboli, 
ridando salute e vigore; epperò non li possiamo ritenere 
impraticabili o intollerabili quando si tratti di migliorare 
e invigorire il corpo di coloro che si trovano in condizioni 
migliori. 

Se si osservasse che l'esempio delle persone adulte non 
si estende al caso dei bambini, e che questi sono troppo 
teneri e inetti quindi a sopportare un simile uso, si esamini 
che cosa facevano una volta i Germani e che cosa fanno 
ora gl’ Irlandesi. Si riconoscerà che i bambini, per quanto 
teneri, possono sopportare senza verun pericolo il bagno 
freddo non solo dei piedi ma di tutto il corpo. Vi sono poi 
oggi nelle montagne della Scozia signore che cosi trattano i 
loro bambini nel cuore dell'inverno, e riconoscono che l’acqua 
fredda, anche se ghiacciata, non reca loro danno di sorta. 

$ 8. Qui non stimo necessario ricordare che il nuoto si 
deve insegnare al fanciullo quand’egli sia in età adatta e 
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qualcuno ve lo addestri. Ad esso si deve se è stata salvata 
la vita di molta gente. I Romani lo giudicavano tanto ne- 
cessario che lo classificavano assieme alle lettere; anzi a 
designare un individuo male educato e buono a nulla sole- 
vano dire che egli non aveva imparato né a leggere né a 
nuotare. Nec litteras didicit nec natare. Ma, a parte l’im- 
portanza di un'abilità che al bisogno potrà servire, i van- 
taggi che derivano alla salute dai frequenti bagni freddi 
durante i calori estivi sono tanti che non c'è bisogno ch'io 
dica di più per incoraggiarli. Solo si dovrà badare che il 
fanciullo non scenda mai nell'acqua quando per l’esercizio 
fatto abbia troppo caldo e ne siano eccitati il sangue e il 
polso. 

$ 9. Molto giova alla salute di chicchessia, ma special 
mente dei fanciulli, anche lo stare molto all’aria libera, e 
il meno possibile presso il fuoco, sia pure d'inverno. In 
questa maniera essi si abitueranno tanto al caldo quanto al 
freddo, al sole e alla pioggia. Un organismo incapace di 
sopportar tutto questo a ben poco servirà nei bisogni di 
questo mondo; e sarebbe troppo tardi volervelo abituare 
quando è già innanzi nello sviluppo. Un'abitudine deve ac- 
quistarsi presto e per gradi. Cosî il corpo resisterà pres- 
soché a ogni sofferenza. Se consigliassi ai fanciulli di giuo- 
care al vento o al sole senza nulla in capo, forse non avrei 
fortuna, e mi solleverei contro mille obiezioni, le quali 
però, in fin dei conti, si ridurrebbero a questa: il sole li 
abbronzerebbe. Ma se il mio signorino sarà tenuto sempre 
all'ombra, e non lo si esporrà mai al sole e al vento per 
riguardo alla sua complessione, sarà questo il miglior modo 
per farne un bel giovane, non già un uomo attivo. E seb- 
bene un maggior riguardo si debba alla bellezza delle fan- 
ciulle, io mi permetto di osservare, quanto a questo, che 
più esse staranno all'aperto, senza pregiudizio al loro viso, 
più diverranno vigorose a sane; e quanto più la loro edu- 
cazione risentirà le durezze praticate con i fratelli, tanto 
maggiore sarà l'utile che ne avranno per tutto il resto della 
loro vita. 
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$ 10. Giocando però all’aria libera il fanciullo va incon- 
tro a un noto pericolo; che cioè, essendo accaldato per aver 
corso su e gi, si sieda o si sdrai sulla terra fredda o ba: 
gnata. Non c'è dubbio. Cosi il bere acqua fredda essendo 
riscaldati per il lavoro o l'esercizio conduce pit d’ogni altra 
cosa alla tomba o sull'orlo di essa cagionando febbri o altri 
malanni. Però simili sciagure si prevengono nei fanciulli 
facilmente in quanto essi sfuggono di rado ai nostri occhi. 
E se mentre uno è ancora fanciullo gli s’ impedisce costan- 
temente e severamente di sdraiarsi per terra, o di prendere 
bevande fredde quand’è riscaldato, questo divieto genererà 
in lui a poco a poco un'abitudine, che gli varrà assai a 
preservarnelo quando sarà cessata la vigilanza della came- 
riera o dell’istitutore. Ecco quanto credo si possa fare nel 
nostro caso, ché, crescendo egli negli anni, deve acquistare 
sempre maggiore libertà. In tante e tante cose lasciamolo 
governarsi da sé, poiché non è possibile che gli stia sempre 
al fianco qualcuno, La guardia migliore e più sicura saranno 
per lui i buoni principî che gli avremo istillati nella mente, 
e le abitudini che gli avremo fatto contrarre. In ciò si deve 
impiegare la massima cura. Dagli avvertimenti e dalle re- 
gole che si ripetessero e inculcassero a sazietà non è da 
aspettarsi alcun frutto né in questo né in alcun altro caso, 
dovendo convertirsi, mediante la pratica, in abitudini. 

$ 11. L’accenno alle ragazze mi fa venire in mente una 
cosa che non bisogna trascurare, cioè che i vestiti dei vostri 
figli non devono mai essere troppo stretti specialmente in- 
torno al petto. Lasciamo che la natura foggi il corpo libe- 
ramente, come le pare meglio. 

Fssa compie da sé il suo grande ufficio meglio e più 
esattamente che sotto la nostra direzione. Se fosse in potere 
delle donne di formare i corpi dei loro figliuoli nel proprio 
seno, come spesso si sforzano di modellarne la figura quando 
sono venuti alla luce, noi certamente non vedremmo nascere 
bimbi perfetti, come pochi ve n’ha di ben formati tra quelli 
che sono stretti o impacciati dalle vesti. 
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Questa considerazione, mi pare, dovrebbe distogliere la 
gente faccendona (non dirò le ignare nutrici ei sarti) dale 
l’immischiarsi in una materia che non comprende. Costoro 
poi dovrebbero trepidare a distogliere la natura dalle vie 
seguite nel foggiare le parti del corpo, se ne ignorano la 
struttura nelle sue precise proporzioni. Tuttavia io ho ve- 
duti tanti esempi di bambini molto danneggiati dalle vesti 
strette, che m'è forza concludere non esserci (fuori degli 
uomini) altre creature le quali, poco più savie delle scimie, 
con affetto insensato e stringendoli troppo forte uccidono i 
loro figliuoli. 

$ 12. Petti stretti, respiro corto e fetido, malattie pol- 
monari, e figure curve: ecco gli effetti naturali e quasi im- 
mancabili della strettezza del busto e dei vestiti. Mentre 
dunque si vuol rendere la figura snella e fine, non si fa che 
deformarla. Infatti non vi può essere che sproporzione nelle 
parti quando il nutrimento richiesto dalle funzioni del corpo, 
vale a dire il sangue, non può distribuirsi come esige la 
natura. E perché allora dovremmo stupirci se adagiandosi 
esso dove può, in parti non troppo strette, spesso ne deriva 
che una spalla o un'anca riesca più alta o più grossa di 
quanto comporta la giusta proporzione ? È generalmente noto 
che le donne cinesi (per una non so quale specie di presunta 
bellezza) hanno piedi piccolissimi, perché, a cominciare dal- 
l'infanzia, li comprimono e stringono fortemente. Ho veduto 
recentemente un paio di scarpe della Cina che mi si disse 
fossero per una donna adulta; ed erano tanto sproporzionate 
ai piedi d’una delle nostre donne della stessa età che io 
credo non si sarebbero adattate nemmeno a una delle nostre 
ragazzine. Si sa per altro che le donne cinesi sono del pari 
piccole e hanno vita breve, mentre i maschi hanno la strut- 
tara ordinaria degli altri uomini e vivono un'età analoga. 
Queste infermità del sesso femminile in quella nazione sono 
da aleuni attribuite all'uso irragionevole di stringersi i piedi, 
per cui è impedita la libera circolazione del sangue e tutto 
il corpo ne soffre nella salute e nello sviluppo. Quante volte 
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noi non abbiamo veduto che se una piccola parte del piede 
è stata offesa da una storta o da un colpo, tutta la gamba 
o la coscia perdono perciò la loro forza e il nutrimento e 
continuano a deperire! Quanto maggiori inconvenienti non 
ci dobbiamo aspettare se il torace, sede del cuore e della 
vita, è artificiosamente compresso e gli è tolta la libertà 
naturale ? 

$ 13. Quanto al vitto dovrebbe essere il più comune e 
semplice e, secondo il mio avviso, la carne si dovrebbe evi- 
tare finché il bimbo porta il gonnellino o almeno fino al- 
l'età di due o tre anni. Temo però che nonostante il van- 
taggio che allora e poi ne avrebbero la sua salute e robu- 
stezza, difficilmente i genitori consentiranno. Sedotti pur 
essi dal costume di mangiar troppa carne, temeranno, come 
per sé cosi per i loro figli, di vederli morir di fame se non 
abbiano carne almeno due volte al giorno. Questo è per me 
certo che, se non fossero, come sono, tanto impinzati dalle 
tenere mamme e dalle sciocche cameriere, e non mangias- 
sero affatto carne nei primi tre o quattro anni di vita, i 
bambini metterebbero i denti con minor disagio, e sarebbero 
meno soggetti a malattie, e infine si darebbero basi più salde 
alla loro ‘costituzione sana e vigorosa. 

Ma se al mio signorino si deve proprio dar della carne, 
se ne dia soltanto una volta al giorno, e di un’unica qua- 
lità per ogni pasto. Si preferisca bue, vitello o castrato ecc. 
senza altra salsa che l’appetito; gli si faccia mangiare molto 
pane o asciutto o con qualche altra cosa, e si abbia cura 
ch’ egli mastichi bene ogni cibo solido. Noi Inglesi siamo 
in ciò spesso trascurati, soffrendone, in conseguenza, indi- 
gestioni e altri guai. 

$ 14. Per colazione e cena latte semplice e in zuppa, 
farinata d’orzo, polenta di farina di avena e varii altri cibi 
comuni in Inghilterra, sono adattatissimi ai bambini; ma 
conviene in ogni caso badare che siano semplici, senza grandi 
misture, e conditi con poco zucchero o piuttosto senza zuc- 
chero affatto. Specialmente le droghe e altre cose che ri- 
scaldano il sangue, debbono scrupolosamente evitarsi. Nelle 
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vivande dei ragazzi si deve risparmiare anche il sale, e 
abituarli a pasti non troppo ricchi di condimento. Il nostro 
palato acquista il gusto e le preferenze che derivano dal- 
l’essersi abituato a un dato genere di cucina, e l'abuso del 
sale, oltre a provocare la sete facendo bere troppo, ha sul 
corpo altri effetti malefici E mia opinione che un pezzo di 
pane casalingo bene impastato e ben cotto, qualche volta 
senza e qualche volta con burro e formaggio, sia spesso 
per il mio signorino la colazione migliore. 

Per me non c'è dubbio che questa dieta sia sana e ca- 
pace di fortificare meglio dei cibi più delicati. Abituando- 
visi, se ne ha piacere. 

Se il fanciullo vorrà mangiare pane fra i pasti, abitua- 
telo a mangiarlo asciutto. Se lo domanderà più per fame 
che per capriccio, vi si adatterà; né sarà male che, non 
avendo fame, non mangi. Ne avrete due vantaggi: 1° Egli 
imparerà ad amare il pane, perché, come dicevo, al nostro 
palato o stomaco piacciono i cibi a cui si sono avvezzati; 
2° otterrete inoltre il beneficio ch'egli non si abitui a man- 
giare di più o più spesso di quanto è naturalmente neces- 
sario. Non tutti hanno il medesimo appetito, e alcuni hanno 
naturalmente lo stomaco più forte, altri più debole; ma io 
credo che molti sono golosi o ghiotti non per natura bensi 
per abito. 

Vedo in alcuni paesi uomini che fanno due soli pasti al 
giorno, e sono tuttavia tanto vegeti e gagliardi quanto altri 
il cui stomaco, per l’uso costante, dà loro, per così dire, 
l’allarme invitandoli a mangiare quattro o cinque volte. I 
Romani abitualmente digiunavano fino al momento della 
cena, che era l’unico pasto fisso anche per quelli che man- 
giavano più d’una volta al giorno; e quelli che usavano 
far colazione, come facevano alle ore otto, o alle dieci o 
alle dodici, o più tardi, né mangiavano carne, né si face- 
vano portare in tavola altra cosa. Augusto, mentre era il 
più gran monarca della terra, ci narra che prendeva un 
pezzo di pane asciutto stando sulla sua lettiga. E Seneca, 
nella 83* delle sue Epistole, parlando del suo regime di vita 
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anche quando, vecchio, poteva per l’età permettersi qualche 
larghezza, narra com’egli usasse mangiare a pranzo una fetta 
di pane asciutto, senza neppur la formalità di sedere a 
mensa. Eppure nelle sue condizioni di fortuna avrebbe ben 
potuto pagarsi un miglior pasto (se la salute lo avesse ri- 
chiesto), come un signore inglese che avesse due volte tanto 
di rendita. Con questo parco regime furono allevati i domi- 
natori del mondo; e i giovani dell’aristocrazia romana non 
si sentivano venir meno le forze del corpo e dello spirito 
perché mangiavano una sola volta al giorno. 

Se per avventura qualcuno non si sentiva di starsene 
digiuno fino alla cena, loro unico pasto regolare, prendeva, 
per sostenere lo stomaco, nient'altro che un pezzo di pane 
asciutto, o al più poca uva passa, o insieme qualche altra 
cosa leggiera. Questa specie di temperanza la trovavano 
tanto necessaria, sia per la salute sia per il disbrigo degli 
affari, che l’uso di fare un solo pasto al giorno si conservò 
contro il prevalere del lusso introdottosi in Roma dopo le ric- 
chezze conquistate in Oriente; e coloro che abbandonando 
l’antica frugalità si davano ai banchetti, non li incomincia- 
vano però prima di sera. Il fare più di un pasto regolare 
al giorno era considerato una cosa cosi mostruosa che, come 
al tempo di Cesare, si giudicava riprovevole banchettare o 
sedersi a una tavola imbandita prima del tramonto. 

Pertanto, se non passassi per troppo severo, stimerei 
assai conveniente per il mio signorino che non gli si desse 
a colazione fuorché del pane asciutto. Non si può immagi- 
nare quanta sia la forza del costume; e io attribuisco buona 
parte delle malattie che abbiamo in Inghilterra all’abitu- 
dine di mangiare troppa carne e poco pane. 

$ 15. Quanto ai pasti penso che, se è possibile senza in- 
convenienti, si eviti di mantenerne fissa l’ora perché se i 
fanciulli sono abituati a mangiare in periodi prestabiliti, 
all’ora solita il loro stomaco reclamerà il cibo e, passata 
l’ora, diverranno fastidiosi: s'irriteranno in un eccesso af- 
fannoso, o perderanno per il languore il vero appetito. 
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To non fisserei dunque il tempo della colazione, del 
pranzo e della cena, ma piuttosto lo muterei quasi ogni 
giorno. E se fra quelli che io chiamo pasti il vostro figlio 
vorrà mangiare, dategli, quante volte ne chiederà, del buon 
pane asciutto. Qualcuno crederà che per un fanciullo que- 
sto sia un cibo troppo grossolano e insufficiente, ma sappia 
egli che un fanciullo non morrà mai di fame né deperirà per 
difetto di nutrimento se, oltre alla carne a pranzo e a cibi li- 
quidi o altra cosa a cena, avrà del buon pane e birra ogni 
qualvolta lo stomaco lo domandi. Credo sul serio che que- 
sta sia la norma migliore da seguirsi con i fanciulli. 

La mattina in generale si riservi allo studio, al quale 
non predispone lo stomaco pieno. Il pane asciutto, quantun- 
que sia l'alimento migliore, tenta meno ; e chi abbia riguardo 
allo spirito e al corpo del fanciullo e non voglia rendere 
l’uno ottuso e l’altro malsano, si asterrà dall’impinzarne lc 
stomaco a colazione. 

Nessuno pensi che questa non sia una norma da doversì 
seguire con un fanciullo di condizione ragguardevole. Un 
uomo nobile dovrebbe sempre essere allevato così da di- 
ventar atto alle armi e alla milizia. Per contro chi allevasse 
il proprio figliuolo come se fosse destinato a passare inerte 
la vita nell’abbondanza e nell’agiatezza di una vistosa for- 
tuna, dimostrerebbe di non tenere in gran conto gli esempi 
ch'egli pur ha sotto gli occhi in questa stessa epoca nostra. 

$ 16. I fanciulli dovrebbero bere soltanto birra annae- 
quata,> e non bere mai fra i pasti, ma solo, se mai, dopo 
aver mangiato un pezzo di pane. Ne dirò le ragioni. 

S 17. Le febbri e le indigestioni si pigliano comunemente 
più bevendo quando si è accaldati che non per qualsivoglia 
altra causa. Se dunque, dopo il giuoco, il fanciullo sentisse 
molto caldo e sete, rifiuterà il pane; ma se soltanto a questa 
condizione (ch’egli mangi del pane) gli si deve dar da bere, 
non gli si permetta di bere finché avrà caldo; mangi prima 
almeno un pezzo di pane, anche per avere il tempo di ri- 
scaldargli frattanto la birra fino alla temperatura del sangue, 
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e allora ne beva pure a piacimento. Se avrà molta sete la 
birra calda gli estinguerà meglio la sete; che se calda non 
la volesse bere, non sarà male che ne faccia a meno. Ap- 
prenderà così l'astinenza, che è un abito molto utile alla 
salute del corpo e a quella dello spirito. 

$ 18. Non permettendo di bere senza aver mangiato, si 
preverrà il costume di portar spesso il bicchiere alla bocca, 
pericoloso inizio ed avviamento alla gozzoviglia. Molte volte 
si ha fame e sete solo per averne contratta l'abitudine. Fate, 
se vi piace, la prova: a un fanciullo che non vi sia già av- 
vezzo date a bere durante la notte, e ne creerete il biso- 
gno tanto che altrimenti non riuscirà a dormire. E come le 
balie usano cantare la ninna-nanna ai bimbi che non vo- 
gliono smettere di piangere, cosi credo che riesca difficile 
alle mamme generalmente svezzare i loro bimbi dal bere 
durante la notte, quando li abbiano presi con sé. Ora a me 
pare che quest'uso valga per il giorno non meno che per 
la notte, e che, volendo, si potrebbe abituare chiunque ad 
aver sete in ogni ora. 

Mi trovai una volta in una casa dove, ad acchetare un 
bimbo intrattabile, gli davano da bere tutte le volte che 
piangeva, ond’egli beveva sempre. E quantunque non par- 
lasse ancora, in ventiquattr'ore beveva più di me. Fatene 
pure la prova: vi spegnerà la sete tanto la birra leggera 
quanto quella forte. 

Il punto capitale a cui por mente nell'educazione è il 
genere d’abitudini che si fanno contrarre; epperò in questa 
come in ogni altra cosa non si deve incominciare a fare 
ordinariamente cosa alcuna che non si voglia finisca per 
diventare abituale. 

La salute e la sobrietà richiedono che non si beva più 
di quanto comporta la sete; e chi non mangia carni salate 
e non beve birra molto alcoolica, raramente avrà sete fra 
i pasti, a meno che non abbia già contratta una simile abi- 
tudine irragionevole. 

$ 19. Badate soprattutto che il fanciullo assaggi, se mai, 
solo di rado vino o altre bevande alcooliche., Non v'è nulla 
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che in Inghilterra sì dia ai fanciulli tanto ordinariamente, 
e nulla che loro riesca cosi deleterio. Essi non dovrebbero 
prendere mai bevande gagliarde se non quando ne abbiano 
bisogno come cordiale e vengano a questo scopo prescritte 
dal medico. Al quale proposito conviene sorvegliare rigoro- 
samente i servi, e riprenderli molto severamente se mancano, 
Collocando questa bassa gente una grande parte della pro- 
pria felicità nei liquori forti, è sempre pronta a fare la 
corte al signorino offrendogli ciò che più gli piace; e ve- 
dendo che ne cresce l’allegria pensa follemente che non ne 
soffra. Su ciò dovete tenere gli occhi ben aperti, e impedirlo 
con la maggiore accortezza e diligenza, poiché non c'è cosa 
che sicuramente danneggi tanto sia il corpo sia lo spirito 
quanto nei fanciulli l’uso dell’alcool. 

S 20. Quello delle frutta è uno dei capitoli più difficili 
nel governo della salute, e di quella principalmente dei ra- 
gazzi. Per un frutto i nostri primi padri rischiarono il Pa- 
radiso, e non ci meraviglieremo se i nostri fanciulli si la- 
sciano tentare sia pure a costo di rimetterci la salute. 

Come si debba in ciò regolarsi non si deduce da alcuna 
norma generale, poiché io non sono affatto del parere di 
coloro che vorrebbero interdire quasi intieramente le frutta 
ai fanciulli, come a loro assolutamente nocive. Adottando 
questo rigore, ne diventano più avidi e le mangiano buone 
o cattive, mature o acerbe, quante e ogni qualvolta possono 
procurarsene. Poponi, pesche, molte specie di prugne e tutte 
le qualità d'uva che si trovano in Inghilterra, si dovrebbero 
a mio avviso proibire ai fanciulli assolutamente, perché nel- 
l'eccellente sapore contengono un succo malsano. Se fosse pos- 
sibile i fanciulli non dovrebbero dunque vederne mai, anzi 
neppur sapere che qui se ne trovano. Ma di fragole, ciliege, 
uva spina o ribes, quando siano ben mature, credo si possa 
lasciare che si sazino. e concederne con grande larghezza, 
purché nel mangiarne si tengano a queste precauzioni : 1.° 
Non dopo il pranzo, come facciamo di solito, quando lo 
stomaco è già pieno d’altro cibo; piuttosto ne mangino prima 
o durante il pasto, e io credo che ai fanciulli si potrebbero 
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anche dare per colazione; 2.° Mangino insieme del pane. 
Cibandosene con queste norme ritengo che siano più utili 
che dannose alla salute. 

Le frutta estive, come prodotto della stagione calda del- 
l’anno, convengono al nostro stomaco rinfrescandolo, poiché 
il caldo lo rende languido e fiacco; epperò io non sarei per 
questo punto del tutto così rigido come sono altri verso i 
loro figli. Tenuti tanto a corto essi, invece di contentarsi 
di una quantità moderata di frutta ben scelte, che loro 
si dessero, appagano la propria ghiottoneria con qualsiasi 
robaccia loro capiti ogni volta che ne possono ottenere li- 
beramente o da un servo all'uopo da loro subornato, e ne 
mangiano senza discrezione. 

Mele e pere, che siano ben mature e stagionate, credo 
si possano mangiare a piacere in ogni tempo e in abbon- 
danza, specialmente le mele che, per quanto mi consta, dopo 
ottobre non hanno mai fatto male ad alcuno. Anche le frutta 
secche senza zucchero sono, a mio giudizio, molto sane. Si 
devono per contro evitare i dolciumi d’ogni specie, i quali 
non è facile dire se facciano più male a chi li fabbrica® o 
a chi ne mangia. Certo è questa una delle maniere meno 
proprie di spender danaro, inventata dalla stessa vanità; 
lasciamoli dunque alle signore. 

$ 21. Nulla di quanto appare molle ed effeminato è da 
concedersi ai fanciulli più del sonno, nel quale è giusto 
consentire che si prendano piena soddisfazione poiché niente 
contribuisce meglio al loro sano sviluppo. Soltanto occorre, 
per regolarlo, stabilire quale parte delle ventiquattr'ore essi 
dovrebbero dormire; e la questione si risolverà facilmente 
limitandosi a dire che molto importa abituarli ad alzarsi al 
mattino di buon’ora. Ciò giova assai alla salute; ed è poi 
certo che se un fanciullo, per una costante abitudine, tro- 
verà facile e famigliare alzarsi per tempo, quando sarà uomo 
fatto non consumerà la parte migliore e più utile della sua 
vita nella sonnolenza 0 standosene coricato. 

Se però conviene svegliare per tempo i fanciulli al mat- 
tino, dovranno pur coricarsi di buon’ora; cosi si avvezze- 
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ranno a evitare le ore malsane e pericolose della sevstuma- 
tezza, quali sono quelle della sera. Chi si ritira presto, dif- 
ficilmente si abbandona ai disordini. Non dirò che vostro 
figlio, cresciuto in età, non debba mai ritrovarsi in compa- 
gnia dopo le otto, né mai chiacchierare dinanzi a un bic- 
chiere di vino fino alla mezzanotte; ma intanto è vostro 
dovere preservarlo per quanto potrete da questi inconve- 
nienti; e non sarà piccolo vantaggio che riuscendogli, per 
la contraria abitudine, penoso lo starsene alzato, eviti le 
lunghe veglie e solo per eccezione desideri partecipare alle 
baldorie notturne. Che se non giungeste fino a tanto, ma 
cedendo alla moda e alla compagnia egli vivesse al modo 
degli altri giovani ventenni, vale la pena abituarlo ad alzarsi 
e a coricarsi di buon’ora, traendone, fra l’altro, vantaggio 
anche la sua salute. 

Quantunque abbia detto che ai figli finché sono piccoli 
si deve concedere molto quanto al sonno, lasciandoli. per- 
sino dormire a piacimento, non intendo però che questa li- 
bertà debba loro accordarsi sempre in si larga misura, e 
che diventando grandi e grossi essi si abbandonino nel loro 
letto a una sonnolente ignavia. Dobbiamo tener conto del 
loro temperamento e della loro resistenza e costituzione. 
Ma se amano troppo il letto, credo che l’epoca fra i sette 
e i quattordici anni sia opportuna per incominciare a ri- 
durre per gradi il sonno intorno alle ore otto, che è gene- 
ralmente, per chi è sano, un riposo sufficiente. Se li avrete 
abituati, come sarebbe vostro dovere, ad alzarsi al mattino 
molto per tempo, il vizio di stare a letto troppo a lungo si 
correggerà facilmente. Inoltre ad abbreviare il tempo del 
riposo i fanciulli, nella maggior parte, saranno incoraggiati 
flal desiderio di stare alzati di notte a conversare. Però, se 
non ci si bada, si rifaranno al mattino, il che non si deve 
permettere affatto. Dovranno bensi essere sempre svegliati 
e fatti alzare all’ora solita; ma si avrà cura di non destarli 
violentemente, né con voce forte e acuta, né con altro im- 
provviso rumore. Ciò ai fanciulli fa gran male; del resto 
un allarme improvviso che interrompa bruscamente il sonno 
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profondo indispone naturalmente chiunque. Quando adunque 
sveglierete il fanciullo, incominciate con un lieve richiamo 
e qualche movimento garbato, e così lo trarrete dal sonno 
grado grado, (senza usare, per svegliarlo, parole e atti), fino 
a che sia ritornato perfettamente in sé; vestito ch'egli sia, 
sarà naturalmente sveglio del tutto. Il toglierlo dal sonno 
forzatamente, pur se si adoprino maniere gentili, è sempre 
per lui una pena; e non conviene aggiungerne altre, tanto 
meno di quelle che lo spaventino. 

$ 22. Egli dorma sopra un materasso sodamente imbot- 
tito piuttosto che sulle piume. Un letto duro fortifica le 
membra, laddove lo star sepolti ogni notte fra le piume 
sperpera e dissolve le forze del corpo, ed è causa d’infiaè- 
chimento e foriero di morte immatura. Oltre al mal della 
pietra, che ha spesso origine dal calore delle reni tenute 
troppo strette, il rimanere sprofondato nel letto è causa di 
parecchie altre indisposizioni, e anzitutto d’una costituzione 
gracile e debole, che è la radice di tutte. Si aggiunga che 
chi è assuefatto a un letto duro a casa sua, non perderà il 
sonno (pur avendone più bisogno) nei suoi viaggi all’estero, 
quando non troverà il letto soffice e il guanciale sprimac- 
ciato. Mi pare quindi che non sarebbe male fargli il letto 
in diverse maniere, cosi che la testa stia qualche volta più 
alta e qualede altra più bassa, affinché egli impari a sop- 
portar ogni piccolo mutamento clie accidentalmente gli 
tocchi, non essendo destinato a dormire sempre a casa nel 
suo letto di signorino, e ad avere la cameriera che gli ras- 
setti ogni cosa e bene gli accomodi il letto. 

Il sonno è il miglior cordiale della natura, Chi lo perde, 
ne soffre; ed è ben sfortunato colui che può prendere que- 
sto cordiale solo nella bella tazza dorata della madré sua, 
e non in una di legno. Chi può dormire profondamente beve 
questo cordiale, né importa se lo prenda in un letto soffice 
o sopra dure assi: basta dormire. 

$ 28. Un'altra cosa ha inoltre un grande influsso sulla 
salute, ed è l’andar di corpo. Coloro che di corpo sono 
molto sciolti, di rado sono vegeti nel corpo e nello spirito. 
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Essendo però molto più facile curare questo male che non 
quello contrario, sia con la dieta, sia con le medicine, non 
è necessario che su di esso io mi dilunghi. Se il male di- 
ventasse minaccioso per la sua violenza o durata, sì man- 
derà per il medico senza troppi indugi o immantinente; e 
se il disturbo fosse moderato 0 breve giova lasciar fare 
alla natura. 

La stitichezza ha purtroppo dei brutti effetti, che la Me- 
dicina tratta con assai maggiore difficoltà. Sembra che un 
sollievo portino i purganti, ma servono più ad accrescere il 
malanno che a rimuoverlo. 

$ 24. Avendo avuto una ragione particolare di far ri- 
cerche intorno a questa indisposizione, e non trovando nei 
libri il modo di curarla, me ne occupai personalmente, per- 
suaso che potremmo ottenere dal nostro corpo assai più se 
seguissimo la via retta e procedessimo a passi regolari. 
Ecco le mie osservazioni: 

1° Primieramente ho osservato che l'andare alla seg- 
getta era l’effetto di certi movimenti del corpo, e special- 
mente del movimento peristaltieo degl'intestini. 

2,° Ho notato che parecchi movimenti non perfetta- 
mente volontari possono con l’uso e l'applicazione costante 
diventare abituali, se con una pratica non interrotta 0 per- 
severante ci sforzeremo di produrli. 

8 Aveyo rilevato che alcune persone fumando una 
pipata di tabacco dopo cena, non mancavano mai di andar 
di corpo, e mi nacque il dubbio se dovessero questo natu- 
rale beneficio più al costume che al tabacco; o almeno se 
avendovi parte il tabacco fosse piuttosto perché eccitasse 
un vigoroso movimento intestinale, che per la sua proprietà 
purgativa, poiché in tal caso produrrebbe anche altri ef- 
fetti. 

Essendomi pertanto fissato in mente che fosse possibile 
prendervi l’abitudine, mi rimaneva da esaminare in qual 
modo e per quali mezzi fosse più facile riuscirvi. 

4° Supposi allora che se uno dopo avere per la prima 
volta mangiato al mattino, sollecitando la natura provasse 
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a sforzarsi, e ottenesse così di andar di corpo, ne acquiste- 
rebbe col tempo, mediante un’applicazione costante, l’abi- 
tudine. 
$ 25. Le ragioni che mi fecero scegliere questo tempo 

sono le seguenti: 

1° Lo stomaco essendo allora vuoto, se ha ricevuto 
qualche cosa di gradevole (ché mai io consiglierei, tranne 
in caso di necessità, di mangiare senza averne voglia e 
quando manca l’appetito), è capace di costringere il cibo 
con le sue fibre fortemente; la quale compressione è pro- 
babile si continui come suppongo, negli intestini, € cosî ne 
aumenterebbe il movimento peristaltico, come vediamo ac- 
cadere nella malattia dell’iZeo (volvolo), quando un movi- 
mento inverso incominciato dal basso continua per tutta 
l'estensione degl’intestini, e fa obbedire a questo movimento 
irregolare anche lo stomaco. 

2.° Quando gli uomini mangiano hanno di solito i pen- 
sieri rallentati, e allora gli spiriti,” liberi da altri impegni, 
si distribuiscono più vigorosamente nel basso ventre, che 
perciò concorre al medesimo effetto. 

3.° Ogni qualvolta si ha agio di mangiare si ha pur 
quello di far visita alla signora seggetta, come sarebbe ne- 
cessario al nostro presente proposito; per contro, nella va- 
rietà degli affari umani e delle contingenze sarebbe impos- 
sibile riservare l'operazione a um’ora fissa, onde l’uso sa- 
rebbe interrotto. Siccome le persone sane raramente lasciano 
di mangiare una volta al giorno, anche se l'ora mutasse, 
l'abitudine (di andare, allora, di corpo) sarebbe mantenuta. 

$ 26. Su queste basi fu iniziato l'esperimento, e ho con- 

statato che nessuno il quale abbia con perseveranza avuto 
cura di andare costantemente alla ritirata ogni volta che 
avesse per la prima volta mangiato, sia che ci si sentisse 
o no chiamato, e si sia sforzato di spingere la natura al 
suo dovere, — mancò di ottenere in pochi mesi il deside- 
rato successo. Riuscivano anzi costoro ad acquistare un 
abito cosi regolare che di rado, dopo il primo pasto, non 
sentivano il bisogno di andare alla seggetta, a meno che 
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non dipendesse da negligenza; perché, abbiano o no qual- 
che movimento, se vanno al posto e fanno la propria parte, 
sono certi di trovar la natura obbediente. 

S 27. Io sarei quindi d’avviso che il medesimo avvia- 
mento si dovrebbe adottare con in fanciullo. Ogni giorno, 
dopo che egli abbia futto colazione, lo si eollochi sulla 
seggetta come se fosse egualmente in suo potere cosi di vuo- 
tare come di riempire il ventre; e né a lui né alla cameriera 
si lasci eredere nulla in contrario, ma ne siano persuasi. Se 
lo si costringerà a sforzarsi, non permettendogli di giocare 
o di mangiare fino a che non sia effettivamente andato di 
corpo, o non abbia fatto almeno, a questo scopo, quanto 
era in suo potere, io non dubito che in poco tempo ciò gli 
diventerà naturale. Infatti v'è ragione di supporre che i 
fanciulli essendo di solito inclinati al gioco, e indifferenti 
a tutto il resto, spesso lascino passare quei movimenti na- 
turali, se ne hanno un richiamo lieve; e cosi essi, lasciando 
passare il momento buono, vanno gradatamente costringen- 
dosi a una stitichezza abituale. Ora, che con questo metodo 
la stitichezza possa essere prevenuta, io non suppongo sol- 
tanto, ma ho di fatto constatato che persistendo nella detta 
pratica per qualche tempo un fanciullo si abitua ad andare 
alla seggetta ogni mattina dopo colazione. 

$ 28. Quante siano le persone un po’ in età che vorranno 
fare la prova da me suggerita, io non potrei prevedere; 
tuttavia non posso tacere che considerando i molti mali 
derivanti dalla mancata necessaria defecazione, non vedo 
cosa che più di questa valga a conservare la salute. 

Una volta ogni ventiquattr'ore penso che basti; e nes- 
suno, credo, giudicherà che sia troppo. Si potrà ottenerlo 
col mezzo indicato senza bisogno di ricorrere alla Medi- 
cina, la quale nella cura di una ostinata e abituale stiti. 
chezza si dimostra inefficace. 

S 29. Questo è quanto io dovevo darvi il fastidio di dire 
circa il modo di governare il fanciullo nel corso ordinario 
della sua salute. Forse si aspetterà da me che dia qualche 
regola di medicina, per prevenire gli incomodi; ma mi Hi- 
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miterò a citarne una sola, che dev'essere osservata come 
inviolabile: mai si deve dare ai fanciulli alcun medica- 
mento a scopo di prevenzione.8 L’osservanza dei consigli 
da me suggeriti farà meglio che le pozioni delle signore e 
le medicine del farmacista. Badate bene a non immischiarvi 
in queste faccende, se non volete provocar malattie anziché 
prevenirle. 

Neppure si deve a ogni piccola indisposizione dei fan- 
ciulli dare medicamenti o chiamare il medico, specialmente 
s'egli è uomo premuroso di riempire la vetrina di ampolle 
e il loro stomaco di droghe. È più sicuro affidarli intiera- 
mente alla natura che non alle mani di un medico zelante il 
quale creda doversi curare i fanciulli, nelle loro ordinarie 
indisposizioni, altrimenti che con la dieta 0 con un metodo 
di poco differente. 

Risulta sia alla mia ragione sia alla mia esperienza che 
ai fanciulli di costituzione delicata si dovrebbe dar medi 
cine il meno possibile e quando lo richieda assolutamente 
l'urgenza del caso. Un piccolo decotto rosso di papavero, 
che è la vera acqua digestiva, il riposo, l'astinenza dalla 
carne, troncano spesse volte il corso a parecchie indisposi- 
zioni che per i troppo solleciti rimedi sarebbero divenute 
gravi malattie. Se un simile garbato trattamento non arre- 
sterà il male e non impedirà che si converta in una deter- 
minata malattia, sarà opportuno chiedere l’avviso di un me- 
dico savio e discreto. 

In questa parte, io spero, mi si presterà facile fede; né al- 
cuno vorrà, credo, dubitare del giudizio di uno che ha speso 
del tempo nello studio della Medicina, se vi consiglia a non 
aver troppa fretta di ricorrere alla Medicina e ai medici. 

$ 30. Ecco quanto dovevo dirvi circa il corpo e la sa- 
lute. Si riassume in queste poche norme facili a praticarsi: 
abbondanza di aria libera e sonno, dieta semplice, niente 
vino 0 bevande alcooliche, poca o niente Medicina, non co- 
prire troppo o stringere con le vesti, specialmente tenere 
fredda la festa e cosi i piedi, i quali devono essere ba- 
gnati nell'acqua fredda e avyvezzarsi all'umidità. 
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II. Osservazioni generali circa l'educazione. L'abitudine. 


$ 31. Dopo avere impiegato ogni cura per dare al corpo 
robustezza e vigore, cosi da renderlo idoneo a obbedire allo 
spirito ed eseguirne gli ordini, la cosa principale che subito 
ci si presenta è la rettitudine dello spirito, la quale deve 
ottenersi affinché in ogni occasione esso a nulla inclini che 
non corrisponda alla dignità ed eccellenza di una creatura 
ragionevole. 

S$ 32. Se è vero ciò che dicevo sul principio di questo 
discorso — come io non dubito che sia — cioè che le dif- 
ferenze rilevabili nel costume e nelle capacità degli uomini 
devesi, più che ad altro, aila loro educazione, abbiamo ra- 
gione di conchiudere che molto si deve curare la forma- 
zione dell'animo dei fanciulli, anche per influire stabilmente, 
sollecitandoci in essa, su tutta la loro vita. Qui avranno il loro 
fondamento la lode e il biasimo che riscuoteranno a seconda 
che agiranno bene o male; e se faranno alcunché di scon- 
veniente si applicherà loro il detto comune che la causa è 
da ricercare nella loro educazione. 

$ 33 Come la robustezza del corpo consiste principal- 
mente nell’attitudine a sopportare la fatica non altrimenti 
accade dello spirito. Il grande principio e fondamento di 
ogni virtà e pregio sta appunto in questo: che un uomo 
sia capace di sacrificare i propri desiderî, di frenare le 
proprie inclinazioni, e di seguire puramente ciò che la ra- 
gione prescrive come il meglio, benché gli appetiti pen- 
dano per altra via. 

S 34. Il grave errore da me osservato nell'educazione 
dei figlinoli è questo, che non vi si bada quanto sarebbe 
necessario nel tempo debito; non si disciplina lo spirito, 
non lo si piega alla ragione quando è ancor tenero e in 
condizioni favorevoli a esser diretto, Mentre la natura ha 
saggiamente disposto che i genitori amino i propri figli, essi 
tendono, se su questo affetto naturale la ragione non vigila 
molto sagacemente, tendono, dico, a convertire l’amore nel- 
l’indulgenza. L'amore che portano ai figli è un loro do- 
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vere; ma spesso nel trattarli ne secondano troppo i difetti. 
Non si devono contrastare; in ogni cosa la loro volontà 
deve essere lasciata libera; e poiché essendo fanciulli non 
sono capaci di grandi vizi, i genitori pensano che non vi 
sia pericolo a indulgere alle loro irregolarità, e ridono pur 
essi della loro graziosa malizia che ritengono star bene alla 
loro età innocente. Ma al genitore indulgente che non cor- 
reggesse il figlio suo per una scappata e lo. seusasse col 
dire che si tratta di cosa piccola, Solone ben risponde- 
rebbe: S4, ma è una gran cosa l'abitudine? 

S 85. Il beniamino deve imparare a menar le mani e a 
dire ingiurie, deve aver ciò per eni piange e fare quanto 
gli piace. Cosi i genitori compiacendo e carezzando da pic- 
coli i loro figli, corrompono in loro i principî della natura, 
e poscia si meravigliano di assaporare acque amare mentre 
ne hanno avvelenato essi stessi la sorgente. Infatti quando 
i figli sono cresciuti e sono insieme cresciuti questi loro 
cattivi abiti, né sono più in età da essere callati o trattati 
ancora dai genitori come trastulli, questi lamentano che i 
loro marmocechi siano intrattabili e cattivi, si offendono a 
vederli tanto ostinati, e s’irritano contro quei cattivi umori 
che essi medesimi hanno in loro infusi e fomentati. Allora 
— ma troppo tardi — sarebbero felici di sradicare Je male 
erbe piantate dalle loro stesse mani e che hanno ormai 
messo troppo profonde radici perché si possa estirparle. 

E invero, come si può trovar strano che chi fu abituato 
a fare il piacer suo in ogni cosa finché era in gonnella, 
desideri la stessa cosa e v’insista quando infila i calzoni? 

Mano niano che il fanciullo va facendosi uomo, i suoi 
difetti appaiono sempre più, cosi che pochi sono i genitori 
tanto ciechi da non scorgerli o tanto insensibili da non ri- 
sentirsi dei tristi effetti della loro propria indulgenza. Egli 
dominava la sua cameriera già prima di favellare o di reg- 
gersi da sé, e del pari avea il sopravvento sui genitori pri- 
ma di aver sciolto lo scilinguagnolo. E divenuto ch'egli sia 
più grande, più forte e più giudizioso di quanto fosse al- 
lora, come potrebbe d’un tratto essere tenuto in freno e as- 
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soggettato? Perché dovrebbe egli a sette, quattordici o venti 
anni perdere il privilegio che l’indulgenza dei genitori gli 
lia concesso fino a quell'epoca? Provate con nn cane, con 
un cavallo, o con qualsiasi altro essere, e vedrete se i tratti 
cattivi e le resistenze che hanno appreso in giovinezza pos: 
sono facilmente emendarsi quando col tempo si siano ras- 
sodati; e tuttavia nessuno di questi animali è pur lontana- 
mente tanto tennee e fiero o tanto bramoso d’essere signore 
di sé e degli altri quanto l'uomo. 

$ 36. Generalmente noi abbiamo Faccortezza d’ineomin- 
ciare ad agire sui detti animali quando sono molto giovani, 
e così di huon' ora dominiamo quelle altre ereature che 
vogliamo rendere utili e buone a qualche cosa. Trascuriamo 
invece, da questo lato, la nostra prole, e dopo aver guastati 
i nostri figliuoli stoltamente pretendiamo che diventino dei 
bravi uomini. 

Se a un bambino si danno uva o confetti quando gli 
salta il tiechio di volerli, per non lasciarlo piangere e per- 
ché il piccolo bebè non perda il buon umore, perché mai, 
divenuto grande, non dovrebbe essere pure soddisfatto il 
desiderio che lo traseinasse al vino o alle donne? Questi 
oggetti infatti eccitano la brama di un adulto allo stesso 
modo di eiò che, piccino, richiedeva col pianto, conforman- 
dosi pure alle sue inclinazioni. 

Il male non consiste nell'aver desiderî appropriati alle 
concezioni e ai gusti delle differenti età, ma nel non subor- 
dinarli alle norme e al freno della ragione. La differenza 
non consiste nell'avere 0 no delle passioni, ma nel poter 
governarle o nell’abbandonarvisi. Colui infine che non è 
abituato a sottomettere la propria volontà alla ragione degli 
altri mentre è giovane, difficilmente si sottometterà ai det- 
tami della ragione propria quando sarà in età di usarne; e 
quale sorta d’uomo ne risulterà fuori è facile prevedere. 

S 87. Questi sono errori commessi di solito da persone 
ché pur sembrano aver molto a cuore l'educazione dei Ioro 
figli. E se noi fissiamo il nostro sguardo sul modo comune 
di trattare i fanciulli avremo ragione di meravigliarci che, 
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fra la grande dissolutezza di costumi che il mondo lamenta, 
vi sia ancora qualche vestigio di virti. Io vorrei sapere quale 
vizio si possa citare che i genitori e quelli che circondano 
i fanciulli non insinuino loro, e di cui in loro non inne- 
stino i germi appena sono capaci di accoglierli. Non alludo 
agli esempi loro dati e ai modelli posti loro dinanzi, ma 
rilevo che addirittura s’inseena loro il vizio direttamente, 
sviandoli dal sentiero della virtu. 

Prima ancora che sappiano camminare li educano alla 
violenza, alla vendetta e alla crudeltà. Dammi uno schiaffo, 
e 10 lo saprò restituire, è la lezione che dalla maggior 
parte dei fanciulli si ode quotidinnamente; ed è un non- 
nulla, non avendo le loro mani la forza di far del male. 
Ma io domando: Non se ne guasta in questo modo lo spi- 
rito? Non si avviano a usare pur essi la forza e la vio- 
lenza ? E se finché sono piccoli 8’ insegna loro a battere e 
offendere gli altri per procura, e 8° incoraggiano a godere 
del male loro recato e di vederli soffrire, non si preparano 
forse a far lo stesso quando siano e si sentano più forti e 
possano colpire di proposito ? 

Gli abiti che servono a coprire il nostro corpo per mo- 
destia, per difenderlo e per tenerlo caldo, sono stoltamente 
raccomandati dai genitori ai loro figli per altri scopi, di- 
ventando motivo di vanità e d'invidia. Se si fa un vestito 
nuovo a un bambino gli si mette una matta voglia di ad- 
dobbarsene; e quando la bambina è abbellita da una nuova 
gonnella o euffietta, può sua mamma astenersi dall’ inse- 
gnarle ad ammirarsi chiamandola la sua piccola regina o 
la principessina ? Cosi i piccini apprendono ad essere al- 
teri delle loro vesti prima che siano in grado di indossarle 
da sé. E come non dovrebbero continuare a pavoneggiarsi 
delle acconciature loro apprestate dal sarto o dalla modista, 
se a ciò li hanno cosi presto ammaestrati i genitori? 

Menzogne ed equivoci e scuse di poco differenti dalle 
bugie, si mettono in bocca ai giovinetti, e si raccomandano 
agli apprendisti e ai figli quando ciò torna comodo ai prin- 
cipali e ai genitori. E si può pensare che chi sia stato di- 
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spensato dallo sforzo di dire la verità, e sia stato incorag- 
giato a mentire a prò del sno pio signore, non si varrà del 
medesimo privilegio per conto proprio, quando cioè si tratti 
del suo personale profitto? 

Le persone di condizione umile trovano un ostacolo a 
eccitare i loro figli all’intemperanza, nella ristrettezza della 
loro fortuna; ma il cattivo esempio che offrono allor quando 
s'imbattono nell’abbondanza dimostra come non li trattenga 
dagli eccessi l'avversione all’ubbriachezza 0 alla gliottone- 
ria, ma soltanto la povertà. Che se guardiamo nelle case di 
quelli che si trovano in condizione più agiata, osserveremo 
come nel mangiare e nel bere essi ripongano il loro grande 
affare e la felicità della vita, tanto che credono di trascu 
rare i loro figli se non vi hanno anch'essi la propria parte. 
Salse e intingoli e cibi trasformati dalle abilità dell’arte 
culinaria ne tentano il palato quando il ventre è già pieno; 
e per paura che lo stomaco sia allora troppo carico, tro- 
vano il pretesto di dar loro un altro bicchiere di vino per 
aiutare la digestione, mentre non serve che ad aggravare 
il disordine. 

Se il mio signorino è un po’ indisposto, la prima do- 
manda che gli si fa è: Che cosa mangierai amor mio? Che 
posso io darti? Lo si stimola già insistentemente a mangiare 
e a bere, e si mette in opera tutto lo spirito inventivo umano 
per trovar qualche cosa di stuzzicante e delicato che serva 
a vincere quella ripugnanza al cibo, ehe la natura ha sag- 
giamente disposta al principio d’una malattia come una di- 
fesa contro il suo aggravarsi. Infatti essendo allora esone- 
rata dall’ordinario lavoro di digerire il cibo che viene a 
pesare sullo stomaco, essa ha l’agio di correggere e vincere 
gli umori maligni. 

Ma quando pure per fortuna i genitori avessero la pru- 
denza di tenere i loro figli lontani dagli eccessi della loro 
mensa, mantenendoli nella sobrietà d’una dieta comune e 
semplice, è raro però che i figli stessi siano del pari pre- 
servati dai contagi che ne guastano lo spirito. Infatti, seb- 
bene nel tempo in cui stanno sotto tutela la loro salute sia 
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forse, per un discreto riguardo, abbastanza al sicuro, tuttavia 
i loro desiderî non potranno non cedere alle lezioni che loro 
si danno per questa specie di Epicureismo. 

L'esaltazione che si fa del mangiar bene serve necessa» 
riamente a eccitarne gli appetiti naturali inducendoli a go- 
dersi e a procurarsi al più presto una mensa alla moda. 

Anche chi si atteggia a censore del vizio dice che que- 
sta è una maniera di viver bene. E quale autorità può avere 
la ragione nella sua severità contro una simile pubblica te- 
stimonianza? O si potrebbe sperare chie fosse ascoltata se 
chiamasse lusso ciò che le persone di prim'ordine ammet- 
tono e praticano universalmente? 

Ora questo è un vizio tanto radicato e così protetto che . 
io non so se esso aspiri a portare il nome di virti, e se il 
censurarlo liberamente non passi per un atto di follia e d’i- 
gnoranza del mondo. Per me dubito che quanto qui ne ho 
detto possa essere rimproverato come una piccola satira 
fuori di luogo, quantunque ne abbia parlato con la mira di 
eccitare i genitori a vigilare sull'educazione dei figli, essendo 
questi da ogni parte circondati non solo da tentazioni ma 
anche da maestri del vizio, forse pure in luoghi nei quali si 
credono al sieuro. 

Non mi dilungherò ulteriormente su questo soggetto, e 
tanto meno m'indugerò su tutti quei particolari che dimo- 
strerebbero con quali industrie si corrompono i fanciulli e 
s'istillano in loro i principî del vizio; ma desidero che i 
genitori seriamente considerino se ci siano irregolarità e vizi 
che non s'insegnino visibilmente ai fanciulli, e se non deb- 
bano, per prudenza, dar loro istruzioni contrarie. 

S 38. Per me è chiaro che il principio d’ogni virtù 
ed eccellenza consiste nell’astenersi dal soddisfare i nostri 
desiderî quando la ragione lo vieti. Questo potere si acqui- 
sta e si perfeziona con l'abitudine, che l'esercizio iniziato 
per tempo rende facile e famigliare. Perciò se mi si desse 
retta, consiglierei di abituare i fanciulli, contrariamente alla 
consuetudine, a domare i loro desiderî e ad abbandonare 
fino dalla culla i capricci. Dovrebbera acquistar subito la 
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persuasione che se una cosa è loro concessa, non è perché 
loro piace, ma perché la si ritiene conveniente. Se non ot- 
nèssero mai fuorché il necessario, e mai quanto pretendono 
di avere col pianto, imparerebbero ad astenersene senza in- 
quietarsi, non vorrebbero imporsi strillando e stizzendosi, 
e infine non riuscirebbero fastidiosi, come sono, a sé e agli al- 
tri, se a ciò non sono avvezzi da principio. Se mai tolleras- 
simo che mostrandosi impazienti riuscissero ad appagare i 
loro desiderî, per nessuna cosa strillerebbero, come non stril- 
lano per acchiappare la luna. 

S 39. Con questo non voglio dire che ai fanciulli non 
si debba in nulla condiscendere, né pretendo che in tenera 
età si possa condursi e ragionare come un senatore. Sono 
fanciulli, e devono quindi essere trattati dolcemente, gio- 
care e avere balocchi. Invece intendo che ogni qualvolta vo- 
gliono ciò che a loro non conviene né avere né fare, non 
si dovrebbe contentarli perché sono piccoli e perché cosi 
vogliono: no; dovrebbero convincersi che se importunano 
per aver qualche cosa la si negherebbe loro proprio per que- 
sta ragione. 

Ho veduto a tavola fanciulli i quali checché vi fosse 
nulla chiedevano, ma si contentavano di quello che veniva 
loro offerto. Altrove invece ne ho visti altri che reclama: 
vano qualsiasi cosa vedessero, e che ad ogni piatto doveano 
essere serviti per primi. Donde proveniva una cosi grande 
differenza se non dall’essere gli uni abituati ad avere ciù 
che reclamavano e che li faceva strillare, e gli altri a ri- 
nunziarvi? i 

Quanto più sono giovani tanto meno, a mio giudizio, i 
loro appetiti sregolati e disordinati devono essere soddisfatti; 
e quanto meno possiedono di ragione personale, tanto più 
devono sottostare all’autorità e al freno di coloro che li 
hanno in custodia. Da ciò poi traggo la conseguenza che 
con loro non devono stare se non persone savie. Comune- 
mente avviene il contrario, ma io non ne ho colpa. Esprimo 
ciò che secondo me dovrebbe essere; che se questo che di- 
fendo fosse l’uso comune, non sarei costretto a importunare 
il mondo discorrendo di tale soggetto. 
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Sono però convinto che se a ciò si ponesse mente non 
sarei il solo a ritenere che quanto più presto si seguirà corì 
i fanciulli questi via, tanto più essa diverrà agevole sia/a 
loro, sia agli istitutori; e non si negherebbe che coi fan: 
ciulli debba praticarsi inviolabilmente la seguente massima: 
Una volta che una cosa qualsiasi sia stata loro negata, non 
la si deve accordare perchè piangono e insistono, a meno 
che non si voglia insegnare loro a essere impazienti e noiosi 
ricompensandoneli quando tali si dimostrano. 

$ 40. Coloro dunque che intendono di governare i 
figli, incomincino fino da quando sono molto piccoli, e ba- 
dino che si pieghino intieramente alla volontà dei genitori. 
Volete che il vostro figlinolo obbedisca dopo uscito dall’ in- 
fanzia? Fate valere la vostra autorità di padre tosto che 
egli è capace di sottomissione e può comprendere da chi 
dipende. Se volete che egli vi porti rispetto, imprimeteglielo 
finché è bambino; e mano mano ch’ egli si avvierà a diven- 
tar uomo, ammettetelo sempre più nella vostra famigliarità; 
cosi avrete in lui un soggetto a voi ubbidiente (come con- 
viene) mentre è bambino, e un amico affezionato quando 
sarà uomo. 

Intendono, mi sembra, molto male il trattamento dovuto 
ai figli quei genitori che usano con loro indulgenza e fami- 
gliarità finehé sono piccoli, e si dimostrano severi e li ten- 
gono a distanza quando sono diventati grandi. 

La libertà e indulgenza non possono far bene ai fan- 
ciulli, perché il loro scarso giudizio rende necessario un 
freno e una disciplina; e all'incontro l’imperiosità e la se- 
verità sono un brutto modo di trattare gli uomini che hanno 
per guida la loro propria ragione, salvo che non nutriate 
il pensiero di rendere i figli vostri, eresciuti che siano, così 
stanchi di voi che segretamente dicano fra 86 e sé: Quando, 
o padre, finirai di vivere? 

Immagino che tutti troveranno ragionevole che i propri 
figliuoli, da piccoli, riguardino i genitori come i loro signori 
e governatori assoluti e come tali li rispettino; e che, ma- 
turandosi negli anni, li considerino i loro amici migliori e 
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più sicuri, e come tali li amino profondamente; la qual cosa 
sì potrà ottenere solo nel modo da me indicato. 

\ Dobbiamo nei nostri figli già maturi vedere noi stessi, 
le nostre medesime passioni, i medesimi desiderî. Noi ci 
consideriamo creature ragionevoli e vogliamo avere la no- 
stra libertà; non amiamo di essere continuamente molestati 
da \rimproveri e reprensioni accigliate, nè tolleriamo l’u- 
more severo delle persone con le quali conversiamo o di 
essere da loro tenuti in distanza. Chiunque, essendo uomo, 
venga trattato in questa maniera, cerca altri compagni e 
amici e altre conversazioni, in cui possa trovarsi a suo agio. 
Se quindi si terrà da principio con i fanciulli un contegno 
rigoroso, essi in questa età si mostreranno trattabili e si sot- 
tometteranno tranquillamente non avendo sperimentato un 
trattamento diverso. Quando poi, giunti all'uso della ragione, 
il rigore del governo, se lo meritano, si andrà temperando, 
e la fronte del padre si spianerà, mentre la distanza in cui 
erano da prima tenuti andrà diminuendo, la costrizione prima 
usata accrescerà il loro amore, perchè riconosceranno che 
era un effetto della benevolenza, e necessaria a renderli 
capaci di meritare l’amore dei genitori e la stima uni- 
versale. 

S 41. Eeco quanto occorre a rassodare in generale la vo- 
stra autorità sui figli. Il timore e il rispetto vi daranno il 
primo potere sui loro animi; l’amore e l'amicizia negli anni 
maturi ve lo conserveranno. 

Dovrà pur venire il tempo non più adatto allo staffile 
e alle reprensioni; e allora se l’amore di voi non li ren- 
derà obbidienti e ligi al dovere, se l’amore della virtà e 
della reputazione non li farà rigar diritto, quale forza, di 
grazia, potrete possedere per indurveli ? Infatti la paura che 
dimezziate loro Veredità, se vi recano dispiacere, li asser- 
virà alla vostra fortuna, ma essi privatamente non saranno 
meno disgraziati e tristi; e d'altra parte un simile freno non 
durerà sempre. Ognuno deve ora 0 poi essere abbandonato 
a sé stesso e alla sua propria condotta; e per essere vera- 
mente buoni e costanti bisogna esserlo interiormente 
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Pertanto ciò che un fanciullo deve ricevere dall’educa 
zione, ciò che deve dirigerlo e su lui influire durante la su 
vita, è necessario che s'istilli in lui per tempo così da create 
degli abiti che s’intreccino fra i principî della sua stessa 
natura, e non dev'essere in lui un modo di condursi artifi- 
cioso e parvenza simulatrice, determinata dalla paura e dallo 
scopo di evitare intanto l'ira di un padre che potrebbe [di- 
seredarlo. 


II. I castighi e le ricompense. L'onore 


$ 42. Stabilita cosi in generale la via da seguire (nell’e- 
ducazione dei giovani), ci conviene ora considerare prati- 
camente e un po' più in particolare come debba praticarsi 
la disciplina. 

Ho tanto insistito sul rigore necessario con i faneiulli, 
che forse si sospetterà ch'io non tenga conto abbastanza del 
riguardo dovuto alla loro età e complessione. Ma questa opi- 
nione svanirà se mi si vorrà dare ascolto ancora per poco. 
Io infatti penso decisamente che una grande severità nelle 
punizioni non sia affatto, nell'educazione; un beneficio per 
quanto piccolo, ma che sia un gran male; e credo si ricono- 
scerà che quei fanciulli i quali sono più castigati raramente 
diventano gli uomini migliori. Ciò che io ho sostenuto finora 
è che il necessario rigore deve usarsi quanto più i figli sono 
giovani. Quando poi questo rigore abbia, per una debita ap- 
plicazione, compiuto il suo effetto, deve allentarsì e trasfor- 
marsi in governo più mite. 

$ 43. Quando i genitori abbiano indotto con mano ferma 
i loro figli a piegare compiacentemente il Joro volere, prima 
che siano in grado di fissarsi nella memoria l’inizio di tale 
governo, questo sembrerà loro naturale, e in seguito agirà in 
loro come se tale esso fosse, prevenendo tutte le occasioni 
di reagire e di dolersene. Solo importa incominciar presto: 
e mantenersi inflessibili fino a che la sottomissione e il ri- 
spetto siano divenuti famigliari, e nella loro soggezione 
non appaia alcuna ombra di riluttanza, e infine il loro animo 
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\sia divenuto pronto all’obbedienza. Radicatosi così nei fi- 
i il rispetto (ma per tempo, altrimenti il rieuperarlo 
costerà fatica e percosse, tanto pil quanto maggiore sarà 
sfato l’indugio), dovranno in avvenire, maturandosi la loro 
intelligenza, essere governati mediante il rispetto medesimo, 
però temperato da un'indulgenza pari al buon uso che ne 
falanno — e non già per mezzo di battiture, di sgridate e 
altre punizioni servili. 

'S 45. In ciò si converrà facilmente quando si consideri 
il fine d’uma sincera educazione e la sua essenza. 

1°. Chi non domina le proprie inclinazioni e non sa re- 
sistere alle insistenti pressioni del piacere o del dolore, con- 
tro i suggerimenti della ragione, manca del vero principio 
della virti e di ogni industria morale, e rischia di non esser 
mai buono a nulla. Tale attitudine dunque, che si contrap- 
pone alla natura sregolata, deve conquistarsi per tempo; € 
deve insinuarsi nell'animo dei fanciulli come abito che co- 
stituisce il vero fondamento del loro futuro valore e della 
loro felicità; ma deve insinuarsi al più presto, cioè al primo 
albeggiare della loro capacità di conoscere e d’imparare. 
Deve poi, questa attitudine, essere in loro riaffermata con 
somma cura e in ogni modo immaginabile, da quelli che vi- 
gilano sulla loro educazione. 

$ 46. 2°. D'altro canto se nei fanciulli l'animo si piegasse 
e si umiliasse troppo, e i loro spirzti fossero troppo avvi- 
liti e spezzati, perché si calca su loro la mano eccessiva» 
mente, essi perderebbero tutta la loro originaria vigoria €@ 
industria, e sarebbero indotti a una condizione peggiore della 
precedente. Ché giovani bizzarri, pieni di vivacità e di spi- 
rito, possono ben diventare, se sono opportunamente diretti, 
uomini capaci e grandi; ma gli animi depressi, timorosi e 
mansueti, e i bassi spiriti, difficilmente si elevano e molto 
di.rado riescono a qualche cosa. Evitare il pericolo a cui 
si va incontro dall'una 0 dall'altra parte, è la grande arte; 
e chi ha trovato il modo di rendere l'animo di un fanciullo 
agile; attivo e libero, e di trattenerlo tuttavia nello stesso 
tempo dal far ciò che vorrebbe, inducendolo per contro a 
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cose che gli sarebbero malagevoli, chi, io dico, riesce a su- 
perare questa apparente contradizione, ha trovato secondg/ 
me il vero segreto dell'educazione. | 

$ 47. La via breve, neghittosamente seguita dai più, dei 
castighi e delle battiture, offre l’unico strumento di goverilo 
che gl’ istitutoriin generale conoscano o a cui pongano mente. 
Ma è proprio la via che meno si dovrebbe seguire nell’edu- 
cazione, perché conduce ai due tristi risultati che, come ab- 
biamo veduto, sono lo Scilla e il Cariddi onde, per l’uno 
o l’altro verso, l’opera dell'educazione è destinata a fallire 
miseramente. 

$ 48. 1°. Questa specie di punizione non contribuisce af- 
fatto a domare la nostra propensione naturale a ricercare 
il piacere corporale e presente e a fuggire a ogni costo il 
dolore, ma n'è piuttosto un incitamento, e quindi rinforza 
in noi la radice donde emergono tutte le azioni viziose e 
le irregolarità della vita. 

Infatti per quale motivo, che non sia un piacere o un 
lolore sensibile, agisce un fanciullo il quale solo per la paura 
della frusta si affacchini, contro la sua volontà, nello stu- 
lio, 0 si astenga da un frutto malsano che gli piacerebbe 
mangiare? Con ciò egli non fa che preferire il piacere mag- 
giore 0 evitare il maggior dolore, corporali. E possiamo noi 
credere di governare con un tal genere di motivi le sue 
azioni e dirigerne la condotta? Che altro si fa, io domando, 
in questo modo, se non carezzare in lui quel principio che 
dovremmo studiarei di distruggere? Credo pertanto che 
nessuna correzione sia utile a un fancinllo se su lui non 
agisce, più della pena, Ia vergogna del male compiuto, 

$ 40. 2°. Questa specie di correzione genera natural- 
mente l’avversione verso ciò che è invece compito dell’ e- 
ducatore di rendere piacevole. Non è ovvio osservare come 
i fanciulli imparino a odiare le cose che da prima sono loro 
gradite, qualora per causa di esse siano picchiati, sgridati, 
maltrattati? Né ce ne dobbiamo meravigliare, se neppur un 
uomo fatto potrebbe con un mezzo siffatto riconciliarsi a 
cosa veruna. Chi infatti non proverebbe disprezzo per una 
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qualsiasi ricreazione innocua, per sé stessa a lui indifferente, 
se vi fosse costretto con i colpi e le male parole, anche quando 
vi fosse disposto? O se fosse sempre trattato a questo modo 
perché si ricrea in alcune piuttosto che in altre condizioni P 
È naturale : le circostanze che si accompagnano ordinaria» 
ménte a cose innocenti ne guastano il sentimento. La sola 
vista d'una tazza in cui uno è solito prendere una medicina 
nauseante gli rivolta lo stomaco, cosicché con essa nulla 
potrebbe prendere di gusto, fosse pure una tazza pulitissima 
ed elegante, e composta della materia pil ricca. 

S 50. 3°. Questa specie di disciplina servile rende ser- 
vile il carattere. Il fanciullo si sottomette e simula obbe- 
dienza mentre la paura della sferza incombe su di lui, ma 
quando la sferza è rimossa e, non essendo veduto, può ri- 
promettersi l’impunità, egli dà pieno sfogo alle sue incli- 
nazioni naturali; e queste cosi non vengono punto modifi- 
cate, ma per contro prendono maggior rilievo e ineremento, 
ed erompono di solite, in conseguenza della coereizione, 
con violenza maggiore. 

$ 51. 4°. Oppure, se la severità portata al massimo 
grado prevale e ripara al disordine e allo squilibrio del mo- 
mento, vi sostituisce un male pit grave e più pericoloso 
perché abbrutisce lo spirito, e allora in luogo di un giovane 
disordinato avrete un vile. E sebbene un tale soggetto con 
la sua rimarchevole moderazione piaccia agli sciocchi, che 
celebrano i fanciulli mansueti e inerti, perché non fanno 
baccano e non danno loro fastidio, però alla fine riuscirà 
probabilmente tanto male accetto ai suoi stessi amici quanto 
diverrà inutile a sé e agli altri per tutta la vita. 

$ 52. Le battiture e tutti gli altri castighi servili e 
corporali non sono la disciplina educativa da praticarsi se 
vogliamo formare uomini savî, buoni e sinceri; e quindi vi 
si deve ricorrere di rado, solo nelle grandi occasioni e nei 
casi estremi. D’ altra parte il lusingare i fanciulli rieom- 
pensandoli con cose che loro piacciono, è pure da evitarsi 
con ogni studio, 
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Chi darà al figlio suo mele o confetti 0 altre cose # | 
genere che più gli piacciono, per indurlo a studiare, legit, 
tima il suo amor del piacere e seconda una propensione 
pericolosa che egli dovrebbe invece con tutti i mezzi sofg- 
giogare e reprimere. È vano che speriate d’insegnargli/a 
dominare questa passione, se mentre per un verso la repri- 
mete, per altro verso transigete offrendogli di soddisfarla. 

Per diventare un uomo buono, saggio e virtuoso, il fan- 
ciullo deve apprendere a frenare i suoi appetiti e a vincere 
l’inclinazi n‘ alle ricchezze, alla pompa o ai piaceri del 
palato ecc. ogni qualvolta la ragione gli additi la via op- 
posta e ciò richieda il dovere. Ma se invece lo inducete a 
es-guire i suoi doveri offrendogli danaro, o lo ricompensate 
della fatica dello studio facendogli gustare un boccone pre- 
libito; se gli promettete una cravatta a nodo o un bel ve- 
stito nuovo a patto ch'egli compia i suoi piccoli obblighi, 
che altro fate con queste ricompense se non riconoscere 
che questi sono beni desiderabili, e incoraggiare la sua pas- 
sione abituandolo infine a collocare in essi la propria fe- 
licità? 

Certuni per indurre i loro figli a nutrire impegno nello 
studio della grammatica, nella danza o in altre cose simili, 
di non grande momento per la felicità o il bene della loro 
esistenza, si servono male delle ricompense e delle puni- 
zioni, e sacrificando cosi la loro virti invertono Y ordine 
della loro educazione, insegnando loro il lusso, la super- 
bia, la cupidigia ece. In tal modo, secondando quelle loro 
male inclinazioni che dovrebbero invece frenare e soppri- 
mere, essi pongono le basi di quei futuri vizi che si evitano 
soltanto dominando i nostri desiderî e sottomettendoli per 
tempo alla ragione. 

$ 58. Io non dico che si debbano privare i fanciulli 
dei comodi e dei piaceri della vita che non siano in con- 
trasto con la salute e la virtà. Per contro si deve rendere 
loro la vita più che è possibile piacevole e gradita, per il 
pieno godimento di tutto ciò che può innocentemente dilet- 
tare; ma a un patto, che tali piaceri siano conseguenza della 
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\stima e della soddisfazione dei loro genitori e istitutori, 
Non dovrebbero mai esser loro offerti o accordati in ricom- 
pensa di questo o di quell’atto particolare a cui sarebbero 
stati contrari, e che essi non compiono se non per tale al- 
lettamento. 

8 54, Ma se si rinunzia da una parte alla sferza e dal- 
l’altra a questi piccoli incitamenti, che di solito si usano 
con i fanciulli, come allora (voi direte) sarà possibile  go- 
vernarli? Togliete la speranza e il timore, e cesserà ogni 
disciplina. 

To concedo che il bene e il male, le ricompense e i 
castighi, sono i soli motivi che abbiano efficacia sulle erea- 
ture ragionevoli: sono lo sprone che spingono all’ azione, 
e le redini che le dirigono, e quindi non è possibile pre- 
scinderne con i fanciulli. Ma i genitori e gli istitutori non 
dimentichino mai che i figli devono essere sempre trattati 
come creature ragionevoli. 

S 55. Convengo che volendo agire sui ragazzi non si 
può fare a meno delle ricompense o delle punizioni; ma 
l'errore a mio giudizio sta in ciò, che si scelgono male. Le 
pene e i piaceri corporali assunti a titolo di castigo e di 
rimunerazione per farsi obbedire dai fanciulli, hanno, in 
seguito, cattive conseguenze perché, come più su ho detto, 
servono piuttosto ad accrescere e rinforzare quelle inclina- 
zioni che si dovrebbero invece assoggettare e dominare. E 
invero qual principio di virti istillerete in un ragazzo se 
salvate il suo desiderio d’ un piacere offrendogliene un altro? 
Cosi il suo appetito si eccita maggiormente e gli s' insegna 
a moltiplicarne gli oggetti. 

Se un fanciullo piange per avere avuto un frutto guasto 
e immangiabile, voi lo tranquillizzate dandogli un dolciume 
meno dannoso. Ciò forse gli conserverà la salute, ma gli 
sciuperà l'animo e ne aumenterà il disordine. Infatti voi 
cosi non fate che scambiare l'oggetto della sua passione 
eccitandola vieppit e riconoscendo che dev essere soddisfatta, 
mentre è qui, come ho dimostrato, la radice del male. Fino 
a che non ld avrete reso capace di rinunziare a questa sod- 
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disfazione, il fanciullo rimarrà si, per intanto, quieto e com- | 
posto, ma il male non sarà riparato, anzi procedendo su 
questa via voi fomentate e alimentate in lui la sorgente di 
ogni male. Siate pur certi che alla prima occasione la sua 
passione eromperà nuovamente con maggiore e più impres- 
sionante veemenza. 

$ 50. Le ricompense e le punizioni dunque, con cui si 
dovrebbero dirigere i fanciulli, sono di uma specie del tutto 
differente, e di tal forza che quando riuscissimo a metterle in 
opera, l’ affare, io penso, sarebbe fatto e ogni difficoltà su- 
perata. La stima e la disciplina appaiono gli incentivi’ più 
potenti dello spirito, quando si sia incominciato a sperimen- 
tarli, e se riuscirete a insinuare nell'animo di un fanciullo 
l’amore alla stima e il senso della vergogna che prova per 
essere disistimato, avrete in lui infuso un principio che col 
suo influsso lo manterrà costantemente nella via del bene. 
Ma come si potrà riuscirvi ? 

Confesso che al primo aspetto Ia questione non si presenta 
facile; vale però la pena d’ indagare il modo (e trovatolo, 
di praticarlo) per riuscire, poiché qui io scorgo il grande 
segreto dell’ educazione. 

$ 57. In primo luogo i fanciulli (forse prima che non 
si pensi) sono molto sensibili alle lodi e agli elogi. Essi si 
compiacciono di sentirsi bene apprezzati specialmente dai 
loro genitori e superiori. Pertanto se quando fanno bene il 
padre li accarezza e li loda, e quando fanno male, ha con 
loro un contegno freddo e traseurato, e a lui fa riscontro 
un'analoga condotta della madre e di tutti quelli che li ac- 
costano, essi diventano sensibili a questa differenza; né io 
dubito che questa norma seguita fedelmente riuscirà più ef- 
ficace delle minacce e delle battiture, che, divenute abituali, 
perdono ogni forza, né possono in alcun modo giovare se 
non le accompagni la vergogna, — onde devono evitarsi 
riservandole, se mai, ai casi di necessità estrema. 

$ 58. In secondo luogo a far penetrare profondamente 
nell'animo del fanciullo il senso della stima e della disci- 
plina, e a dargli un peso maggiore, dovrebbero accompa- 
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gnarsi sempre a questi due diversi stati altre cose piacevoli 
o spiacevoli, ma non come una particolare ricompensa 0 
punizione che si assegni a questo o a quell’atto particolare, 
bensi in quanto all’ atto medesimo esse appartengono neces- 
suriamente, accompagnando sempre chi con la propria con- 
dotta abbia meritato la riprovazione o la lode. 

Trattando i fanciulli in questo modo s’'indurranno nella 
persuasione che coloro i quali per le Loro buone azioni me- 
ritano d’essere approvati e stimati, otterranno pure necessa- 
riamente, oltre all'amore e alla benevolenza umana, anche 
altri vantaggi — laddove chiunque, con la sua cattiva con- 
dotta, perda la stima altrui e non si euri di conservare il 
eredito, cadrà inevitabilmente nel comune disprezzo, venen- 
dogli infine a mancare, oltre al comune riguardo, ogni mo- 
tivo di soddisfazione e di piacere. In tal maniera ciò che 
più desiderano verrà in soccorso alla loro virtù. 

Infatti se i fanciulli impareranno presto dalla continua 
esperienza che determinate soddisfazioni spettano solo a co- 
loro che ne hanno acquistato il diritto con una buona ripu- 
tazione, e nascerà quindi in loro il rimorso per le mancanze 
commesse (ché io non consentirei aleun' altra specie di ca- 
stigo), e se infine otterrete che molto essi tengano alla stima 
altrui, voi li potrete guidare a vostro talento, ed essi ame- 
ranno la virtù in tutte le sue specie. 

S 50. V'è una difficoltà: la stoltezza e la cattiveria dei 
domestici, ai quali non riesce agevole impedire d’intralciare 
i disegni del padre e della madre. 

Fanciulli ripresi dai loro genitori per una qualche man- 
canza, trovano molte volte rifugio e conforto nelle carezze 
di codesti insensati adulatori, i quali disfanno così tutto 
ciò che i genitori si sono sforzati di costruire. Se il padre 
o la madre tengono il broneio al bambino, tutti gli altri 
dovrebbero dimostrargli la medesima freddezza, e nessuno 
dovrebbe fargli buona cera fino a che egli non abbia chiesto 
perdono e non abbia dato prova di essersi emendato per 
riacquistare la buona considerazione precedente. 
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Se si seguisse abitualmente questa norma, non vi sarebbe 
la minima necessità di menar le mani e di sgridare; ma i 
ragazzi sarebbero mossi dal loro stesso interesse a cercar 
la lode e a non far cose che vedono condannate da tutti, e 
dalle quali riceverebbero detrimento pur senza essere sgri- 
dati e battuti. Così essi apprenderebbero la modestia e il 
pudore; e presto concepirebbero un naturale aborrimento 
per tutto ciò che li rendesse oggetto del comune disdegno 
e disprezzo. 

Quanto al modo di riparare all’inconveniente dei dome- 
stici, lo Jascio alla enra e ulla considerazione dei genitori. 
lo mi limito a rilevare l'importanza della cosa. Sarà infine 
una grande fortuna se i genitori potranno sempre tenere 
accanto ai figli delle persone di giudizio. 

S 60. Evitate dunque scrupolosamente le frequenti bat- 
titure 0 sgridate perché se questa specie di correzione non 
provoca la vergogna e l’aborrimento per la mancanza che 
la determinava, non serve a nulla. Che valore può avere il 
castizare battendo se questa pena non suscita il dolore di 
avere male operato e il rimorso di aver attirato su di sé 
la giusta deplorazione dei propri migliori amici? Varrà a 
rabberciare per intanto la piaga e a rimarginarla, ma non 
a risanarla radicalmente. 

Una ingenua verecondia, e la preoccupazione di non di- 
spiacere: ecco l’unico vero freno, la vera guida da seguire 
volendo ben governare un fanciullo. Per contro le punizioni 
corporali frequenti perdono necessariamente la loro effica- 
cia, e allontanano il senso della vergogna. Questa ha nei 
fanciulli lo stesso ufficio che nelle donne la modestia, la 
quale non si può mantenere violandola di continuo. Analo- 
gamente accade del timore di dispiacere ai genitori, il quale 
diverrà del tutto insignificante se i segni che lo rivelano 
nei genitori stessi cesseranno presto, e quei pochi colpi sa- 
ranno presto pienamente scontati. 

I genitori dovrebbero quindi ben considerare quali di- 
fetti nei loro figli abbiano tal peso da meritare che se ne 
dimostrino amareggiati: e quando poi essi abbiano manife- 
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stato la propria collera castigandoli, non dovrebbero far loro 
subito buona cera, ma ritornare alla buona maniera con qual 
che resistenza, e protrarre la riconciliazione perfetta fino a 
tanto che essi non abbiano dato prova sicura del loro reale 
emendamento dimostrandosi anche migliori dell'ordinario. 
Senza attenersi a questa norma il punire diventerà, per la 
consuetudine, una cosa ordinaria e perderà quindi ogni effi- 
cacia. Commettere una mancanza, essere castigati e poi per- 
donati, saranno cose naturali e necessarie che si succedono 
come il giorno, la notte e il mattino. 

$ 61. Relativamente alla riputazione aggiungerò ancora 
una osservazione, Essa non è il vero principio e la natura 
della virtà — perché questa consiste nella conoscenza del 
dovere e nella soddisfazione che si prova a obbedire al Crea- 
tore, accogliendo i lumi che Egli ci ha dati con la speranza 
che li seguiamo e ce ne dimostriamo grati; — ma tuttavia 
è la cosa che più le si accosta. 

Si rivela nella testimonianza e nel plauso con cui la ra- 
gione altrui, come per comune consenso, risponde alle azioni 
virtuose e rette; ed è per i fanciulli una guida appropriata 
e un incitamento, finché diventano capaci di giudicare da 
sé e di scoprire il bene con la loro stessa ragione. 

$ 62, Questa osservazione insegna ai genitori come de- 
vono regolarsi nel censurare e nel lodare i loro figli. I rim- 
proveri e le sgridate, che non sarà possibile evitare perché 
commetteranno pur qualche mancanza, dovranno farsi non 
solo con parole sobrie, gravi e pacate, ma anche da solo a 
solo: invece gli elogi che i fanciulli meriteranno si do- 
vranno dare pubblicamente. Propagandone i meriti raddop- 
pieremo la ricompensa. Per contro la ripugnanza dimostrata 
dai genitori a divulgare le colpe dei figli, farà si che essi 
attribuiscano alla loro stima un maggior valore, e impare- 
ranno a conservare con più cura la buona opinione altrui 
quando sappiano di goderne. Se invece vengono svergognati 
propalando le loro mancanze, considereranno ogni stima 
come perduta, e questo freno non avrà più su loro alcuna 
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presa, ma dell’altrui considerazione si cureranno tanto meno 
quanto più sospetteranno che essa sia ormai svanita. 

$ 63. Se nell'educazione dei fanciulli si seguirà questa 
via diritta, non vi sarà punto bisogno di ricorrere, come si 
erede di dover fare, alle comuni ricompense e punizioni. 

Ai fanciulli devono permettersi senza restrizioni é con 
la maggiore liberalità tutte le loro innocenti follie, i ginochi, 
le fanciullaggini, in quanto possono accordarsi col rispetto 
dovuto ai presenti. Se la riparazione di queste debolezze — 
da attribuirsi pit all’età che non ai fanciulli singoli — fosse 
lasciata soltanto al tempo, all’ imitazione e al maturarsi de- 
gli anni, ai fanciulli si risparmierebbero molti castighi male 
applicati e inntili. Questi infatti o non vincono la naturale 
disposizione della fanciullezza (e divenendo inefficaci, perché 
abituali, scemano pure l'utilità del castigo quand'è necessa- 
rio), o altrimenti, se hanno tanta forza da reprimere la ga 
iezza propria di questa età, finiscono per guastare nei ragazzi 
tanto la tempra del corpo quanto quella dello spirito. 

Supponiamo che il baccano e il trambusto che essi fanno 
giuocando disdicano al posto o alla compagnia in cui si tro- 
vano (e dove dovranno pur trovarsi i loro genitori). Basterà, 
a rimuoverlo o a sospenderlo, una occhiata o una parola del 
padre o della madre, se hanno l'autorità necessaria. Ma Vu: 
more sollazzevole che la natura ha dato ai ragazzi impron- 
tandone il carattere, non dovrebbe perciò essere angustiato 
e represso bensi incoraggiato, per sostenere i loro spiriti e 
favorirne il vigore e la salute. L'arte capitale sta nel ren- 
dere un divertimento e un giuoco il loro stesso dovere. 


IV. Regole ed abitudine 


S$ 64, Qui mi sia concesso di segnalare una cosa che io 
considero pure un errore nel metodo della comune educa- 
zione. Consiste nel caricare la memoria del ragazzo, a ogni 
occasione, di regole e precetti che egli tante volte non ca- 
pisce e sempre dimentica subito. 

Poniamo il caso d’un atto che voi avreste voluto ch'egli 
facesse, o fosse da lui altrimenti eseguito. Dato che se ne 
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sia dimenticato o l’abbia eseguito malamente, fateglielo ri- 
fare più volte fino a che riesca perfetto. Con ciò otterrete 
questi due vantaggi: 1°. Vedrete se è un atto di cui egli sia 
veramente capace e se sia giusto esigerlo, poiché alcune 
volte i fanciulli sono invitati a far cose a cui l'esperimento 
li dimostra inetti, e nelle quali, prima di esigerle, dovrebbero 
essere ammaestrati ed esercitati. Vero è che a un maestro 
torna assai più comodo comandare che noninsegnare. —2.° Un 
altro vantaggio che se ne trarrà è questo che, ripetendo la me- 
desima azione fino a che sia divenuta abituale, l'esecuzione 
non dipenderà dalla memoria o dalla riflessione (che ven- 
gono con il senno e l’età e non sono le doti della fancinl- 
lezza), ma si svolgerà naturalmente. Cosi a una persona 
bene educata salutare un signore, quando n'è salutata, e il 
guardarlo in faccia, quand’egli parla, è, per effetto della 
consuetudine, tanto naturale quanto il respirare, cioè si fa 
senza pensare e riflettere. 

Correggendo, sulla scorta di questo criterio, un difetto del 
vostro ragazzo, sarà corretto per sempre; e in tal modo uno 
ad uno li eliminerete tutti, facendogli in pari tempo con- 
trarre quegli abiti che più vi piacerà. 

$ 65. Ho veduto genitori tempestar tanto di regole i loro 
figli che era impossibile per quei poveri piccini ricordarne 
la decima parte, e tanto meno osservarle. Ciononostante essi 
per non aver rispettato quegli infiniti e spesso odiosi pre- 
cetti erano redarguiti con parole o percosse. La conseguenza 
naturale fu che non badarono più a ciò che loro si diceva, 
persuasi che per quanto attenti fossero stati non sarebbero mai 
riusciti a evitare la trasgressione e i conseguenti rimbrotti. 

Le regole che prescriverete al vostro figlio siano dunque 
quanto più poche è possibile, e piuttosto meno che più di 
quanto appare assolutamente necessario. Se Io sopraccari- 
cherete di regole, una delle due: o dovrete punirlo molto 
spesso, e sì avranno i risultati delle punizioni troppo fre- 
quenti o abituali; oppure la trasgressione di alcuni vostri 
precetti dovrete lasciarla impunita, ma allora questi saranno 
disprezzati, e la vostra autorità non conterà più nulla. Pre- 
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scrivete invece poche regole, ma badate che una volta pre- 
scritte vengano osservate. A pochi anni si addicono pochi 
precetti. 

Procedendo l'età, quando una regola si sia mediante l’e- 
sercizio bene consolidata, ne potrete aggiungere un'altra, 

$ 66. Vi prego pure di ricordare che i fanciulli non si 
devono ammnestrare mediante regole, che sfuggiranno sem- 
pre alla loro memoria. Apprendano invece, quello che rite- 
nete necessario che essi facciano, mediante la indispensabile 
pratica. In questa maniera essi contrarranno delle abitudini, 
le quali una volta costituite si manifesteranno facilmente e 
naturalmente, senza che occorra il soccorso della memoria. 
E qui permettete ch'io aggiunga due avvertimenti: 1.° Alle 
azioni che volete diventino abituali inducete il ragazzo con 
parole cortesi e ammonimenti gentili, rammentando loro ciò 
che dimenticano, anzichè ricorrere ai rimproveri, alle sgri- 
date, come se fossero volontariamente colpevoli. 2.° Badate 
inoltre a non costringerli ad acquistare più abitudini in una 
volta, perché questa varietà li confonderebbe e non riusei- 
rebbero ad acquistare perfettamente neppure un’ abitudine. 
Quando poi una cosa sia loro divenuta facile e naturale per 
il costante esercizio, (il quale fa si che la compiano senza 
pensarci su), allora potrete passare ad un’ altra. 

Questo metodo d’insegnare ai ragazzi mediante 1° eser- 
cizio, e facendo loro ripetere um atto più volte, sotto gli 
occhi e la disciplina del maestro, fino a tanto che abbiano 
acquistato l’ abitudine di compierlo bene, (e non giò facendo 
assegnamento su regole affidate alla loro memoria) ha tauti 
vantaggi — qualunque sia l’ aspetto dal quale si consideri 
— che io mi meraviglio (se un costume cattivo può meravi- 
gliare), che sia tuttavia tanto trascurato. 

Farò ora un'osservazione che mi torna a cappello. Se- 
guendo questo metodo noi vedremo se ciò che si richiede 
da un fanciullo corrisponda alle sue capacità, e se la via 
seguita s' incontri nel suo genio naturale e nel suo carattere; 
ché è questo un punto non trascurabile in una retta edu- 
cazione. 
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Non dobbiamo sperare di mutare intieramente il tempe- 
ramento originario, e di rendere pensieroso e grave il tem- 
peramento gaio, o melaneonico quello vivace, senza defor- 
marlo. Dio ha impresso sugli animi degli uomini certi carat- 
teri i quali, non altrimenti che le forme del corpo, possono 
forse essere un po’ migliorati, ma non modificati radical- 
mente e trasformati in caratteri opposti. 

Chi pertanto vive con i fanciulli dovrebbe ben studiarne 
la natura e le attitudini, e constatarne con i frequenti espe- 
rimenti le inclinazioni e le preferenze. Dovrebbe osservare 
qual’ è il loro fondo nativo, come possano perfezionarsi, e 
che cosa a loro particolarmente conviene. Dovrebbe rilevarne 
le deficienze, e se siano atti a ripararvi mediante la pro- 
pria industria e acquistando con l'esercizio le attitudini 
che loro mancano. Ché in molti easi null'altro noi possiamo 
fare o ambire se non di trarre il miglior rendimento dalle 
doti naturali, prevenire i vizi e i difetti a cui un dato ca- 
rattere è più incline, e indirizzarlo a conseguire tutti i van- 
taggi di cui esso è capace. 

Ogni genio naturale dovrebbe esser portato quanto più 
innanzi è possibile, mentre è sprecar fatica tentar d’ inne- 
starvi un genio diverso, L’intonaco che vi avrete steso sopra 
vi sfigurerà, e in corrispettivo si avranno quelle maniere 
sgraziate che nascono sempre dalla costrizione e dall’affet- 
tazione. 

L affettazione non è, lo confesso, un difetto precoce della 
fanciullezza, 0 il prodotto della natura non dirozzata. E si- 
mile a quella sorte d’erbe che non crescono in un campo 
selvaggiamente incolto, ma nelle aiuole dei giardini, sotto 
la mano negligente o la cura inabile del giardiniere. 

Perchè uno diventi capace di affettazione ha bisogno di 
un certo maneggio e ammaestramento, e di sentire la neces- 
sità della buona creanza. Si cerca per essa di correggere i 
difetti naturali coltivando sempre la lodevole ambizione di 
piacere pur non rinscendovi; e quindi più si ostenta un fare 
amabile più se nè lontani. Bisogna dunque stare bene in 
guardia, essendo questo un difetto chè nasce da una falsa 
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educazione, di cui purtroppo i giovani rimangono spesso vit- 
time o per loro colpa o per la deplorevole condotta di co- 
loro con cui praticano, i 

Chi esamini in che consista la grazia che piace sempre, 
troverà che essa emerge da quella coerenza naturale che 
appare tra l’azione e una certa tempra di spirito, la quale 
convenendo all’occasione, non si può non approvare. Un 
carattere umano, cortese, civile, in cui e’ incontriamo, ci 
piace naturalmente, e verso uno spirito libero, signore di 
sé e dei suoi atti, non vile e angusto, né altezzoso ed inso- 
lente, non macchiato infine da aleun grave difetto, noi pro- 
viamo tutti una sincera simpatia, Né meno ci piacciono le 
azioni che da uno spirito cosi bene formato procedono, e8- 
sendone i segni, le espressioni, le emanazioni naturali, rive- 
latrici di profonde disposizioni indipendenti da ogni costri- 
zione. Questa è, mi pare, quella bellezza che splende sempre 
negli atti di alcune persone e n'è un ornamento, tale da 
conquistare chiunque le avvicini. Per una pratica costante 
esse hanno dato al proprio contegno una particolare im- 
pronta, e hanno acquistato tutte quelle piccole espressioni 
di civiltà e di rispetto che si usano convenientemente nelle 
conversazioni o per natura o per costume; e sono in loro 
tanto spontanee che nonvi si scorge alcun artificio 0 studio, 
rivelando all’ incontro la dolcezza dell'animo e una felice 
disposizione del loro carattere. L’ affettazione è invece una 
imitazione goffa e forzata di ciò che dovrebbe essere ge- 
nuino e spontaneo, ed è priva di quelle attrattive che carat- 
terizzano la naturalezza. Tra l’atto esteriore e l’interiorità 
dello spirito v'è disaccordo, che si manifesta in una di que- 
ste due maniere: 1.° 0 l'individuo dimostra una disposizione 
d'animo che egli realmente non ha, e di cui si sforza di 
dar prova mantenendo un contegno forzato, ma cosi che lo 
sforzo ond’ egli è dominato scopre sé stesso. Accade allora 
che si mostrino tristi, allegre o affabili persone che in verità 
non lo sono. 2.° L’ altra maniera si ha quando un individuo 
non si sforza di palesare disposizioni di spirito che non ha, 
ma di esprimere quelle che ha con un contegno non corri. 








REGOLE ED ABITUDINE 47 


spondente. Per es., nella conversazione si notano in lui at- 
teggiamenti artificiosi, atti, parole o sguardi che sebbene 
tendano a dimostrare o il rispetto verso la compagnia, 0 
la soddisfazione e il compiacimento che ne prova, non sono 
tuttavia indizi naturali e sinceri dell’uno o dell'altro senti- 
mento, ma piuttosto di qualche difetto o sconcerto del suo 
spirito. A ciò concorre spesso l'imitazione degli altri, senza 
discernere ciò che in essi è amabile o peculiare al loro ca- 
rattere. A ogni modo l’affettazione, qualunque ne sia la ge- 
nesi o la specie, ci urta sempre, perché noi naturalmente 
odiamo ogni contraffazione, e condanniano coloro che non 
sanno raccomandarsi in un modo migliore. 

Una natura semplice e rude, abbandonata a sé stessa, è 
preferibile di molto alla svenevolezza artificiosa e allo stu- 
dio di affazzonursi. Il difetto di compitezza, o qualche im- 
proprietà nei modi che si allontani un po’ dal miglior garbo, 
sfuggono spesso all’ osservazione e alla censura, Ma l' affet- 
tazione in ogni aspetto della condotta pone in viva luce le 
nostre deficienze, e mette in mostra l'assenza vuoi del senno, 
vuoi della sincerità. E a ciò gli educatori dovrebbero aceu- 
ratamente badare, perché, come ho sopra osservato, questo 
è uno sconcio che proviene da una falsa educazione, aven- 
done colpa solo quelli che hanno la pretesa di educare, e 
non vogliono lasciar credere d’ignorare quanto è di moda 
e decente nelle relazioni sociali. Se non m' inganno, questo 
scorcio proviene spesso dalla neghittosità con cui gli edu- 
catori dettano ammonimenti e precetti 0 propongono esempi, 
poiché non aggiungono alle istruzioni la pratica, ossia non 
fanno ripetere agli allievi l'atto sotto i loro occhi per cor- 
reggere quanto vi fosse di sconveniente o forzato fino a ren- 
derlo perfetto nella spontaneità sincera e abituale. 

$ 67. Le maniere, come si chiamano, nelle quali i fan- 
ciulli spesso si mostrano impacciati, mentre in proposito 
ricevono tante belle esortazioni dalle savie cameriere e isti- 
tutrici, si devono insegnare, secondo me, non con le regole 
ma con gli esempi. 
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Tenuti distanti da cattive compagnie i fanciulli saranno 
orgogliosi di comportarsi gentilmente come usano gli altri, 
e di guadagnarsi con ciò stima e lodi. Che se un ragazzo 
si mostrasse nelle maniere un po’ trascurato, e non si le- 
vasse il cappello o non facesse la riverenza con perfetta 
grazia, potrà essere corretto da un maestro di ballo che ne 
levigherà quelle semplicità di natura che le persone di 
mondo chiamano rozzezza. E poiché a me pare che nulla 
quanto la danza dia ai fanciulli una così decorosa scioltezza 
di modi e tanto li incoraggi a comunicare con gli anziani; 
io eredo che, appena è possibile, i ragazzi dovrebbero im- 
parare a ballare. Perché quantunque il ballo consista uni- 
camente nella grazia dei movimenti, tuttavia esso, non s0 
come, dà ai fanciulli, più di ogni altra cosa, sentimenti e 
contegno nobili, Né con questo io voglio dire che si debba 
tormentare i bambini nelle formalità raffinate della galan- 
teria, 

Non datevi mai pena di quei difetti dei figlinoli che l'età 
dovrà correggere; epperò se non hanno quella finezza di 
maniere che è la civiltà di moda, ma hanno però la civiltà 
dell'animo (che è quella che voi vi studierete d’ineuleare), 
i genitori non dovrebbero darsene gran pensiero finehé sono 
giovani. Se il loro animo è pieno verso di loro e verso i 
maestri di quella venerazione che si rivela nell’ amore e nella 
stima, e temono di offenderli, e si dimostrano pure rispet» 
tosi verso tutti gli altri, questo stesso rispetto insegnerà 
loro a esprimerlo nei modi che osserveranno essere meglio 
accetti. State pur certi che se si sosterranno in loro vali- 
damente i principî della buona indole e della gentilezza, e 
ad essi saranno quanto meglio è possibile ‘abituati (per 
mezzo della buona riputazione, della lode e di quei vantaggi 
che ne conseguono), se veramente questi principî avranno 
atteechito nel loro animo e vi si saranno assodati con l’e- 
sercizio — il garbo nel trattare con gli altri, o le esteriori 
buone maniere, verranno da sè. Ciò che importa è che, 
usciti dalla tutela delle donne, siano affidati al governo di 
un uomo dabbene. 
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Mentre i figliuoli sono molto giovani, ogni trascuratezza 
che non sia segno di superbia 0 di cattiva indole, dev es- 
sere tollerata; però ogni qualvolta si manifesti in un atto, 
deve correggersi subito secondo i criteri sopra menzionati. 

Quanto ho detto però intorno alle maniere non deve in- 
tendersi nel senso ch'io voglia che coloro i quali hanno le 
corrispondenti attitudini non debbano curare nei bambini 
ancor teneri la gentilezza del tratto e del contegno. Sarebbe 
infatti un gran vantaggio che fin da quando muovono i primi 
passi avessero attorno @ sé persone in ciò perfettamente 
idonee. Quello che io deploro è che si segua comunemente 
in tal faccenda una via falsa. Vale a dire che ragazzi i 
quali mai sono stati istruiti circa il contegno siano spesso 
(specialmente alla presenza di estranei) radarguiti per avere 
in uno od altro modo mancato alle buone maniere, e si tem- 
pestino di rimproveri e precetti circa il dovere di togliersi 
il berretto, di far la riverenza ece. Si pretende di cor- 
reggerli; ma in realtà il vero scopo di chi fa cosi è gene- 
ralmente quello di coprire in tal modo la propria vergogna. 
Essi gettano tutto il biasimo addosso al povero piccino, ta- 
lora anche con molta stizza, per proteggersi contro il peri- 
colo che gli astanti attribuiscano il cattivo contegno del 
bambino alla loro negligenza 0 inabilità. 

Queste lezioni occasionali non giovano affatto a miglio- 
rare i ragazzi. Del loro contegno si dovrebbe invece dar 
loro ragione in altro momento, © abituarli a usare maniere 
convenienti anticipatamente, facendo loro ripetere gli atti 
relativi: non si dovrebbe imporre loro di fare sul momento 
ciò a cui mai furono assuefatti e che non sanno fare. Ri- 
prendendoli volta per volta non s'insegna loro nulla, ma 
g irritano e si tormentano inutilmente. Meglio sarebbe non 
farne caso, piuttosto che sgridarli per una colpa che non li 
riguarda, e di cui non possono correggersi solo perché sen- 
tono il discorso che loro si tiene vanamente in proposito. 
Lasciare che alla loro naturale negligenza 0 semplicità pue- 
rile ripari, progredendo, l'età, giova assai più che rovesciare 
loro addosso frequenti ed inopportuni rimproveri, che non 
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possono conferir loro la grazia dei modi. Se si curerà per 
contro in essi la civiltà interiore, e i loro animi siano ben 
disposti, una grande parte della rozzezza che traspare este- 
riormente per difetto di un ammaestramento migliore, sarà 
cancellata dal tempo e dall’ esperienza, a misura che essi 
cresceranno in età, purché però siano allevati in buona com- 
pagnia. Se saranno invece male accompagnati, tutte le regole 
del mondo, tutte le correzioni immaginabili, non yarranno 
affatto a ingentilirli. Tenete per certo che, per quanto voi 
li istruiate, e insistiate ogni giorno nelle più dotte lezioni 
circa la buona ereanza, ciò che più influirà sul loro contegno 
sarà appunto la compagnia che praticheranno, o il contagio 
di quelli che vivranno con loro. I fanciulli (non solo, ma 
anche gli adulti) operano principalmente per l'efficacia degli 
esempi. Noi siamo come i camaleonti; prendiamo sempre 
la tinta delle cose che ci sono prossime; né dobbiamo stu- 
pircene se i fanciulli meglio di ciò che vedono intendono 
quello che ascoltano. 

$ 68. Ho sopra accennato al gran male che i servi fanno 
ai ragazzi quando con le loro lusinghe spuntano e rendono 
sterili i rimproveri dei genitori, facendo loro perdere ogni 
autorità; ma c'è un altro erave inconveniente, che consiste 
nei cattivi esempi che i rozzi servi loro offrono. 

Possibilmente non lasciateli mai soli con loro, perché il 
loro contatto guasta orribilmente, nel rispetto della civiltà e 
della virtil, il loro animo tutte le volte che ne sono inve- 
stiti. Accade cosi molte volte che imparino da servitori 
malereati e corrotti un certo linguaggio, brutti tiri e vizi, 
che non avrebbero altrimenti imparati per tutta la loro vita. 

$ 69. Non è facile prevenire intieramente questo guaio. 
Gran fortuna sarà per voi non avere i servi zotici o viziosi, 
e che i vostri figli non ne subiscano mai il contatto male- 
fico. Tutto il possibile si dovrà fare a tale scopo; e perciò 
couverrà che i figli stiano più che si può con i loro geni- 


tori,! e con quelli alle enre dei quali sono affidati. Ma que- 


1 Come i Romani considerassero l'educazione dei loro figli un compito de- 
gli stessi cenitori, vedi in Svetonio, Awgrs:o ($ 64), Plutarco, nella Vita di 0a- 
tone & Censore, Diodoro Siculo (L. 2°, cap. 3, 12). 
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sta compagnia dev essere loro resa facile, ein essa ira 
gazzi dovrebbero godere la libertà e la confidenza che con- 
vengono alla loro età, senza subire, mentre si trovano sotto 
gli occhi dei genitori e degli istitutori, costrizioni non ne- 
cessarie, Se vi sono tenuti come in prigione, non è da stu- 
pirsi che ne rifuggano. 

Non si deve loro impedire d’essere fanciulli, o di giocare 
e far quello che i fanciulli sogliono fare, quando non fae- 
ciano male; tolto questo, nessuna libertà dovrebbe essere 
loro negata. 

Finalmente, affinché amino la compagnia dei genitori 
dovrebbero ricevere quanto gradiscono dalle stesse loro mani. 
Ai servi non si dovrebbe permettere di far loro la corte re- 
galandoli di bevande, vino, frutta, balocchi, e altre simili 
cose, la qual cosa ne renderebbe amabile la compagnia. 

S 70. Dopo aver parlato della compagnia, io sarei tentato 
di deporre la penna e di non insistere più oltre su questo s0g- 
getto. Dal momento che essa ha un'efficacia superiore a quella 
dei precetti, delleregolee delleistruzioni, il parlare più a lungo 
di altre cose che perdono cosi ogni importanza mi parrebbe 
pressoché inutile. Ma voi mi domanderete: Come dunque 
dovrò io comportarmi con mio figlio? S° io lo tengo sempre 
in casa, si corre il pericolo ch'egli divenga un mio piccolo 
dominatore; se lo mando fuori, come sarà possibile preser- 
varlo dal contagio della rudezza e del vizio che è dovunque 
tanto diffuso? In casa egli forse si conserverà innocente 
ma anche ignaro del mondo, Non mutando le persone, e 
vedendo egli sempre, in casa, le medesime faccie, quando 
uscirà fuori sarà una creatura timida e affettata. 

Confesso che degl’'inconvenienti ve ne sono dall’una e 
dall’altra parte. Lo star fuori, è vero, lo farà più ardimen- 
toso e più capace di brillare, di mostrarsi disinvolto tra i 
fanciulli suoi coetanei; anzi dall'emulazione che nasce fra 
scolari spesso la vita e la diligenza di un giovanetto hanno 
uno stimolo. Però fino a tanto che non troverete una scuola 
in cui il maestro vigili sulle mancanze dei suoi allievi e 
dimostri che gli sta a cuore soprattutto d' informare i loro 
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animi saldamente alla virti, e di avviarne la condotta se- 
condo la buona educazione, e non solo d’insegnar loro le 
lingue dotte, dite pure che voi date alle parole uno strano 
valore: infatti dimostrate di preferire le lingue degli antichi 
Greci e Romani a ciò che li ha pur resi uomini tanto va- 
lorosi, come se valesse la pena, per un po’ di greco e di 
latino, di mettere a repentaglio l'innocenza del figlio vostro. 

Ordinariamente nella vivacità che i giovanetti acquistano 
fra i loro compagni di scuola v'è mescolata tanta rozzezza 
e sfacciataggine, che si dovrebbe poi far loro disimparare 
siffatti modi sconvenienti e sleali di sbizzarrirsi nel mondo, 
e toglier loro una simile impronta insinnando principî mi- 
gliori capaci di dar loro Ie maniere delle persone veramente 
degne. E se si considera come l’attitudine a ben vivere e 
ad amministrare convenientemente i propri affari sia dia- 
metralmente opposta all’improntitudine, alle astuzie e alle 
violenze che s' imparano fra scolari, non si può non ritenere 
che le deficienze di un'educazione privata sono infinitamente 
preferibili a codesta specie di profitto. Infatti per essa, te- 
nendo in casa il fanciullo se ne conserveranno intatte Vin- 
nocenza e la modestia, e lo si dirigerà per la via che con- 
duce all'acquisto delle doti necessarie ad essere uomo utile 
e abile. 

Analogamente nessuno sosterrà 0 vorrà dubitare che il 
ritiro e la riservatezza in cui siano mantenute le ragazze, le 
renda donne meno intelligenti e meno abili, perché la co- 
munione con altri, quando entreranno nel mondo, darà ben 
tosto anche a loro una decorosa franchezza. 

Infine quel qualche cosa che nella franchezza degli uo- 
mini vi è di rozzo e d’impetuoso si potrà pur eliminare, ché 
il coraggio e la fermezza, a mio giudizio, non riposano af- 
fatto sulla rozzezza e sulla cattiva educazione. 

La virtù s'impara più facilmente che non si acquisti la 
conoscenza del mondo; e se poi la virti è da un giovane 
una volta perduta, è raro che egli la riacquisti. 

Vero è d’altra parte che l’ingenuità stupida e l’ignoranza 
del mondo, che sono i difetti attribuiti all'educazione pri- 
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vata, non ne sono poi le conseguenze necessarie, né, se lo 
fossero, sono difetti incurabili. Il vizio: ecco il male ben più 
di quelli ostinato e pericoloso: dobbiamo dunque difender- 
cene anzitutto. 

Se la semplicità stupida che fa spesso riminchionire quelli 
che sono allevati in casa come beniamini, deve assoluta- 
mente evitarsi, ciò è richiesto principalmente dalla virti 
stessa, in quanto è da fuggire il pericolo che uno il quale 
sia d’indole docile diventi perciò anche più suscettibile 
alle impressioni malefiche, ed esposto come novizio più fa- 
cilmente alla corruzione. 

Un giovane dunque, prima di lasciare il rifugio della 
casa paterna e la tutela dell’istitutore, dovrebbe essere bene 
armato di risolutezza e famigliarizzato con gli uomini, af- 
finché ne riesca in lui fortificata la virtù, e non prenda una 
via rovinosa cadendo fatalmente nel precipizio, come av- 
verrebbe se non avesse prima acquistato una sufficiente co- 
noscenza dei pericoli che s'incontrano nel commercio so- 
ciale, e la fermezza contro le tentazioni. Se non fosse per 
questo, non ci sarebbe tanto bisogno di riparare prontamente 
all’ingenuità e all'ignoranza del mondo, di un giovane. I 
rapporti sociali vi rimedierebbero in gran parte, o se su- 
bito non bastassero, questa sarebbe una ragione di più per 
tenere in casa un buon precettore. 

Ogni studio deve impiegarsi a dargli un’aria nobile e 
franca di buon’ora; ma ciò ha appunto lo scopo principale 
di proteggere la sua virtù nell’epoca in cui egli entre rà nel 
mondo e dovrà regolare da sé la propria condotta. 

È assurdo dunque sacrificare l'innocenza di un ragazzo 
al piccolo vantaggio della franchezza e dell’abilità ond’egli 
impara a trarsi d’impaccio nel trattar cogli altri, per la 
consuetudine con ragazzi maleducati e viziosi, se il reale 
vantaggio della franchezza e della capacità a reggersi di- 
ritto consiste unicamente nella preservazione che ne derivi 
alla virti. Effettivamente quando la franchezza o scaltrezza 
si fosse mescolata al vizio, e valesse a fomentarne le bric- 
conate, egli sarebbe perduto, e se voleste salvarlo dalla ro- 
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vina dovreste adoperarvi a liberarlo da tutto quanto ha im- 
parato dai suoi compagni, 

Certo i fanciulli devono diventar pronti e accorti nel 
loro commercio cogli uomini, quando incomincino a fre- 
quentarli; il che avverrà sempre in tempo. Ma fino allora 
la stessa loro istruzione sarà favorita dalla modestia e dalla 
soggezione, e non occorre quindi affannarsi a dar loro una 
arditezza prematura. Si richiede invece maggior tempo, sol- 
lecitudine e assiduità per inculeare in loro i principî e la 
pratica della virti e di una buona educazione. Questa è la 
preparazione che essi dovrebbero ricevere in tempo, in modo 
che non possa mai andare facilmente perduta. Ecco quanto 
è necessario a preservare i ragazzi. 

Il commercio sociale quando essi saranno liberi, acere- 
scerà bensi le loro cognizioni e la loro franchezza, ma potrà 
anche rapir loro la virti. Devono pertanto essere bene pre- 
muniti, imprimendola profondamente nel loro animo. 

Esamineremo altrove come i fanciulli dovrebbero essere 
preparati e avviati a vivere con gli altri, nel consorzio del 
mondo, quando a ciò siano divenuti maturi. Intanto io non 
vedo come un ragazzo che sia cacciato fra un’orda di altri 
ragazzi sfrenati, fra i quali impari a questionare nel giuoco 
della trappola o a barare in quello delle piastrelle, apprenda 
cosi a vivere e a trattare i suoi affari nel consorzio civile. 
È difficile indovinare quali doti possano ordinariamente ac- 
quistarsi da una folla di compagni di giuoco raccolti nelle 
scuole e mandativi da genitori di ogni condizione, tali che 
un padre debba mostrarsene tanto bramoso. È certo per 
contro che chi può tenere in casa, ai fianchi del figlio, un 
precettore, gli darebbe un fare più gentile, sentimenti più 
nobili e un maggior senso della dignità e della convenienza; 
di più egli profitterebbe di più anche nella cultura, e di- 
verrebbe uomo più presto che non frequentando una scuola 
qualsiasi. 

Con questo però io non intendo biasimare i maestri di 
scuola, né far loro carico di tale insufficienza. È cosa ben 
differente coltivare due o tre allievi tenuti in casa, che non 
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a scuola sessanta od ottanta alunni che vengono e vanno; 
perché, per quanto grande sia la diligenza e l’abilità del 
maestro, è impossibile ch'egli tenga sotto i suoi occhi cin- 
quanta o cento alunni oltre il tempo in cui essi stanno in- 
sieme a senola; né si può esigere che egli dia loro un’istru- 
zione più ampia di quella che attingono successivamente 
dai libri. Per formare il loro animo ed educarne le maniere 
occorrerebbe un'attenzione costante e badare singolarmente 
a tutti gli alunni, ciò che è impossibile avendo una scola- 
resca numerosa. Che se fosse possibile, sarebbe d'altra parte 
perfettamente inutile (anche se il maestro avesse il tempo di 
studiare e correggere ogni loro particolare difetto e cattiva 
inclinazione), dal momento che ciascuno dopo scuola deve 
essere abbandonato a se stesso o alla soverchiante corrut- 
tela dei suoi compagni, per la maggior parte delle ore del 
giorno, 

Ma i padri osservando che la fortuna spesso arride alle 
persone sfacciate e rumorose, si rallegrano a vedere i loro 
figli impertinenti e scaltri anzi tempo, e in ciò scorgono un 
buon presagio per il loro avvenire, mentre nelle birichinate 
che fanno ai loro compagni di scuola o che da questi im- 
parano, vedono un avanzamento nell'arte di vivere e di farsi 
strada nel mondo. Al quale proposito mi sia lecito osservare 
che solo fondando la fortuna dei figli nella virti e nella 
buona educazione, si segue la via sicura e legittima. 

Non sono certo la petulanza o la furberia che si usano 
fra scolari, né le loro combriccole per andara rubare negli 
orti, che fanno l’abilità d'un uomo, ma i principî della giu- 
stizia, della generosità e della temperanza, congiunte alla 
ponderazione e alla diligenza, qualità che purtroppo gli sco- 
lari non imparano affatto gli uni dagli altri. Che se un 
giovane gentiluomo allevato in casa non riuscisse a essere 
educato meglio che se frequentasse la scuola, ciò dipende- 
rebbe dall’avere il padre scelto male il precettore. 

Prendete un ragazzo che figuri molto bene in una senola 
di Grammatica, e un altro della medesima età che sia stato 
allevato a dovere nella casa paterna, e metteteli insieme in 
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una buona compagnia; vedrete quale dei due avrà un fare 
più maturo e saprà rivolgersi agli estranei con più decente 
disinvoltura. Prevedo che la disinvoltura dello scolaro fal- 
lirà o sfigurerà; e se egli non può essere convenientemente 
franco se non quando si trova con altri ragazzi, non sarebbe 
meglio che ne mancasse del tutto ? 

Il vizio, se crediamo al generale lamento, matura oggi- 
giorno così rapidamente e arriva nei giovani cosi presto al 
colmo,!3 ch'è impossibile sottrarre un giovanetto al suo di- 
lagante contagio, se lo si avventura nel pubblico, e si ab- 
bandona al caso o al suo gusto la scelta dei compagni nella 
scuola. Altri ricerchi per quale fatalità il vizio abbia tanto 
prosperato fra noi in questi ultimi anni, e quali mani Jab- 
biano fomentato fino a dargli un così incontrastato dominio. 
Per mia parte invito coloro i quali deplorano la grande e 
generale decadenza della pietà cristiana e della virtù, e la 
scarsa cultura dei signori della presente generazione, a con- 
siderare come in seguito si potrebbe ripararvi. Certo sarà 
vano ogni sforzo se la riforma non si fonda sull'educazione 
e sui buoni principî della gioventii. Se insomma non si col- 
tiveranno nelle nuove generazioni l'innocenza, la sobrietà, 
la diligenza, e se non si spiegherà un’ opera di preserva- 
zione, è ridicolo aspettarsi che quelli che compariranno nel 
teatro del mondo dopo di noi abbondino di virti, di abi- 
lità, di cultura, onde fu sinora rinomata l’Inghilterra. Stavo 
per soggiungere anche il coraggio, quantunque questa virtù 
passi negli Inglesi come naturale ed ereditaria. 

Ciò che si racconta di certe azioni recenti compiute nel 
mare,l4 sconosciute ai nostri avi, mi dà l'occasione di dire 
che la dissolutezza distrugge negli uomini il coraggio, e 
cancellando nei loro animi il sentimento del vero onore, ne 
compromette anche ogni bravura. 

Credo poi impossibile trovare un esempio di Nazione, sia 
pur famosa per il suo valore, che abbia mai conservato la 
propria riputazione nelle armi e si sia resa temibile ai suoi 
vicini, dopo che la corruzione vi fosse penetrata sciogliendo 
il freno della disciplina, e di cui il vizio si fosse talmente 
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impadronito da osare di mostrarsi a viso scoperto senza 
destar ripugnanza. 

Questa virti dunque, diretta, si deve aver di mira come 
il compito arduo ma più importante dell'educazione, non la 
precoce improntitudine o la puerile furberia. Nessuna con- 
siderazione, nessun talento vale più della virti, o deve 
preporvisi. E questa il bene solido e sostanziale di cui i 
maestri dovrebbero non solo trattare nelle loro lezioni, ma 
di cui importa che con il travaglio e l’arte dell'educazione 
si arricchiseano i giovani imprimendola nel loro spirito, 
senza tralasciare quest'opera fino a che il giovinetto ne abbia 
aquistato veramente il gusto, e in essa egli collochi la sua 
propria potenza, la sua gloria, il suo piacere. 

Col progredire della virti si rende anche più facile la 
via allo sviluppo degli altri talenti, perché chi ne sia do- 
minato non può essere refrattario o restio in altre cose che 
le si addicano. Mi è dunque forza preferire per un giovane 
gentiluomo l’edueazione domestica, sotto gli occhi del padre 
e di un buon istitutore, poiché per essa, ben diretta, si è 
certi di conseguire il grande, primario fine dell’opera edu- 
cativa. 

Nelle case dei nobili c'è di solito una compagnia varia; 
e infatti i figli dovrebbero abituarsi a vedere ogni sorta di 
estranei che vi capitino, ed essere introdotti, subito che ne 
siano capaci, a conversare con uomini siano pur differenti 
per ingegno e cultura.!5 Né comprenderei perché quelli che 
vivono in campagna non dovrebbero prendere con sé i figli 
quando vanno a fare una visita di convenienza ai loro 
vicini. 

Certo se un padre alleva suo figlio in casa ha Poppor- 
tunità di stargli più da presso, e di dargli quelle esorta- 
zioni ch’egli reputa adatte, preservandolo inoltre dall’ infe- 
zione dei servi e della bassa gente meglio che se egli stesse 
fuori. Che cosa però convenga fare nei singoli casi, dovranno, 
in generale, decidere i genitori stessi, i quali potranno re- 
golarsi secondo le circostanze e le convenienze. Io dirò 
soltanto che è una pessima economia domestica quella per 
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cui un padre non fa alcuno sforzo a pro’ dell’educazione 
dei figli suoi, la quale, qualunque ne sia la condizione, è 
l’eredità migliore che gli possa lasciare. Se poi, ciò posto, 
qualcuno pensasse che in famiglia la compagnia è troppo 
scarsa, mentre quella che si trova comunemente nelle scuole 
non è quale si addice a un giovane nobile, penso che si può 
pur trovare il modo di evitare gli inconvenienti sia del- 
l'una sia dell'altra parte. 

$ 71. Dopo aver rilevato quanta sia l'influenza della 
compagnia, e come tutti noi, ma specialmente i fanciulli, 
tendiamo all’imitazione, mi prendo la libertà di rammentare 
ai genitori quanto segue: chi vuole essere rispettato e ub- 
bidito dal figlio suo deve pur egli dimostrare verso di lui 
un grande riguardo. Mazima debetur puero reverentia. Non 
fate nulla, in sua presenza, che poi non vorreste ch'egli 


_ imitasse. Se qualche cosa vi sfuggisse che in lui deplore- 


reste come un difetto, siate pur certo che egli si coprirà 
dietro il vostro esempio, e si difenderà così che a voi non 
sarà facile avvicinarlo per riprenderlo nel vostro pieno di- 
ritto. Se poi lo punite per cosa ch'egli ha veduto fare anche 
da voi, non penserà affatto che la vostra severità provenga 
dalla benevolenza onde sareste spinti a correggerlo, ma ten- 
derà piuttosto a interpretare il vostro rimprovero come un 
effetto del malumore e dell’arbitraria imperiosità di un padre 
il quale, senza ragione alcuna, vuol negare al figlio la li- 
bertà e i piaceri che si piglia per sé. Se vi arrogaste la 
libertà di cui avete dato saggio come un privilegio spettante 
all’età matura, e che un fanciullo non può pretendere, con 
ciò aggiungereste nuova forza al vostro esempio, e mette- 
reste ancor più in valore l’atto medesimo. 

Tenete sempre in mente che i fanciulli vogliono esser 
uomini più presto che non si pensi. Amano di portare i cal- 
zoni non per il loro taglio e per il proprio comodo, ma 
perché, avendoli, figurano come adulti 0 prossimi a diventarlo. 

Quanto poi si è qui detto, della condotta del padre verso 
i figli, deve estendersi a tutti coloro che hanno su loro 
qualche autorità o che si vuole abbiano il loro rispetto. 
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V. Dovere e piacere 


$ 72. Ritorniamo alla questione delle ricompense e delle 
punizioni. 

Poiché tutte le azioni della fanciullezza, l’improprietà 
del contegno e tutto ciò che il tempo e l’età certamente 
varranno a correggere, devono (come dissi) andare esenti 
dalla disciplina della verga, è ovvio che non occorre bat- 
tere i fanciulli quanto comunemente si usa, Aggiungerò che 
dai castighi devono pure andare esenti l’imparare a leggere, 
a scrivere, a danzare, le lingue straniere ecc., onde sarà 
ben rara l'occasione di ricorrere, «in un sistema di educa- 
zione non artificioso, alle busse o alla violenza. 

Il modo migliore per insegnar loro codeste cose consiste 
nell’ottenere che essi amino e desiderino apprendere ciò che 
noi loro proponiamo, così che vi si applichino con diligenza. 
Né questa, io penso, sarà impresa difficile se i fanciulli sa- 
ranno trattati come dovrebbero, e se si applicheranno con 
giudizio le ricompense e i castighi sopra menzionati. Si do- 
vranno inoltre osservare, nel metodo della loro istruzione, 
le poche regole che seguono. 

$ 78. 1° Nulla di ciò che i fanciulli devono appren- 
dere sia per loro un peso, o venga imposto come un obbligo. 
Tutto ciò che loro come tale si prescrivesse, diventerebbe 
subito ripugnante, ed essi concepirebbero avversione, in 
questo modo, anche verso cose che prima trovavano piace- 
voli o erano loro indifferenti. Comandate a un ragazzo di 
frustare la sua trottola per un certo tempo ogni giorno, ne 
abbia o non ne abbia voglia; glielo si preseriva come un 
dovere nel quale debba spendere tante ore al mattino e 
tante nel pomeriggio; vedrete se egli non sarà ben presto 
infastidito di questo o d'altro giuoco che gli fosse del pari 
imposto. Non avviene la stessa cosa anche con gli uomini 
fatti? Ciò che essi fanno volentieri da sé, non viene loro 
subito in dispetto, tanto da non potervi punto perseverare, se 
avvertano che lo si esige da loro come un dovere? 
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Pensate pur dei fanciulli come vi piace; non negherete 
però che anch'essi hanno tanto spirito da voler dimostrare 
che sono liberi, che le loro buone azioni provengono da 
loro stessi, c che sono assolutamente indipendenti come i 
più alteri di noi altri adulti. 

$ 74. 2° Da tali osservazioni deriva che i ragazzi dovreb- 
bero qualche volta essere spinti anche a far cose a cui li 
abbiamo persuasi, quando però vi abbiano l'animo disposto. 
Uno può trovar piacere a leggere, a scrivere, nella musica 
ece., e tuttavia non sentire in certi momenti alcun gusto 
per tali occupazioni; e se allora vi si sforzasse, non farebbe 
che seccarsi, o stancarsi inutilmente. Cosi accade anche con 
i fanciulli. Questi mutamenti d’umore dovrebbero essere in 
loro accuratamente osservati, e si dovrebbe afferrar pronta- 
mente è momento favorevole dell’attitudine e della disposi- 
zione dell'animo. Se di rado avviene che si muovano per 
primi, si potrebbe però, dovendosi applicare a qualche cosa, 
promuovere in loro l’analoga buona disposizione. Per un 
savio precettore questa non dovrebbe essere un'impresa molto 
difficile, se egli ha studiato il temperamento del suo allievo; 
e non sarebbe poi un gran fastidio mettere loro in testa idee 
adeguate che facciano loro amare quel dato compito. In 
questa maniera si risparmierà molto tempo e molto tedio, 
perché un fanciullo che sia in tono, imparerà tre volte di 
pit, mentre occorrerebbè il doppio di tempo e di pena se 
si accingesse a un dato lavoro sprezzantemente o vi fosse 
trascinato per forza. 

Se a questo si ponesse mente abbastanza, si potrebbe 
permettere ai ragazzi di stancarsi nel giuoco, ché allora ben 
troverebbero il tempo necessario a imparare quanto corri- 
sponde alle attitudini della loro età. Purtroppo però questa 
considerazione non si fa, e non si può fare in un sistema 
d’educazione qual’è quello ordinario. Il rozzo regime della 
sferza che vi si pratica è fondato su altri principi; e oltre 
a escludere ogni attrattiva, trascura Vumore dei fanciulli, 
e non bada al momento buono di una data inclinazione. 
Sarebbe poi ridicolo che dopo aver provocato nel fanciullo, 
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con la violenza e le battiture, l’avversione al suo compito, 
si aspettasse ch’egli liberamente, di sua iniziativa, lasciasse 
il giuoco e si mettesse a studiare. Con un diverso regime 
invece lo studio a cui si volesse che un fanciullo si appli- 
casse, gli servirebbe tanto come riposo dal giuoco, quanto 
il giuoco gli è un sollievo dallo studio. La fatica è pari dalle 
due parti, e non questa lo turba, perché l’affaccendarsi gli 
piace, e il mutare, il variare, lo diletta naturalmente. L’u- 
nica differenza è questa che, in ciò che chiamiamo giuoco 
egli agisce in libertà, e spiega i suoi sforzi (nei quali, come 
potete osservare, egli non si risparmia) spontaneamente, 
mentre nello studio subisce una costrizione essendovi chia- 
mato, spinto, forzato. Ciò lo disgusta subito e lo intiepi- 
disce: egli vuol essere libero. Ma fate in modo che chieda 
Iui stesso al precettore di dargli un insegnamento, come 
spesso fa coi suoi compagni di giuoco, invece di essere in- 
vitato allo studio da lui, ed egli rimarrà soddisfatto di agire 
allora così liberamente come in altre cose, si applicherà vo- 
lentieri, e lo studio infine non differirà in conseguenza per 
lui dal giuoco o da altri svaghi. Se seguiremo accuratamente 
questo metodo, un fanciullo sarà indotto a desiderare di ap- 
prendere qualunque cosa voi desideriate. 

Riconosco che questa impresa è più difficile col primo- 
genito o col più anziano, ma una volta che egli sia messo 
sulla buona via, sarà facile rimorchiare per suo mezzo gli 
altri e guidarli a piacere. 

S 75. Quantunque ora non resti più dubbio che il tempo 
più adatto peri fanciulli a imparar qualche cosa si ha quando 
il loro animo è in tono e den disposto, e non è illanguidito 
né distratto da una intensa attenzione ad altro, che ve li 
renda contrari, devesi tuttavia tener stretto conto di due 
cose: 1° Posto che questi momenti o non siano sagacemente 
osservati e afferrati tutte le volte che ricorrono, o che non 
ricorrano tanto spesso quanto sarebbe desiderabile, non si 
deve perciò trascurare il profitto del fanciullo e lasciarlo 
crescere in un’abituale indolenza, riconfermandolo in questa 
avversione, 2° Quantunque male s' impari quando la mente 
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è indisposta o distolta da altre cure, tuttavia ciò merita ogni 
nostro sforzo essendo cosa di grande momento abituare la 
mente ad acquistare il dominio su se stessa per riuscire, di 
sua elezione, ad applicarsi volentieri ad altro, spoltrendosi, 
e impegnandosi in ciò a cui sarà diretta dalla ragione o dal 
consiglio altrui, vigorosamente. Tale norma si praticherà con 
i fanciulli mettendoli qualche volta alla prova, se sono pigri 
o avviati altrimenti, e sforzandoli nella nuova occupazione. 
Se in questo modo lo spirito acquisterà l'abitudine del do- 
minio di sé, e, occorrendo, saprà metter da parte idee o 
affari per rivolgersi a un’oceupazione nuova e meno gradita, 
senza riluttanza e turbamento, avremo ottenuto un vantaggio 
più considerevole che non sia il Latino o la Logica, e la 
maggior parte delle cose che si fanno imparare comunemente 
ai fanciulli, 

S 76. I fanciulli sono alla loro età, più che in ogni altra 
della vita, attivi e operosi, dimostrandosi disposti a far 
qualunque cosa di cui siano capaci, e indifferentemente a 
danzare o a saltare su di un solo piede (alla maniera scoz- 
zese), quando siano incoraggiati o distolti nell’un senso o 
nell'altro. Ma quanto alle cose che noi vorremmo imparas- 
sero osserverò che il maggiore anzi l’unico motivo di con- 
trarietà nasce in loro dal fatto che vi sono sollecitati, e 
che lo studio è reso a loro un peso fastidioso, e un’occa- 
sione di buscarsi rimproveri, onde vi attendono inquieti e 
tremanti. Se vi si accingono volontariamente, vi sono tenuti 
troppo a lungo finché se ne sentono stanchissimi; e tutto 
ciò intacca troppo quella naturale libertà di cui sono ambi- 
ziosissimi. La libertà è infatti ciò che costituisce il ristoro 
e il diletto dei loro giuochi. 

Mutate stile, e vedrete come muterà tosto anche la di- 
sposizione del loro animo, specialmente se avranno sott'oc- 
chio l'esempio di altri che essi stimano e dei quali ricono- 
scono la superiorità. 

Se poi osservino altri far certe cose che sono loro pre- 
sentate come privilegi di un’età o di una condizione superiore 
alla loro, saranno allora incoraggiati a mettersi all'opera 
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dall'ambizione e dal desiderio di avanzare pur essi e di 
elevarsi, pareggiando quelli che stanno loro al di sopra; e 
nell'opera proseguiranno con vigore e piacere, sostenuti e 
sospinti dal loro stesso desiderio, come dal godimento della 
libertà ch’essi amano tanto. Se poi si aggiunge la soddi- 
sfazione che proveranno per il credito e la riputazione che 
in questo modo si guadagneranno, credo che non ci sarebbe 
bisogno di altro stimolo per renderli attivi e costanti quanto 
è necessario, 

Riconosco che per ottenere questo fine da principio oc- 
corrono pazienza e abilità, e un fare prudente; ma perché, 
se non fosse necessario darsi qualche pena per i figli, si 
terrebbe in casa un precettore? Quando però ci si fosse riu 
sciti, tutto il resto verrebbe da sé più facilmente che atte- 
nendosi a un regime più imperioso e severo. 

Né questo primo passo è, a mio avviso, difficile; e neanche 
lo diverrebbe se i fanciulli non ricevessero cattivi esempi. 
Il gran pericolo, secondo me, viene dai servi o da fanciulli 
male costumati, o da altre persone viziose o insensate, che 
guastano i ragazzi tanto con il cattivo modello che loro 
offrono usando brutte maniere, quanto col mettere insieme 
due cose che non dovrebbero mai accompagnarsi, voglio dire 
i piaceri viziosi e l’incoraggiamento ai medesimi. 

$ 77. Poiché di regola i fanciulli non si devono correg- 
gere maltrattandoli, credo che le sgridate abbiano conse- 
guenze non meno cattive che le busse, specialmente se siano 
mosse dall'ira, Esse menomano l'autorità dei genitori di- 
minuendone il rispetto nei figli; perché — ricordatevelo — 
ben presto essi scorgono la differenza che c'è tra ragione 
e passione, e come & quella s'inchinano, così non tardano a 
concepir disprezzo per questa. Se per il momento ne pro- 
vassero terrore, questo però passerebbe ben presto. Una ten- 
denza naturale li muove a disdegnare simili spauracchi che 
fanno del rumore ma non sono animati dalla ragione. 

Poiché i genitori devono rimproverare i loro figli solo 
quando si tratti di correggere azioni viziose (che nei loro 
primi anni sono ben rare), a correggerli quando si compor- 








64 PENSIERI SULL’ EDUCAZIONE 


tino male deve bastare uno sguardo o un cenfio del capo; 
e se qualche volta si deve usare delle prole queste do- 
vrebbero essere ponderate, dolci e sobrie, e rappresentare 
il male o la sconvenienza commessa dal ragazzo anziché 
sgridarlo furiosamente. Egli altrimenti non sarebbe in grado 
di avvertire se la nostra avversione è contro di lui piut- 
tosto che contro la sua mancanza. 

Le sgridate appassionate portano seco, inoltre, un lin- 
guaggio volgare e oltraggioso, il quale ha questo ulteriore 
effetto, che viene cosi insegnato e giustificato anche nei 
fanciulli. Essi non si vergogneranno né esiteranno ad ap: 
plicare agli altri i titoli che si pigliano dai genitori o dai 
precettori, dal momento che in favore di tal uso hanno la 
loro stessa autorità. 

S 78. Qui prevedo che si muoverà una obbiezione: Dun- 
que — si dirà — voi volete che i fanciulli non siano mai 
battuti né sgridati per alcuna mancanza? Ma cost lascie- 
remo loro libero il freno a ogni specie di disordine. — Non 
tanto (io rispondo) quanto s'immagina, se i loro animi fu- 
rono indirizzati bene fino da principio, e in loro s°è insi- 
nuato quel rispetto ai genitori che ho sopra accennato. 

Si è infatti riconosciuto, in base a molte osservazioni, 
che il picchiare dà ben scarsi frutti quando il suo valore 
punitivo consiste solamente nel dolore prodotto, e solo que- 
sto è temuto e sentito, mentre poi la sua influenza svanisce 
subito col suo stesso ricordo. 

V'è tuttavia, a mio giudizio, un difetto, anzi un unico 
difetto, per il quale i fanciulli dovrebbero essere battuti, 
ed è l’ostinazione o la ribellione. Ma anche allora questo 
castigo dovrebbe essere possibilmente usato in modo che 
non il dolore (fisico) ma la vergogna d’ essere percosso ne 
costituisca la funzione essenziale. Infatti la vergogna di 
aver male operato e di aver meritato la pena è il solo freno 
inerente alla virtù. Il dolore dello staffile, non accompa- 
gnato dalla vergogna, cessa subito ed è dimenticato, e, con 
l’uso, ne cesserà anche il terrore. 
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Ho conosciuto figli di una persona ragguardevole ch’ e- 
rano tenuti in rispetto dalla paura che fossero loro tolti gli 
stivaletti, non meno che altri dalla paura della sferza che 
li minacciava. Tale specie di punizioni è più eflicace, io 
credo, delle percosse, perché a fuggirle i ragazzi sono in- 
dotti dalla vergogna della colpa e dal disonore temuto come 
conseguente anziché dal dolore fisico. E non è questa 
una condizione perché acquistino un carattere veramente 
schietto? Ma l’ostinazione, la disobbedienza caparbia, deve 
essere domata con la forza e i colpi, non essendovi contro 
di essa alcun altro rimedio. 

Qualunque sia l’atto particolare che voi ordinate a un 
ragazzo di eseguire, o che gli proibite, dovete assicurarvi 
che il vostro comando è obbedito. Non fategli grazia, non 
ammettete resistenza. Quando — non bastando un cenno del 
capo o la parola — tutto si riduce a un esperimento di abi- 
lità, o a una contesa fra i due a chi riesca a conquistare 
il predominio (come avviene quando voi comandate ed egli 
rifiuta), non spetta a voi cedere per quanti colpi ciò vi 
possa costare, a meno che non intendiate di rimanere s0g- 
getto per tempo al vostro figlio. 

Una mamma savia e gentile di mia conoscenza fu, in una 
data occasione, costretta a piechiare la sua bambina, appena 
riportatale a casa dalla balia, per ben otto volte di seguito 
nella stessa mattinata, prima di riuscire a vincerne l’ osti 
natezza e di ottenere che cedesse in cosa molto facile e 
indifferente. Se avesse tralasciato di batterla più presto, e 
si fosse fermata, poniamo, al settimo colpo, avrebbe gua- 
stata la bambina per sempre, e con quei colpi infruttuosi 
non sarebbe riuscita ad altro che a rafforzarne la testardag- 
gine, di cui in seguito assai difficilmente si sarebbe potuto 
correggerla. Invece persistendo ella saviamente, ottenne di 
domarne l'animo e di piegarne la volontà, che è il vero 
fine della correzione e del castigo. Essa affermò cosi riso- 
lutamente la sua autorità ottenendo per tempo dalla sua 
bambina la docilità e l’ obbedienza in ogni cosa; e come 
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questa fu la prima volta che la batté, cosi credo fosse an- 
che l’ ultima. 

La pena delle battiture, dacché sia stato necessario ri- 
corrervi, continuata e aggravata senza interruzione fino a 
che ha interamente trionfato, dovrebbe fin da principio pie- 
gare lo spirito dei ragazzi e rassodare l’ autorità dei geni 
tori, che questi dovrebbero poi conservar sempre unendo alla 
gravità la dolcezza. 

Se a ciò ben si riflettesse, si andrebbe molto cauti nel- 
l’usar lo staffile e il bastone, e non si crederebbe tanto fa- 
cilmente che le busse siano il rimedio sicuro e universale 
da applicarsi alla cieca a ogni occasione. Certo è questo 
che, se non fanno bene, fanno un gran male; se non influi- 
scono sullo spirito piegando la volontà, induriscono il col- 
pevole, il quale, qualunque pena abbia sofferto per la sua 
ostinatezza, non potrà non averla cara dal momento che gli 
ha fruttato la vittoria, e potrà con essa tener testa ancora, 
e per essa infine potrà contare sull’avvenire, 

È il caso di dubitare che le correzioni male scelte ab- 
biano di fatto insegnato 1° ostinatezza e la testardaggine a 
fanciulli che altrimenti sarebbero stati arrendevolissimi e 
trattabili. Perché se voi punite un ragazzo come se non si 
trattasse che di prender vendetta di una sua passata man- 
canza che ha provocato la vostra collera, quale azione eser- 
citerete voi in questo modo sul suo animo, che è pur quello 
che si deve correggere ? 

Se al fallo non si accompagna un umore pertinace o l’ 0- 
stinazione, nulla esso aveva che reclamasse la severità delle 
battiture. Un’ ammonizione dolce o grave è sufficiente a ri- 
parare agli errori della fragilità, della smemoratezza 0 della 
sbadataggine, e questi errori non richiedono di più. Ma se 
fosse invece perverso il suo volere, e la disobbedienza fosse 
ben chiara e deliberata, la punizione non dovrà commisu- 
rarsi alla maggiore o minore importanza dell'atto a cui si 
applica, ma all’opposizione che essa essenzialmente rappre- 
senta, e al rispetto e alla soggezione che si deve imprescin- 
dibilmente dimostrare agli ordini del padre. Si batterà poi 
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il ragazzo a intervalli fino a che lo spirito ne sia profon- 
damente impressionato, e voi scorgiate in lui i segni di un 
vero pentimento, della vergogna e del proposito di obbedire. 

Tutto questo, è vero, richiede qualche cosa di più che non 
l’imporre ai fanciulli un compito per poi batterli, senz'altro 
disturbo, qualora non lo eseguissero o non riuscisse se- 
condoilnostro genio. Richiede cure, attenzione, osservazione, 
e uno studio esatto del temperamento dei fanciulli; richiede 
che si valutino bene le loro mancanze prima di addivenire 
a questa sorta di punizione. Ma non è forse meglio che 
aver sempre la sferza alla mano come l’unico strumento 
di governo, e usarne frequentemente e male ad ogni occa- 
sione così da rendere inefficace questo rimedio il quale pur 
sarebbe utile se si praticasse solo quando fosse necessario? 
Ricorrendovi indifferentemente per ogni scappata, nulla si 
ottiene di bene. Se per un errore di concordanza, 0 un verso 
sbagliato, ricorreremo alla severità della verga, verso un 
giovanetto di buona indole e diligente, con quella medesima 
sicurezza con cui si punirebbe un delitto volontario in un 
reo ostinato e perverso, come si può attendersi che uma tal 
maniera di correzione sia un beneficio per lo spirito e valga 
a raddrizzarlo? Ed è poi questo lo scopo a cui pur si deve 
mirare! Quando poi si sia presa la via giusta, tutto il resto 
che si desideri in più ne verrà di conseguenza. 

$ 79. Quando adunque non si tratti di correggere una 
mala piega della volontà, le battiture non sono necessarie. 
Le altre mancanze, se il ragazzo ha buone disposizioni 
d’animo e non ricusa il governo e l'autorità del padre o del 
precettore, sono semplici sviste, a cui tante volte si può 
passar sopra. Ove se ne faccia caso, a ripararvi bastano gli 
avvertimenti garbati intesi a riavviarli e a riprenderli; e 
si useranno fino a che dalla loro stessa persistente trascu- 
ranza non si abbia la prova che tali mancanze nascono 
dall’animo, e che la disobbedienza ha le sue radici in una 
manifesta perversità del volere. Quando l’ostinazione ap- 
paia — che è una aperta sfida — non dev'essere punto tol- 
lerata ma di botto si deve reprimere e domare. Si deve 
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però badare a non lasciarsi trarre in inganno, ma assicu- 
rarsi che si tratta veramente di ostinazione. 

S 80. Poiché le occasioni di castigare e specialmente di 
battere si devono quanto più si può evitare, si dovrebbe, io 
penso, giungere a questo punto raramente. Quando gi sia 
ottenuto il rispetto a cui ho accennato, in molti casi sarà 
sufficiente un’oechiata. 

Invero non si può esigere da ragazzi la stessa condotta, 
serietà e applicazione che dalle persone mature. Gli atti 
pazzerelli, fanciulleschi, propri insomma della loro età, de- 
vono permettersi senza farne caso. La spensieratezza, la 
sbadataggine, l'allegria sono caratteristiche dell'età stessa, 
e la severità a cui ho fatto cenno non deve estendersi fino 
a dar loro divieti intempestivi. 

Non sono poi da interpretare affrettatamente come osti- 
nazione o cocciutaggine aberrazioni le quali invece sono il 
prodotto naturale dell’età o del temperamento. In esse i 
fanciulli devono essere assistiti come le persone malate 
soggette a una infermità naturale, e incoraggiati ad emen- 
darsi; e se, quantunque ammoniti, ricadono, non si deve da 
ogni recidiva inferire che disprezzano gli ammonimenti, e 
trattarli senz'altro come ostinati. 

Le mancanze dipendenti dalla fragilità non si devono 
lasciar correre, ma neppur conviene esagerarle 0 ri prenderle 
acerbamente, a meno che non vi abbia una parte la vo- 
lontà; si devono bensi correggere con modi gentili, conforme- 
mente alle esigenze dell'età. Cosi i fanciulli giungeranno a 
vedere che cosa in ogni loro fallo vi sia che principalmente 
offende, e quindi impareranno a emendarsi. Da ciò avranno 
incitamento a rendere la propria volontà retta, che è il gran 
problema, in quanto riconoscano che risparmieranno cosi a 
sé medesimi un forte dispiacere, e che in ogni mancamento 
trovano, anziché gli appassionati irosi rimproveri del pre- 
cettore e dei genitori, il loro cortese intervento e aiuto. 

Teneteli lontani dal vizio e dalle cattive inclinazioni, e 
con gli anni la loro condotta generale e particolare proce- 
derà corrispondentemiente ad essi e alla compagnia con cui 
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di solito converseranno: crescerà poi, con gli anni, anche 
la loro capacità di attenzione e di applicazione. 

Le vostre parole abbiano però sempre sul vostro figlio 
un peso e autorevolezza; e se in date occasioni vi accada 
d’invitarli a tralasciare un atto sia pur fanciullesco, tenete 
fermo e badate a spuntarla; non lasciategli mai il soprav- 
vento. Però è mio avviso che in questi o simili casi il padre 
non debba intervenire con la sua autorità e il comando se 
non quando il ragazzo rivelasse la tendenza ad abiti viziosi. 
Vi sono, secondo me, mezzi migliori di farsi valere: cioè — 
quando si sia raggiunto il primo scopo, ossia la sottomis- 
sione del figlio al vostro volere — è meglio il più delle volte 
persuaderlo col ragionamento. 

$ 81. Sorprenderà forse ch'io parli di ragionar con i 
fanciulli; ma io ritengo fermamente che sia proprio questo 
il vero modo di trattare con essi. Sanno ragionare da quando 
incominciano a parlare, e, se non ho osservato male, essi 
amano di essere trattati come creature ragionevoli più presto 
che non s'immagini. Noi dovremmo lusingare in loro questo 
orgoglio, facendone, per quanto è possibile, lo strumento 
più valido della loro educazione. 

Parlando però di ragionamenti io non intendo se non 
quelli che si adattano alla capacità intellettuale di un fan- 
ciullo. Nessuno può pensare che con un fanciullo di tre 0 
di sette anni si possa discutere come con un uomo maturo. 
Lunghi discorsi e disquisizioni filosofiche, nella migliore 
ipotesi, stordiscono e confondono ma non istruiscono i fan- 
ciulli. Dicendo adunque che devono trattarsi come creature 
ragionevoli, intendo che con il vostro fare dolce e mante- 
nendovi calmi pur nel correggerli, dovreste dar loro la sen- 
sazione che ciò che fate è in voi ragionevole ed è per loro 
utile e necessario, e che non date loro comandi o proibi- 
zioni per capriccio, passione 0 giuoco di fantasia. Essi sono 
in grado di comprenderlo; e io poi credo che non vi sia 
virti a cui non si possano stimolare o colpa da cui non si 
possano trattenere, mediante la persuasione; ma le ragioni 
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devono essere adatte alla loro età e intelligenza, ed esposte 
sempre con poche e semplici parole. 

I fondamenti su cui si erigono parecchi doveri, e le fonti 
(londe scaturiscono il giusto e l’ ingiusto, forse non entrano 
facilmente neppure nelle menti degli adulti non abituati a 
sottrarre il proprio pensiero alla suggestione dell'opinione 
comune. Molto meno saranno in grado di ragionare, movendo 
da lontani prineipî, i fanciulli. Essi non possono compren- 
dere la forza di lunghe discussioni; le ragioni dunque con 
cui si muoveranno dovranno essere oyvie, al livello della 
loro mentalità, e tali (come ridirò) che essi le sentano e le 
tocchino con mano; e i motivi sufficienti a convincerli — se 
si terrà conto della loro età, del loro carattere e delle loro 
inclinazioni — non mancheranno mai. Se altri non ye ne 
fossero più particolari, sarà sempre intelligibile ed efficace 
(a distoglierli dalle mancanze a cui si debba attribuire una 
certa importanza), il motivo seguente: tale condotta frut- 
terà a loro discredito e riprovazione, e a noi dispiacere. 

S 82. Ma di tutti i mezzi utili a istruire i fanciulli e a 
formare il loro costume, il più semplice, facile ed efficace 
consiste nel porre sotto i loro occhi gli esempi di ciò che 
volete che facciano o non facciano; i quali esempi, quando 
sono loro additati nella condotta delle persone da loro co- 
nosciute, e accompagnati da qualche riflessione sulla loro 
bellezza o sconvenienza, hanno più forza a spingerli all’ imi- 
tazione o a distorneli, che non qualsiasi discorso possa loro 
tenersi. Non per mezzo delle parole si presentano all’intel- 
ligenza dei ragazzi le virti e i vizi con quella semplicità 
che traspare invece dalle azioni degli altri, allorché si di- 
rige la loro osservazione. a questa o a quella buona o cattiva 
qualità che offre la pratica. La bellezza 0 sconvenienza di 
molte cose quali si rilevano nelle persone bene o male edu- 
cate, si apprendono meglio dai fanciulli, e fanno su loro 
una impressione più profonda se si presentano negli esempi 
altrui, che non se si dessero regole o istruzioni quante si 
vogliano. 
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Questo metodo non si deve praticare con i ragazzi solo 
alla loro prima età, ma si deve continuare a seguirlo per 
tutto il tempo che essi saranno soggetti alla tutela o guida 
altrui. No; io non conosco per un padre un metodo che 
meglio di questo (quando egli lo ritenga praticabile) serva 
a correggere nelle varie occasioni un figlio di qualche di- 
fetto; nulla conosco che penetri cosi dolcemente e profon- 
damente nell'animo umano come gli esempi. Pur quello di 
male che un ragazzo non veda o scusi in se stesso, non potrà 
a meno di disapprovarlo e di pentirsene quando gli sia 
presentato negli altri. 

$ 83. Quanto alle battiture, posto che sia necessario ri- 
corrervi come a rimedio estremo, mi si domanderà in qual 
momento e da chi dovrebbero essere apprestate; cioè se 
convenga battere nello stesso momento in cui il fallo è com- 
messo ed è ancora fresco; e se i figlinoli dovrebbero essere 
battuti dagli stessi loro genitori. 

Circa il primo punto io ritengo che non convenga pic- 
chiarli subito, affinché non vi abbia parte la passione, ed 
eccedendo nella misura il castigo non perda la necessaria 
efficacia; chè anche i fanciulli sanno distinguere se la pas- 
sione entra o no nei nostri atti. Come già dissi, ha su loro 
maggior presa ciò che appare provenire dalla ragione calma 
dei loro genitori, né essi dalla suddetta distinzione pre- 
scindono. 

In secondo luogo, se avete un servo prudente capace di 
farlo, il quale abbia il governo del vostro figliuolo (cosa 
evidente se tenete un precettore), è mia opinione che il do- 
lore delle busse dovrebbe venir direttamente dalle mani di 
un altro, ma per ordine del genitore, che dovrebbe anche 
essere presente. Cosi l'autorità del padre sarà preservata, e 
l’avyersione del fanciullo alla pena che gli si fa soffrire si 
riverserà contro la persona che la infligge immediatamente. 
Io vorrei che un padre battesse il figlio di rado, solo per 
una necessità urgente e come ultimo rimedio. Allora forse 
riuscirà meglio a ottenere che il figlinuolo non se ne dimen- 
tichi facilmente. 
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$ 84. Insisto nell'osservare che il battere è il peggior 
mezzo di correzione dei fanciulli, e quindi l’ultimo da adot- 
tarsi, esclusivamente nei casi estremi, dopo che, esperite 
tutte le maniere miti, queste sono apparse insufficienti. Ri- 
Spettando tale norma capiterà ben di rado che sia neces- 
sario ricorrere alle percosse. Infatti non si può presumere 
che un fanciullo discuta il comando del padre in ogni caso 
particolare; e inoltre se il padre non impone la propria 
autorità assoluta con regole perentorie relative ad azioni 0 
puerili o indifferenti — nelle quali il ragazzo deve conser- 
vare la propria libertà — oppure relative allo studio e al 
profitto — in cui non si deve usare la coercizione — non 
rimarranno da vietare se non gli atti viziosi in cui egli sia 
capace di ostinarsi meritando in conseguenza le percosse. 
Ben poche dunque, mi pare, saranno le occasioni di ricor- 
rere al regime della sferza, per chiunque ben rifletta e nel- 
l'educazione del figlio proceda come dovrebbe. 

Nei primi sette anni l’unico vizio in cui un ragazzo può 
cadere è la bugia o qualche tiro malizioso. Se egli vi ricadrà 
ripetutamente, dopo che il padre glielo ayrà direttamente 
proibito, si renderà colpevole di ostinazione; quindi meri- 
terà d’essere battuto. Se egli manifesta una inclinazione 
viziosa, al suo primo apparire gli si esprima la nostra me- 
raviglia e, se egli tornerà da capo, in un secondo tempo 
basterà, a richiamarlo, il ciglio severo del padre, del pre- 
cettore e di tutti quelli che lo circondano, tenendo con lui 
il contegno che, come dicevo, si addice a chi è caduto in 
discredito. Io ritengo che se questa norma si seguirà co- 
stantemente fino a che egli sia divenuto cosciente del suo 
fallo e se ne penta, non ci sarà bisogno di alcun’altra ma- 
niera di correzione, e che non sia quindi il easo di ricorrere 
alle busse. 

Un simile castigo diventa necessario di solito solo per 
aver dimostrato da prima un’indulgenza eccessiva e non- 
curanza. Se le inclinazioni viziose si rilevassero subito, e 
si correggessero gentilmente le prime sregolatezze che ne 
derivano, di rado noi ci troveremmo alle prese con più di 
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un disordine per volta, e ad esso si riparerebbe facilmente 
senza tanto strepitare e gridare, e senza valersi d’una di- 
sciplina cosi dura qual’ è quella dello seudiscio. 

In questo modo i vizi si potrebbero sradicare uno ad 
uno al loro comparire senza lasciarne traccia o ricordo; 
mentre se noi lasciamo, con la nostra compiacente indul- 
genza, che i difetti dei nostri piecoli crescano in vigore e 
in numero, fino a che la loro deformità ci darà vergogna e 
fastidio, saremo allora costretti a usare l’aratro e l’erpice, 
la vanga e lo zappone, per scavar fondo e trovar le radici, 
A mala pena infine tutta la forza, l'abilità, l’aceuratezza che 
noi spiegassimo basterebbe a purgare il guastato semenzaio 
da cui sono nate in grande abbondanza le male erbe, e a 
farci riguadagnare la speranza di un raccolto che sia a tempo 
debito un compenso adeguato alle nostre fatiche. 

$ 85. Questo metodo, se venga praticato, risparmierà 
tanto al padre quanto al figlio la noia delle rinnovate in- 
giunzioni e delle regole che si vanno accumulando intorno 
a quanto si deve o non si deve fare. In vero io sono d’av- 
viso che di quelle azioni le quali avviano verso abiti viziosi 
(che sono quelle per le quali soltanto un padre dovrebbe 
far pesare la propria autorità e il comando), nessuna do- 
vrebbe vietarsi ai ragazzi prima che se ne siano resi col- 
pevoli. Simili divieti fuori tempo, se non fanno di peggio, 
valgono a insegnare queste azioni in quanto per essi si am- 
mette che siano naturali ai ragazzi, laddove l'ignoranza di 
simili difetti avrebbe fenuto un ragazzo più al sieuro. 

Il miglior modo per arrestarli è, ripeto, che innanzi a 
ciascun atto che guidi a cattivi abiti, appena si rilevi in 
un fanciullo, si mostri meraviglia e sgomento. Per esempio, 
se egli è colto in bugia o in qualche marachella, il primo 
rimedio dovrebbe essere questo: se ne parli come di cosa 
strana e mostruosa, che non ci saremmo mai attesa da lui: 
cosi egli ne concepirà vergogna. 

S 86. È verosimile l’obbiezione che comunque io imma- 
gini la trattabilità dei ragazzi e la forza che hanno su loro 
le delicatezze della vergogna e della lode, vi sono però 
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molti che mai si applicheranno ai loro libri e ai varî loro 
studî, senza esservi stimolati dalla frusta, 

Io temo che questo non sia che il linguaggio delle scuole 
ordinarie e dell’uso vigente, per cui non si è mai voluto 
sperimentare, dove era possibile, un metodo diverso e mi- 
gliore. 

Perché l'insegnamento del latino e del greco richiede la 
frusta, mentre non ne abbisognano il francese e Vitaliano ? 
I fanciulli imparano la danza e la scherma senza busse; 
non solo, ma si applicano pure, senza essere battuti, all’arit- 
metica e al disegno. Ciò legittima il sospetto che in ciò 
che si richiede insegnando nelle seuole la Grammatica, 0 
nel metodo che si segue in questo insegnamento, vi sia qual- 
che cosa di strano, d’innaturale e ripugnante a questa età, 
sicché i ragazzi non possano indursi a questo studio senza 
la severità della verga, e a stento anche con essa; oppure 
— ma è un errore — che quelle lingue non si possano in- 
segnar loro senza percuoterli. 

$ 87. Ma supponiamo pure che vi siano ragazzi tanto 
negligenti e pigri che non si possano indurre allo studio 
con le maniere gentili proposte, ché si deve pur concedere 
che si trovino ragazzi di tutte le tempre. Non ne deriva 
che la rozza disciplina della verga si debba usare con tatti. 
Se per alcuni si dovrà concludere che non possano essere 
trattati con metodi di governo miti, questi però si dovranno 
prima sperimentare esaurientemente. Solo quando non var- 
ranno a provocare i loro sforzi e a far quello che pur sa- 
rebbero in grado di fare, noi non avremo più, contro gli 
ostinati, aleuna scusa. Sono soggetti ai quali il sistema 
delle battiture è il solo che si appropri; ma si dovrà ap- 
plicare in modo diverso dall'ordinario. 

Il ragazzo che si ostina a non voler saperne di libri 
e, nella sua testardaggine, si rifiuta a tutto ciò che potrebbe 
fare pur essendone richiesto dal comando positivo ed espli- 
cito del padre, non si dovrebbe, se non ha finito il compito, 
correggerlo con due o tre irose sferzate, e ripetere poi sempre 
il medesimo castigo più e più volte ad ogni altra consimile 
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mancanza; ma quando si è giunti a questo punto, di una 
evidente ostinazione, e diventano necessarie le percosse, 
eredo che il castivo dovrebbe essere più calmo e un po’ più 
severo. Si doyrebbe cioè continuare a battere (intercalando 
ai colpi gli ammonimenti) fino a che si leggerà nel volto, 
nella voce, nella sommissione del ragazzo, l'impressione 
prodotta sul suo animo, ed egli sarà quindi divenuto sen- 
sibile non tanto al dolore quanto alla colpa commessa, e 
si sentirà rimordere per essa. Se una correzione come questa, 
sperimentata alcune poche volte a distanza, e portata al 
più alto grado di severità, con il visibile e persistente di- 
spiacere del padre, non avrà avuto l’effetto di modificarne 
l’animo e di ridurlo all’obbedienza, che cosa si potrà spe- 
rare dalle busse, e a quale scopo si dovrebbe rinnovarle 
ulteriormente? 

Il battere quando nessim bene se ne possa attendere, avrà 
più l’aria del furore da cui è invaso un nemico, che non 
della buona volontà che anima un amico fedele; e poi tale 
castigo non porta seco che la provocazione, senza alcuna 
prospettiva di emendamento. 

Se un padre ha la disgrazia di avere un figlio così per- 
verso e intrattabile, io non saprei che cosa altro egli po- 
trebbe fare se non pregare per lui. Credo però che se fino 
da principio si usa coni fanciulli un buon metodo, ben 
pochi se ne troveranno di tal sorta, e quando si trovassero, 
il loro esempio non dovrebbe servir di regola per educar 
quelli che hanno un’indole migliore e che possono quindi 
essere trattati meglio. 


VI. Il Precettore 


$ 88. Un precettore il quale consapevole di far le veci 
del padre e di assumerne le brighe, è persuaso di tutto ciò 
che ho detto, e fino da principio s' industria di metterlo in 
atto, troverà poi reso assai facile il suo proprio compito; e 
io credo di potervi predire che vostro figlio profitterà quindi 
in breve tempo sia nello studio sia nel costume più di quello 
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che forse immaginate. Ma in nessun modo e mai il precet- 
tore deve piechiarlo senza il vostro consenso e la vostra 
direzione, almeno finché non abbiate sperimentata la mode- 
razione del suo temperamento. Però, a sostenerne l'autorità 
presso l'allievo, non dovete dire a questo che il suo precet- 
tore non ha il diritto di adoperare la sferza, ma dovete 
trattarlo voi stesso con grande rispetto e procurare che 
egualmente lo tratti tutta la vostra famiglia. Non potete 
aspettarvi che vostro figlio usi riguardo a uno ch'egli vede 
sdegnato da voi, da sua madre o da altri. Se lo reputaste 
degno di disprezzo, avreste fatto una cattiva scelta, e, per 
poco che lo spregiate, lo stesso farà il figlio vostro. Se poi 
questo avvenisse, qualunque ne sia il valore e Vattitudine 
al suo ufficio, tutto sarà perduto per il suo allievo e non 
gli potrà mai giovare. 

$ 89. Come il padre deve insegnare al figlio, mediante 
l'esempio, a rispettare il suo precettore, cosi il precettore 
deve col suo esempio essere di guida al fanciullo nelle 
azioni che da lui esige. Mai vi dovrà essere contrasto tra 
la sua condotta e i suoi precetti, se non vuole condurlo fuori 
di strada. 

Invano il precettore gli dirà ch'è necessario frenar le 
passioni se egli lascia libero il freno alle proprie; e inutil- 
mente si sforzerà di emendare un vizio 0 una sconvenienza 
nel suo allievo, se egli v'indulgerà per proprio conto. Gli 
esempi sono sempre seguiti più dalle buone regole, e dal- 
l'influsso degli esempi cattivi egli deve quindi studiosamente 
preservarlo, ma specialuente da quelli più perniciosi dei 
servi, dal contatto dei quali dovrà essere tenuto lontano non 
già con le proibizioni — che ne accenderebbero vieppil la 
voglia — ma con gli altri mezzi già indicati. 

$ 90. In tutto ciò che si riferisce all’educazione non c'è 
nulla a cui si badi meno o che più difficilmente si osservi 
di quello che sto per dire; cioè che i fanciulli dovrebbero, 
da quando incominciano a parlare, avere appresso una per- 
sona prudente, riservata, e soprattutto saggia che ne curi e 
ne plasmi la rettitudine dell'animo, tenendoli lungi da ogni 
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contatto malefico e principalmente da quello della cattiva 
compagnia, È questo un ufficio che richiede grande riser- 
vatezza, temperanza, tenerezza, diligenza e discrezione, qua- 
lità difficili a trovarsi unite, come in ogni persona in ge- 
nerale, cosi in particolare in persone quali quelle che si 
possono avere con i comuni salari. 

Quanto alla spesa che yi costerà un buon precettore, io 
eredo che non potreste impiegar meglio il danaro per i vo- 
stri figli; epperò sebbene spendeste più del consueto non 
dovreste credere che sia troppo. 

Chi a qualunque costo procura a suo figlio un animo 
buono, rettamente educato, temprato alla virili e fornito di 
attitudini utili, e l’adorna di civiltà e di buone maniere, 
farà per lui un miglior acquisto che se impiegasse il da- 
naro ad accrescere il suo patrimonio in terreni. Rispar- 
miate in giocattoli e balocchi, in vesti di seta, in nastri, in 
merletti e in altre cose inutili, come più vi piace; ma non 
fate risparmi in cosa di tanto momento qual’ è questa. Non 
è una savia norma di economia domestica acerescere la 
riechezza materiale dei figli e lasciarne povero lo spirito. 

Vidi spesso con mia grande meraviglia gente che pro- 
fondeva molto danaro per abbellire i propri figliuoli con 
fini vestiti, per dar loro un alloggio e una mensa sontuosi 
e concedere un numero di servi maggior del bisogno e del- 
l'utilità, mentre lasciavano senza nutrimento il loro spirito, 
e non si davano gran cura di coprirne le nudità più ver- 
gognose, vale a dire le cattive inclinazioni naturali e l’igno- 
ranza. Non altro io vedo in questo che un sacrificio alla 
loro propria vanità, un saggio di orgoglio, in luogo del- 
l'attaccamento che avrebbero dovuto dimostrare al bene dei 
figli. 

Qualunque sia la spesa da voi sostenuta a vantaggio dello 
spirito del figlio vostro, e ne dovesse pur riuscir scemato 
il patrimonio che gli lascierete, solo cosi voi dimostrerete 
veramente la vostra tenerezza per lui. 

L'uomo savio e buono è stimato ed è veramente grande 
e felice, mentre l’uomo stolto e vizioso non può essere né 
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grande né felice qualunque sia il patrimonio da lui eredi. 
tato. Io poi vi domando se non preferiste che vostro figlio 
somigliasse ad uomini, che pur si trovano al mondo, con 
500 lire sterline di rendita all'anno, piuttosto che ad altri 
a voi pur noti che ne hanno 5000. 

$ 91. Il riguardo della spesa non dovrebbe dunque disa- 
nimare quelli che la possono sostenere. La gran difficoltà 
consiste nel trovare la persona adatta, poiché uno che fosse 
molto giovane e povero d’ingegno e di virti sarebbe ina- 
datto a questo ufficio, laddove quelli che emergono si per- 
suadono difficilmente ad addossarselo. Perciò dovete pen- 
sarci presto, e cercarlo dovunque; perché nel mondo y' è 
gente d’ogni qualità. E io ricordo che Montaigne!” in uno 
dei suoi Saggi racconta che il dotto Castalione fu costretto 
a far taglieri a Basilea per non morir di fame, mentre suo 
padre avrebbe pagato qualunque somma pur di avere un 
simile precettore per il figlio suo, e Castalione avrebbe vo- 
lentieri assunto tale ufficio a condizioni ragionevoli; ma il 
fatto avvenne perché ciò non si sapeva. 

$ 92. Non dovete stupirvi se vi riuscirà difficile incon- 
trarvi con un precettore quale è desiderabile: comunque, 
per ritrovarlo, nulla dovete risparmiare. In ogni cosa si 
riesce soltanto insistendo; ed io credo di potervi assicurare 
che se ne troverete uno buono, non avrete mai a pentirvi 
della spesa che vi addosserete, ma sempre penserete con 
soddisfazione che avete speso il vostro danaro nel miglior 
moro, 

Abbiate però a vostra norma di non prendere mai un 
precettore per influenza di amici o per carità, o per forti 
raccomandazioni! Neppur deve bastarvi, se farete il vostro 
dovere, la riputazione che uno può godere di uomo sobrio, 
ricco di dottrina (che è quanto ordinariamente si richiede 
in un precettore), In questa scelta dovreste essere cosi guar- 
dingo come sareste nello scegliere una donna per vostro 
figlio. Guardatevi di prenderlo allo scopo di sperimentarlo 
e poi licenziarlo, la qual cosa porterebbe a voi e ancor più 
al vostro figlio un grande fastidio, 
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Considerando ora gli serupoli e le cautele che vi ho messo 
dinanzi, metterò in rilievo il mio scopo che è solamente 
quello di mettervi sull’avviso, ossia di proporvi quanto vorrei 
che faceste, non già d'imporvelo. 

Del resto se si pensa come sia intesa male la questione 
del precettore, in quanto egli deve corrispondere alle esi- 
genze dell’ ufficio, e quanto poco se ne preoceupino pur molti 
di coloro che a tale impiego aspirano, non si vorrà respin- 
gere il mio parere, che cioè a educare e formare l'animo 
di un giovane gentiluomo non si trova dovunque uno vera- 
mente adatto, e che pertanto nello sceglierlo occorre spie- 
gare una cura straordinaria se non si vuol vedere fallire 
intieramente lo scopo. 

S 93. Come ho già detto la sobrietà e il sapere è quanto 
si suole ricercare in un precettore. Si crede che ciò basti, 
ea null'altro badano i genitori; ma quando pure un tal 
precettore avesse rimpinzato il suo allievo di tutto il La- 
tino e della Logica ch'egli ha portato dall’ Università, avrà 
egli, mediante simile arredamento, fatto di lui un fine gen- 
tiluomo? Possiamo noi aspettarci ch'egli sia per questo 
meglio educato, preparato al vivere del mondo, e penetrato 
dalla vera virti e dalla generosità più che non sia il suo 
precettore? 

A fare di un giovane gentiluomo quello che dovrebbe 
essere, conviene che il suo stesso istitutore sia bene educato, 
e comprenda le norme della buona condotta e della civiltà 
in ogni variar di persone, di tempo e di luogo, e che egli 
sappia impegnare il suo allievo, quando l'età lo richieda, 
alla loro osservanza costante. Questa è un'arte che non s'im- 
para né s'insegna mediante i libri, ma solo si apprende 
dalla buona compagnia e in pari tempo praticandola. 

Il sarto gli farà un abito alla moda, e il maestro di ballo 
darà grazia ai suoi movimenti, ma se l'una e l’altra cosa 
lo faranno spiccare, non ne faranno per questo un genti- 
luomo bene educato, e neppure quella dottrina d’avanzo 
ch'egli possedesse, la quale quando non fosse bene diretta lo 
renderebbe, nelle conversazioni, impertinente e intollerabile. 





nl dei in ninni Dini él dn 


80 PENSIERI SULL’ EDUCAZIONE 


A ogni sua buona qualità daranno lustro soltanto le ma- 
niere gentili, che gli faranno anche acquistare altre doti e 
insieme la stima e la benevolenza di quanti lo avvicine- 
ranno. Senza una siffatta educazione i migliori talenti non 
lo faranno passare che per uomo superbo, affettato, vanitoso 
o stolto. Per es. il coraggio in un uomo male educato ha 
l’aria e la fama di brutalità, il sapere diventa pedanteria, 
lo spirito buffoneria, la semplicità rustichezza, la buona in- 
dole piaggeria. Nessuna qualità egli può possedere che il 
difetto di cultura non svii e non guasti e deformi, No, la 
virti e i talenti, benché meritino la comune lode, non ha- 
stano a rendere una persona bene accetta e a darle la ben- 
venuta dovunque vada. 

Nessuno si contenterebbe di nn diamante greggio né lo 
porterebbe come se figurasse bene; ma diviene un orna- 
mento solo se sia ripulito e ben lavorato. Analogamente le 
buone qualità sono bensi la ricchezza sostanziale dell’anima, 
ma non risaltano se non per effetto di una conveniente 
educazione; onde chi voglia tornar gradito agli altri deve 
dare alle sue azioni in pari tempo vigore e grazia. Non ba- 
sta né la concretezza né l'utilità delle azioni, ma soltanto 
il buon garbo le rende belle e piacevoli. 

Il buon tratto ha in molti casi un’ importanza maggiore 
dello stesso atto concreto, e da ciò dipende se ne riceviamo 
soddisfazione o disgusto. Ed esso poi non consiste nel to- 
gliersi il cappello, o nel far complimenti, ma in una onesta 
e libera compostezza del linguaggio, degli sguardi, del ge- 
sto, degli atteggiamenti, del contegno ece., a seconda delle 
persone e delle occasioni, e non si apprende fuorché mediante 
la pratica costante. Supera veramente la capacità dei piccoli 
ragazzi, e non è quindi il caso d'impacciarsi a insegnarlo, 
anche a loro; ma tuttavia un giovane gentiluomo dovrebbe 

. venire in esso iniziato in discreta misura mentre è ancora 
soggetto al tutore, prima che egli si presenti da sé nel 
mondo. Aspettare questo momento sarebbe troppo tardi 
perché si possa sperare di correggere le varie abitudini 
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sconvenienti ch'egli avesse già contratte sia pure nelle pic- 
cole cose. 

Il contegno non è quale dovrebbe essere se non è del 
tutto naturale, o spontaneo quanto lo scorrere delle dita in 
un bravo suonatore che ottenga il ritmo armonioso senza 
darsi fastidio e preoccupazione. Se nel conversare uno vi: 
gilasse pensosamente sopra ogni suo atto o parola, lungi 
dal correggersi si mostrerebbe lento e impacciato e perde- 
rebbe ogni attrattiva. 

Inoltre il ragazzo deve apprendere la correttezza del con- 
tesno dalla stessa vigilanza premurosa del suo istitutore 
perché, sebbene un contegno scorretto sia la prima cosa che 
salta agli occhi di tutti, è l'ultima però di cui comunemente 
si parli. Non già che il mondo malizioso non sia pronto a 
cianciarne, ma sempre dietro le spalle di colui che dalle 
censure di coloro che lo giudicano dovrebbe trarre profitto 
per correggersi, È infatti questo un punto talmente delicato 
che ripugna immischiarvisi, sicché anche con un amico, pur 
desiderando che se ne corregga, a mala pena si osa parlarne 
dicendogli che in questo o in quel caso ha mancato alle 
regole della convenienza. Errori d'altro genere possono 
mettersi in vista a uno qualsiasi senza offendere le norme 
della civiltà; né si viola la cortesia o l' amicizia correg- 
gendo altri difetti. Per contro la stessa convenienza non 
consente che si tocchi con un altro questo tasto facendogli 
capire che ha mancato. Un avvertimento simile può venire 
solo da persona che abbia su lui un'autorità; ma un uomo 
maturo l’accoglierebbe sempre aspramente, e per quanto fosse 
raddolcito sarebbe accolto male anche da chi vive nel mondo 
da poco. Perciò un istitutore che disimpegni bene il suo 
ufficio deve molto studiarsi per ottenere quanto è possibile 
dal suo allievo un’abituale gentilezza e cortesia in tutto il 
suo contegno, prima ch’ egli esca dalle sue mani, affinché, 
per questo rispetto, egli non abbia alcun bisogno di ammo- 
nimenti quando non avrà né tempo né voglia di riceverne, 
o nessuno gliene vorrà dare. 


4, — MARCHESINI. Pensieri sull'educazione. 
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Il precettore pertanto dev essere bene educato Ini stesso, 
Se poi un giovane nobile si approprierà questa qualità del 
suo istitutore, avrà, entrando nel mondo, un gran vantaggio, 
Riconoscerà infatti egli stesso che essa gli apre la via nel 
mondo meglio che qualunque altra dote; che gli farà ac- 
quistare amici, e infine che gli aprirà una carriera più di 
tutte le parole difficili 0 Je reali cognizioni che egli avesse 
imparato dalle arti liberali o dall’ Enciclopedia insegnatagli 
dal suo precettore. Non voglio dire che questa specie di 
cultura meriti disprezzo, ma in nessun modo si deve prefe- 
rire né si deve tollerare che essa lasci da parte ed eseluda 
le buone maniere. 

$ 94. Oltre ad essere bene educato il precettore doyrebbe 
conoscere bene il mondo, con gli orientamenti, gli umori, 
le follie, le frodi, gli errori dell’epoca in cui gli accade 
di vivere, e particolarmente del suo paese. Tutto questo 
egli dovrebbe mettere in luce al suo allievo non appena 
può essere compreso, e insegnargli quali siano le arti e le 
maniere della gente, levando Ja maschera di cui per ragioni 
professionali o pretesti gli uomini si coprono, e facendogli 
vedere che cosa e'è al di 1à di queste apparenze. Ciò per- 
ché egli, come tocca ai giovani inesperti quando non siano 
premuniti, non pigli una cosa per l’altra e non informi i 
propri giudizi alle parvenze esteriori, cedendo a queste o 
alla suggestione di un contegno corretto e di un'attenzione 
obbligante. 

Un istitutore dovrebbe ammaestrare il suo allievo a in- 
dovinare i disegni di coloro con i quali pratica e a guar- 
darsene, senza eccedere né nel Sospetto né nella fiducia; e 
poiché un giovane per natura tende verso l'uno o l’altro 
di questi due eccessi, lo si raddrizzerà volgendolo dal- 
l’altra parte. Lo abituerà a giudicare degli uomini in modo 
quanto è possibile veritiero, dagli indizi da cui meglio si 
può vedere quello che sono; e a far scorgere il loro intimo, 
che spesso si manifesta nelle piccole cose, specialmente se 
non sono in parata e non stanno all’ erta, Lo informerà del 
vero essere delle cose del mondo, e lo disporrà a non ere- 
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dere l’uomo migliore 0 peggiore, pit savio o pifi stolto di 
quanto realmente non sia. Cosî per gradi sicuri e insensi- 
bili il fanciullo diventerà uomo, che è il passo più rischioso 
dell’ intiero corso della vita. Ma ci si deve badare assai, 
e trattare il giovinetto con molto riguardo, non sottraendolo, 
come spesso si fa, proprio allora all’ azione dell’ istitutore 
per gettarlo d’un tratto in mezzo al mondo in halia di se 
stesso, correndo il grave pericolo ch'egli ne venga imme- 
diatamente corrotto. 

Nulla c'è di più frequente che la dissolutezza, la stra- 
vaganza e la scostumatezza, di cui i giovani danno saggio 
abbandonandovisi tostoché cessa di agire su loro un’ edu- 
cazione rigorosa e severa. Ciò a mio avviso dipende dal- 
l'essere l’ educazione stessa falsamente diretta specialmente 
nel rispetto di cui parliamo. Infatti i giovani che siano stati 
allevati nell’ignoranza di ciò che il mondo è veramente, 
quando poi, entrandovi, trovano che è una cosa del tutto 
diversa da quella che era stata loro descritta e che avevano 
quindi imaginata, si lasciano facilmente persuadere da altre 
specie di precettori, in cui certo s' incontreranno, che la 
disciplina alla quale erano stati assoggettati e le lezioni 
loro tenute non erano che formalità educative e inceppa- 
menti in cui si suole costringere i fanciulli, laddove la li- 
bertà a cui l’uomo ha diritto deve trovare un pieno sfogo 
nei godimenti prima proibiti. Essi additeranno al giovane 
novizio i molti esempi che si trovano nel mondo, seducenti 
e cospicui, dai quali rimarrà abbagliato. E il nostro giovane 
signore struggendosi allora dalla voglia di dimostrarsi uomo, 
non meno di ogni altro damarino suo coetaneo, si getterà 
in braccio a tutti quei disordini che egli riscontra nei pit 
debosciati; e cosi ambendo di passare per uomo fatto met- 
terà da parte la modestia e la sobrietà in cui fino allora 
era cresciuto, reputando una bravura segnalarsi, al suo in- 
gresso nel mondo, per aver rinnegato tutte le regole di virti 
che il suo precettore gli aveva predicate. 

Fargli conoscere il mondo qual’ è veramente, prima che 
egli l’ affronti, è, io credo, uno dei mezzi migliori per pre- 
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venire questa sciagura. Bisognerebbe informarlo un po’ per 
volta dei vizi dominanti e avvertirlo delle intenzioni di co- 
loro che lo avvicinano solo per guastarlo. Si dovrebbe par- 
largli delle arti che adoprano e delle insidie che tendono, 
e di quando in quando metter loro innanzi gli esempi tra- 
gici 0 comici di coloro che în questa maniera andarono o 
vanno in perdizione. La nostra epoca non ne scarseggia, 
Le sciagure, le malattie, 1’ indigenza, l’infamia di giovani 
pur di belle speranze condotti a rovina, dovrebbero valere 
come ammonimenti e tenerlo in guardia. Si dovrebbe fargli 
vedere che coloro i quali con la maschera dell'amicizia e 
del rispetto lì rovinarono, sono poi concordi, dopo averli 
spogliati, nel disprezzo e nell’abbandono. Dovrebbero pur 
riconoscere, prima d’impararlo da una troppo dura espe- 
rienza, che coloro i quali vorrebbero ch'egli non seguisse i 
savii avvertimenti ricevuti del suo istitutore, e il consiglio 
della sua propria ragione (cosa che essi fanno credere una 
costrizione imposta e subita) non tendono con ciò se non 
ad esercitare su lui, e a loro modo, appunto un dominio, 
nello stesso tempo che gli fanno credere ch'egli è padrone 
di sé e agisce liberamente secondo il proprio gusto. In ve- 
rità è condotto da loro come un fanciullo a quei vizi che 
meglio servono ai loro scopi. Questo è quanto un precet- 
tore dovrebbe, in ogni occasione e in ogni modo, fargli co- 
noscere, comprendere e profondamente sentire. 

Si suole obbiettare che svelando a un giovane i vizi del- 
l'epoca s'insegnano. L'osservazione, lo riconosco, non è in- 
fondata, ma tutto dipende dal modo; e perciò è necessario 
che il precettore sia nomo di mente acuta e prudente, il 
quale, oltre a conoscere il mondo, sia capace di giudicare 
il carattere, le inclinazioni e il lato debole del suo allievo. 
Ricordiamo inoltre che non è possibile oggi (come forse in 
passato) preservare dal vizio un giovane nobile mantenen- 
dolo in una completa ignoranza di esso, a meno che non lo 
si tenga rinchiuso in un camerino per tutta la vita, e non 
gli si consenta mai di avvicinarsi ad alcuno. Ma quanto 
più gli benderemo in questo modo gli occhi, tanto meno 
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egli potrà vederci, uscito ch'egli sia nella piena luce del 
giorno, e tanto più facilmente egli cadrà vittima di sé e 
degli altri. 

Non e' è dubbio che quando un fanciullone compare nel 
mondo con l’aria grave che gli dà il piccolo pizzo, egli at- 
tira su di sé gli sguardi e il cinguettio di tutto lo stormo 
dei giovani della città, e che fra questi non mancheranno 
mai gli uccelli di rapina pronti in sull’ali per ghermirlo. 

L'unico modo di difendersi dai pericoli del mondo sta 
nel conoscerlo perfettamente, e a questa conoscenza un gio- 
vane nobile dev'essere avviato per gradi, in corrispondenza 
alla sua capacità; e quanto più presto ciò avviene meglio è, a 
patto ch'egli sia guidato da mani sicure e abili. La scena del 
mondo dev essergli aperta con garbo, e l'avviamento in 
esso deve avvenire passo passo. Gli si indicheranno i pe- 
ricoli ehe lo attendono e che gli deriveranno da persone di 
diverso ceto e carattere, per le loro macchinazioni e con- 
sorterie. Lo si disporrà a ricevere da alcuni delle offese, 
da altri delle carezze; e lo si ammaestrerà a scorgere quali 
probabilmente gli faranno opposizione o lo travieranno, e 
quali gli tenderanno insidie o gli presteranno assistenza. 
Gli s'insegnerà dunque a conoscerli e a distinguerli, e 
quando sarà più opportuno ch'egli si permetta di ravvisarli 
apertamente, oppure di fingere che le loro mire e i loro atti 
gli sfuggono. E se si ritenesse un rischio eccessivo fidare 
nella sua resistenza e accortezza, non sarebbe male che im- 
parasse a diventare più cauto per la perplessità e il turba- 
mento che proverà da qualche disavventura che non sarà 
male gli tocchi di quando in quando purché non ne col- 
pisca la innocenza, la salute o la riputazione. 

In questa conoscenza degli uomini si contiene una grande 
parte della nostra sapienza; ma essa non è il prodotto di 
pensieri superficiali né di molte letture, essendo per contro 
il frutto dell'esperienza e dell’osservazione di chi sia vis- 
suto nel mondo con gli occhi aperti e abbia avuto relazioni 
con ogni sorta di persone. Credo quindi che importi mas- 
simamente instillare in un giovane questa conoscenza ad ogni 
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occasione che si presenti, affinché quando egli salirà nella 
scialuppa ed entrerà nel mare da sé, non sia nella condi- 
zione di chi navigasse senza riga e compasso, o senza le 
carte marine; ma abbia anticipatamente delle cognizioni 
relative agli scogli e alle secche, alle correnti e ai banchi 
di sabbia, e non sia inetto a leggere il timone, per non 
andare a picco per inesperienza. 

Chi pensasse che ciò non sia del più gran momento per 
suo figlio, e che questi abbisogni più che d'altro di un isti- 
tutore che gli insegni le lingue e le scienze, dimentiche- 
rebbe quanto sia più utile giudicar rettamente gli uomini 
e trattare con essi prudentemente i propri affari, che non 
parlare greco e latino, o ragionare con i Modi e le Figure, 
e aver la testa piena di astruse speculazioni di filosofia na- 
turale e di metafisica. Certo non è ciò che importa di più 
l’essersi famigliarizzati con gli scrittori greci e romani; 
quantunque sia preferibile che un nobile conosca gli autori 
antichi piuttosto che egli diventi un buon peripatetico 0 
cartesiano, perché essi hanno ben osservata e rappresentata 
l'umanità, e hanno portato in questa specie di conoscenza 
la miglior luce. 

Chi penetrasse nella parte orientale dell'Asia, v' incon- 
trerebbe: uomini capaci e simpatici che tuttavia non possie- 
dono una speciale cultura; ma non si troverà mai un uomo 
compito e stimabile che manchi di virti, della esperienza 
del mondo e di maniere gentili, 

Il sapere di cui parlo è în gran parte oggi di moda nelle 
seuole d’Ewropa, ed entra nella sfera della educazione co- 
mune; ma un nobile potrà in buona misura rimanerne sprov- 
visto senza che ne derivi disdoro a lui e pregiudizio ai 
suoi affari. Invece la prudenza e le buone maniere sono ne- 
cessarie in tutte le condizioni ed occorrenze della vita; e 
nuoce a molti giovani il mancarne, poiché cost essi entrano 
nel mondo ancor pit impreparati, appunto perché queste 
qualità che più di tutte dovrebbero essere coltivate e 
trovare nel maestro assistenza e soccorso, vengono invece 
trascurate; e invero neppur figurano nel programma di un 
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precettore, o vi hanno una parte insignificante. Solo il la- 
tino e il greco fanno chiasso!8; e si dà il maggior peso a 
cose che in gran parte non riguardano la vocazione del 
gentiluomo. Questa consiste infatti nell’acquistare le co- 
gnizioni che occorrono a una persona d'affari e un contegno 
conforme al suo ceto, e nell’emergere nel suo paese renden- 
dosi a questo utile secondo il suo stato. 

Qualora egli abbia delle ore d’avanzo o ami perfezio- 
narsi in qualche ramo della cultura in cui il suo precettore 
trovò giusto iniziarlo, e desideri applicarsi ad uno studio 
particolare, i primi rudimenti che avrà appresi basteranno 
ad aprire la via alla sua industria, ed egli potrà giungere 
fin dove lo spinge il suo gusto o gli consentono i suoi ta- 
lenti. Oppure, s'egli pensa che quando nelle difficoltà sia 
sorretto dalle mani di un maestro, risparmierà tempo e fa- 
tica, dovrà allora scegliere e prendersi un uomo che nel 
superarle sia provetto, o che si consideri come il più adatto 
allo scopo. 

Del resto per iniziare un ragazzo in un ramo del sapere 
quanto occorre in generale a un giovane nel comune corso 
di studi, basta in un istitutore l'abilità ordinaria. Non si 
richiede che sia un erudito consumato, o che possieda a 
perfezione tutte le scienze di cui è conveniente che un gio- 
vane nobile abbia un'informazione generica e compendiosa. 
In seguito quel gentiluomo che volesse vi si potrebbe ap- 
profondire di suo genio e iniziativa. Infatti nessuno mai 
fece grandi progressi nelle scienze ed emerse per aver su- 
bito la disciplina e la costrizione di un maestro. 

La grande opera di un istitutore consiste nel dar forma 
al contegno e assetto allo spirito del suo allievo; nel pro- 
muovere in lui la formazione di buoni abiti inculcandogli 
i principî della virti e della saviezza; nel dargli a poco a 
poco una giusta visione della società umana, influendo in- 
fine su lui perché impari ad amare e ad imitare ciò che è 
eccellente e lodevole, e a dimostrare, mentre è all’ opera, 
vigore, attività, industria. Gli studi ai quali egli si appli- 
cherà dovranno essere veri e propri esercizi delle sue fa- 
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coltà, e in essi lo si occuperà perché non impieghi il tempo 
a bighellonare e a oziare. Gli 8° insegnerà ad amare il Ja- 
voro e la fatica; e gli si darà anche qualche piccolo saggio 
di ciò in cui potrà perfezionarsi per conto proprio, E in 
vero chi può presumere che sotto la guida di un precettore 
un giovane nobile possa diventare addirittura un critico, 
un oratore, un logico perfetto ? Oppure un profondo mae- 
stro di storia e di cronologia? Di tutto questo gli s’ inse- 
gnerà pur qualche cosa, ma per aprirgli, a cosi dire, la 
porta; ed egli guardi dentro per vedere che cosa e’ è, ma 
non per fermarvisi. Meriterebbe biasimo un istitutore che 
trattenesse troppo a lungo il suo allievo in simili cose con- 
ducendolo troppo innanzi. 

Per contro delle buone maniere, della conoscenza del 
mondo, della virti, dell’applicazione personale e dell’amore 
della riputazione, non ne avrà mai di troppo; e quando ab- 
bia acquistato queste doti, le altre, che gli saranno necessarie 
e che fossero da lui desiderate, non mancheranno. Essendo 
poi vana la speranza clegli abbia il tempo e la forza d’im- 
parare tutto, si dovrà dedicare la maggior cura a quelle 
cose che più importano e che riguardano ciò che nel mondo 
gli servirà maggiormente e più spesso. 

Seneca lamentava che al suo tempo si seguisse una pra- 
tica contraria; e tuttavia i libri di Burgadicio e di Slei- 
ber!® non brulicavano allora come ai giorni nostri. Che cosa 
penserebbe egli se vivesse oggi che i precettori reputano 
loro grande affare riempir le teste dei loro allievi con lo 
studio di autori come codesti? Avrebbe molto maggior ra- 
gione di ripetere: Non vitae sed scholae discimus; non 
impariamo per vivere ma per disputare, poiché l'educazione 
nostra ci fa più adatti all’Università che non a vivere nel 
mondo. 

Non meravigliamoci però se quelli che fanno la moda 
l’aggiustano alle loro proprie attitudini anziché al bisogno 
degli allievi. Una volta poi che la moda sia stabilita, come 
SÌ può ritenere strano che in questo come in tutto il resto 
essa prevalga? E che la maggior parte di coloro che tro- 
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vano il loro conto in una facile sottomissione alla moda 
siano pronti a gridare all’ eresia, se qualcuno se ne discosta? 
E nondimeno motivo di legittima meraviglia che uomini di 
qualità e d’ingegno si lascino tanto fuorviare dal costume 
e dalla fiducia che questa racchiude. 

La ragione, se la consultassimo, ci ammonirebbe che il 
tempo dei ragazzi si dovrebbe spendere nel far loro acqui- 
stare le cognizioni che saranno loro utili quando saranno 
uomini, piuttosto che imbottirne la testa d'una quantità di 
cose inutili, alle quali ordinariamente non ritorneranno mai 
più per tutta la loro vita; e se anche vi si applicassero ne 
sarebbero resi peggiori. Ciò è tanto noto che io domando 
agli stessi genitori che hanno speso quattrini per istruire 
i propri eredi nelle suddette cose, se non sia ridicolo che 
questi ricevano un’infarinatura di tale specie di sapere, 
quando entrano in società, Se trovandosi in una compagnia 
daranno saggio della loro dottrina, cadranno subito in di- 
sgrazia e si sciuperanno. 

Questo è l'acquisto tanto mirabile, che ben merita di es- 
sere parte integrale dell'educazione, se è motivo di rossore 
non poter, dove pur si vorrebbe, figurare per l’ingegno e 
per l'educazione ricevuta! 

V’'è però un’altra ragione per cui la cortesia delle ma- 
niere e la conoscenza del mondo si devono richiedere 
principalmente in un precettore, ed è questa. Un uomo d’in- 
gegno e maturo potrà avviare sufficientemente un giovi- 
netto anche in scienze nelle quali egli non si sia molto ad- 
dentrato. I libri basteranno a fornirgliene qualche notizia 
e a illuminarlo quanto gli occorre per far da scorta al 
giovane discepolo. Per contro non sarà mai in grado di dare 
a un altro una esatta conoscenza del mondo e a impartirgli 
anzitutto un'educazione civile, chi in tale materia sia ancora 
un novizio. 

Questa conoscenza egli deve possederla intimamente, 
per esservisi approfondito con l’uso e nella pratica sociale, 
dopo avere a lungo osservato e sperimentato quello che si 
fa e si vuole nelle migliori compagnie. Se egli non possiede 
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queste cognizioni in proprio, non potrà chiederle a prestito 
altrove a servizio del suo allievo; e se nei libri trovasse 
dei Trattati che vi si riferissero, toccando tutti i particolari 
della condotta di im nobile inglese, il malo esempio ch'egli 
darebbe mancando di una buona educazione guasterebbe tutte 
le sue lezioni, perché è impossibile che uno abbia un buon 
contegno dopo esser vissuto con persone rozze e maleducate. 

Io non credo che un tal precettore s’ineontri ogni giorno 
o si trovi stando alle tariffe ordinarie; ma voglio dire che 
chi può non deve risparmiare ricerche o danaro in cosa di 
tanta importanza. Quanto agli altri genitori, ai quali le 
condizioni economiche non consentono di pagare onorari 
più elevati, io ricorderò loro che devono andar cauti nello 
scegliere colui al quale affidare l'educazione dei loro figli; 
devono riflettere su che cosa principalmente dovranno vi- 
gilare mentre questi sono sotto la sua cura, tutte le volte 
che potranno osservarli; non devono eredere infine che tutto 
si riduca al Latino e al Francese o a qualche arido sistema 
di Logica e di Filosofia. 

$ 95. Ritorniamo alla questione del metodo. Quantanque 
io abbia accennato alla severità del ciglio paterno e al ri- 
spetto che esso dovrà inculcare negli animi dei figli quando 
sono giovani, come un primario strumento con cui si deve 
trattare la loro educazione, tuttavia sono lontano dal ere 
dere che questo trattamento debba continuare con loro per 
tutto il tempo che sono soggetti alla disciplina e al go- 
verno proprio della minorità. Credo che la severità si do- 
vrebbe temperare quanto consentiranno la loro età, disere- 
zione e buona condotta. Ritengo anzi che un padre farebbe 
bene se, mentre il figlio diventa grande ed è sufficiente 
mente capace, conversasse con lui famigliarmente; anzi ne 
dovrebbe chiedere l'avviso e consigliarsi con lui intorno alle 
cose delle quali egli ha qualche conoscenza 0 che può canire. 

Da ciò il padre trarrà due vantaggi. Il primo è che egli 
avvezzerà in questo modo suo figlio a pensare e a ragio- 
nare con serietà, meglio che dandogli regole e avvertimenti, 
Quanto più presto lo tratterete da uomo, tanto pil presto 





IL PRECETTORE 9I 





lo diventerà. Se qualche volta lo ammetterete a partecipare 
ai vostri serii discorsi, ne eleverete a poco a poco la mente 
al di sopra dei trattenimenti abituali ai giovani e di quelle 
piccole occupazioni nelle quali ordinariamente sî sciupano. 
Infatti è facile osservare che molti giovani continuano a 
pensare e a conversare come scolaretti più che altrimenti 
non avyverrebbe, appunto perché i loro genitori li tengono 
a distanza e in basso, in tutto il contegno che hanno con 
essi. 

$ 96. L'altro vantaggio molto notevole che otterrete adot- 
tando questo metodo di trattamento con i vostri figli sarà 
la loro amicizia. Molti padri sebbene siano liberali con i 
loro figli quanto comporta la loro età e condizione, li ten- 
gono tuttavia all'oscuro circa il loro stato economico e i 
loro affari, dimostrandosi con loro eosi riservati come se 
eustodissero un segreto di Stato contro una spia o un ne- 
mico. Non lo fanno certo per gelosia, ma ad ogni modo 
vengono a mancare cosi i segni di quella tenerezza e in- 
timità che un padre dovrebbe pur manifestare a suo figlio, 
ed è quindi impedita o annullata la gioia che un figlio 
proverebbe a rivolgersi fiduciosamente al padre suo. 

Non di rado mi meravigliai a vedere padri i quali, pur 
amando i loro figliuoli, allontanano questi da sé serbando un 
contegno rigido e una cera d'autorità, come se mai aves 
sero una gioia o un conforto da coloro che amano sopra 
tutto in questo mondo; e ciò sino a che passano al mondo 
di là. 

Nulla cementa l'amicizia e dispone alla benevolenza 
quanto una confidenziale comunione reciproca circa i propri 
affari. Senza di ciò le altre cortesie lasciano dubbi. Se in- 
vece vostro figlio vedrà che gli aprite il vostro animo e lo 
interessate ai vostri affari, che poi dovranno passare nelle 
sue mani, egli li prenderà a cuore come suoi propri, at- 
tenderà la propria volta con pazienza, e frattanto, vedendo 
che non lo tenete lontano da voi eome un estraneo, vi amerà. 
Ciò gli farà anche riconoscere che il godimento dei beni 
non va esente da pene; e quanto più egli sarà di ciò con- 
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sapevole, tanto meno ve ne invidierà il possesso, e vieppit 
si stimerà fortunato di sottostare all’amministrazione di un 
amico così benevolo e di un padre cosi premuroso. 

È raro trovare giovani di cosi poco giudizio e privi tal- 
mente di senno che non si allietino ad avere un amico si- 
curo a cui poter ricorrere e da consultare all’occasione li- 
beramente. Il riserbo dei genitori che tengono in distanza 
i figli privano questi di un rifugio dal quale avrebbero un 
utile ben maggiore che non da cento rimproveri e sgridate. 

Supponiamo che a vostro figlio venga qualche ghiribizzo 
ed egli si voglia prendere quaiche capriccio. Non sarebbe 
meglio che ne foste informato piuttosto che la cosa avve- 
nisse a vostra insaputa? Poiché a un giovane bisogna pur 
accordare una certa libertà, quanto più voi sarete a giorno 
dei suoi intrighi e disegni tanto meglio sarete in grado di 
prevenire grandi disavventure; e facendogli vedere quel 
che probabilmente ne seguirebbe, potreste trovare con lui 
la via migliore a evitargli anche gli inconvenienti minori. 

Volete insomma che vostro figlio vi apra il cuore e vi 
chieda consiglio? Incominciate voi per primo, e guadagne- 
rete così la sua fiducia. 

$ 97. In qualunque cosa il figlio chieda il vostro avviso, 
quando non si tratti di cosa che porti malanni fatali e ir- 
reparabili, diteglielo pure solo come un amico che ha una 
maggiore esperienza; e non date mai al vostro consiglio il 
tono del comando o dell'autorità, pit che non fareste con 
un vostro pari 0 con un estraneo, Ciò lo distoglierebbe per 
sempre da chiedere altre volte il vostro consiglio e dal 
profittarne. 

Considerate ch’ egli è giovane è ha gusti e fantasie che 
avete avuto anche voi. Non dovete quindi esigere che le 
sue inclinazioni siano rette come le vostre, o che a ven- 
t'anni egli senta e pensi al pari di voi a cinquanta. Tutto 
quanto potete desiderare è che dovendosi a un giovane 
concedere qualche libertà e slancio, se egli conserverà nel 
tempo stesso l’ingenuità d’un figlio che sta sotto gli occhi 
del padre, non ne deriveranno guai serii, Ciò otterrete, 
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come ho già detto, parlando con lui — in quanto prendiate 
norma dalla sua capacità — dei vostri affari, proponendogli 
questioni famigliarmente, e chiedendo il suo avviso. Se la 
cosa avrà buon successo, dategli pure la soddisfazione del 
vostro elogio. La vostra autorità non ne sarà affatto dimi- 
nuita, ma crescerà col suo affetto anche la sua stima per voi. 

Fino a che sarete in possesso dei vostri beni, conserve- 
rete altresì la loro amministrazione, ma la vostra autorità 
sarà tanto più solida quanto più sarà invigorita dalla con- 
fidenza e dalla cortesia. Infine non avrete sul figlio vostro 
il potere che vi spetta se egli non temerà più di offendere 
in voi an buon amico che non di perdere una parte dei 
beni che voi gli avete destinati in eredità. 

$ 98. Se il discorso famigliare può sussistere tra padre 
e figlio, molto più si dovrà consentire tra precettore e al- 
lievo. Egli non deve spendere tutto il tempo a far lezione, 
e a dettargli in tono cattedratico il piano da seguire nello 
studio, ma dovrà pure dargli ascolto, e abitnarlo a ragio- 
nare intorno a quanto gli viene insegnato, perché così le 
regole se le assimilerà più facilmente, e penetreranno di 
più nella sua mente, mentre imparerà ad amare lo studio 
e l'istruzione. Imparerà ad apprezzare il sapere se vedrà 
che lo rende abile a discorrere, che ne può far sfoggio gua» 
dagnando così in riputazione, e se infine constaterà che le 
sue ragioni sono ascoltate attentamente e approvate. So- 
prattutto converrebbe presentargli casi attinenti alla mora- 
lità, alla prudenza, alle belle maniere, e chiedere in tale 
materia il suo parere. 

Seguendo questo criterio di trattamento si apre l’intel- 
letto dell'allievo più che mediante le massime anche se fos- 
sero eccellentemente spiegate, e la memoria le riterrà meglio 
anche per il loro uso pratico. Le cognizioni entrando nella 
mente vi si fisseranno meglio con tutta la loro evidenza. 
Le parole non sono che scialbe rappresentazioni, pure ombre 
delle cose, e vengono dimenticate assai pil presto. 

L’allievo comprenderà meglio, per il metodo suddetto, 
i fondamenti e i criterî della convenienza e della giustizia; 
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e in quanto si formerà delle opinioni in base ai casi pro- 
postigli, riceverà, circa i suoi doveri, impressioni vive e du- 
rature. Ragionando col suo precettore su esempi adeguati) 
avrà un giovamento ben maggiore che se ascoltasse muto; 
svogliato, sonnacchioso le lezioni del suo maestro, 0 si eser- 
citasse in dispute cavillose e in declamazioni da lui appo- 
sitamente preparate sopra un dato soggetto. Imparerebbe, per 
queste dispute e declamazioni, a dare al suo pensiero un’im- 
pronta briosa e una falsa apparenza di verità, a trarre in 
inganno, e a diventare litigioso e testardo, cose che cor- 
rompendo il giudizio e sviando la ragione dalla rettitudine 
e dall’imparzialità, si devono evitare assolutamente da chi 
vuole perfezionarsi e riuseire gradito. 

$ 99. Quando avrete affermata la vostra autorità e avrete 
fatto sentire a vostro figlio ch’ egli vi è subordinato e in 
poter vostro, e vi sarete dimostrato inflessibilmente severo 
con lui se persistesse nei brutti tiri proibitigli (specialmente 
la bugia), avrete impresso nel suo Spirito il rispetto che vi 
deve. Quando poi, pur accordandogli la libertà che la sua 
età comporta (senza proibirgli quindi in vostra presenza 
quegli atti puerili e quella gaiezza che nella più giovane 
età sono così necessari come il mangiare e il dormire), 
gli avrete fatto amare la vostra compagnia ed egli sarà 
sensibile alla sollecitudine e all'amore che gli dimostrerete 
con la vostra indulgenza e tenerezza, lodandolo ogni volta 
che fa bene qualche cosa, e dimostrandogli benevolenza 
con le maniere conformi all’età sua, insegnate ai genitori 
dalla natura meglio che io non sappia; quando, dico, per 
tale tenero affetto (di cui i genitori non mancano mai verso 
i loro figliuoli) avrete ispirato in lui uno speciale attacca- 
mento, — allora egli sarà nelle condizioni che più voi pos- 
siate desiderare. Infatti avrete insinuato nel suo animo quel 
vero rispetto che più tardi dovrà essere conservato nella 
sua duplice figura di amore e timore, i quali sono i due 
grandi principî che vi consentiranno d’ influire sempre su 
lui dirigendone l’animo con la scorta della virtà e del- 
l’onore. 
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& 100. Avendo cosi bene stabilite le basi, se riconosce. 
rete che il rispetto incomincia ad aver presa sul vostro figlio, 
la prima cosa da farsi è di considerare accuratamente il 
suo temperamento e la particolare costituzione del suo 
animo. Li'ostimazione, la bugia e atti di brutta lega, devono 
però, come s'è detto, essergli fino da principio impediti 
qualunque ne sia il temperamento. Non si deve permettere 
che questi semi viziosi prendano radice, ma si elimineranno 
non appena facciano in lui la loro prima comparsa. 

Tosto che egli dimostri una certa capacità mentale, la 
vostra autorità deve pesare sull’animo suo in modo ch’essa 
agisca come un principio naturale di cui egli non ha nep- 
pure avvertito l’inizio, e che non ravvisò né qual’ era né 
quale avrebbe potuto essere. Cosî il rispetto che avrete presto 
ottenuto dal figlio vostro sarà per lui sempre sacro, né 
potrà ribellarvisi più che alle esigenze della sua stessa 
natura, 

$ 101. Quando abbiate affermata la vostra autorità gar- 
butamente, cosi che vostro figlio senta vergogna di ciò che 
mena ad abitudini immorali, e che voi gli avrete fatto ri- 
levare come tale, (mai dovreste ricorrere alle battiture, 
se non siano rese necessarie dall’ostinazione e dell’incor- 
reggibilità), sarà bene considerare quali siano le inclina» 
zioni naturali del suo animo. 

Infatti vi sono alcuni che per una inalterabile disposi 
zione della loro natura, sono gagliardi, altri timidi, alcuni 
baldanzosi e altri modesti, trattabili od ostinati, curiosi 0 
noneuranti, vivaci o poltroni. Le faccie degli uomini e i 
lineamenti esteriori del loro corpo non differiscono più del- 
l’attività e dell’indole del loro spirito. WV è soltanto questo 
divario, che i caratteri differenziali della faccia e della 
linea del corpo crescono con l’età e col tempo più manife- 
stamente, mentre la peculiare fisionomia dello spirito è 
massimamente discernibile nei fanciulli, prima che l’arte e 
l’astuzia abbiano insegnato a nascondere la deformità e a 
dissimulare le cattive inclinazioni sotto le ingannevoli 
esterne apparenze. 
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$ 102. Cominciate dunque per tempo a osservare accu- 
ratamente il temperamento del vostro figlinolo, quando egli 
è più libero e per es. gioca, o crede d’essere fuori dei vostri 
sguardi. Notate quali passioni predominano e quali incli 
nazioni prevalgono in lui, sè violento o mite, sfacciato 
timido, compassionevole o crudele, aperto o riservato ecc, 
perché col suo carattere devono differire anche i vostti 
metodi, e dovete esercitare pure diversamente la vostra au- 
torità. Le propensioni originarie e prevalenti non si devono 
trattare mediante regole o con l'opposizione diretta; e spe- 
cialmente quelle di esse che sono più umili e di specie in- 
feriore, provenienti da paura o pochezza di spirito, sebbene si 
possano pur esse emendare indirizzandole a buoni propositi. 

Non potrete però impedire, con tutte le vostre industrie, 
che l'inclinazione mantenga la piega che ha avuta origi- 
nariamente dalla natura. 

Osservando poi diligentemente l'indole del suo animo, 
quale si manifesta nelle prime scene della vita, voi sarete 
successivamente in grado di giudicare quale via tendano a 
seguire i suoi sentimenti, e quali ne siano le aspirazioni 
pur allora che, essendo egli cresciuto, il campo s'è infol- 
tito, ed egli agisce in nuove e diverse maniere. 

$ 103. Ho detto prima che i fanciulli amano la libertà, 
e che quindi si devono indurre a far le cose loro adatte 
senza che nel farle subiscano costrizione alcuna. Ora s0g- 
giungo che una cosa essi amano ancora più, ed è il dominio, 
È questa la prima fonte degli abiti più viziosi ordinari e 
naturali. Inoltre l’amore della potenza e del dominio si ma- 
nifesta molto presto nei due modi seguenti. 

$ 104. Vediamo fanciulli appena nati (certo molto prima 
che possano parlare) piangere, venir su fastidiosi, burberi 
e di mal’ umore, perché ron sanno mai rinunziare alla loro 
volontà. Vorrebbero veder gli altri sottostare ai loro desi- 
deri, e pretendono che tutti quelli che li avvicinano siano 
pronti a compiacerli, e più specialmente quelli che sono 
loro vicini o inferiori per età o grado, non appena inco- 
minciano a considerare gli altri in base a questa distinzione. 
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0 $ 105. Inoltre la loro ambizione di dominio appare col 
\ desiderio di aver cose di cui disporre. Essi amano la pro- 
\ prietà e il possesso compiacendosi del potere che ciò sembra 
\loro conferire, e del conseguente diritto di servirsene a loro 
talento. 
\ Chi non ha osservato come questi due sentimenti influi- 
scano ben presto nei fanciulli, s' è reso poco conto delle 
loro azioni. Se poi si pensasse che queste due radici di 
quasi tutte le ingiustizie e contese che tanto turbano la 
vita umana non debbano essere presto estirpate, per far 
posto ad abiti contrari, si trascurerebbe l'epoca propizia a 
gettar le fondamenta della bontà e della dignità umana. — 
A ciò ritengo che conducano in qualche modo le due cose 
che sto per dire. 

$ 106. Avevo detto altrove che a un fanciullo non si do- 
vrebbe mai accordare ciò ch'egli domanda, molto meno se 
lo fa piangendo o espressamente. Ma poiché ciò può essere 
inteso male e interpretato come se pensassi che un fanciullo 
non dovrebbe mai chieder nulla ai suoi genitori (il che sa- 
rebbe considerato nei figli come una soggezione eccessiva, 
e nuocerebbe all'amore e all’attaccamento che dovrebbe 
sussistere fra loro e i genitori) mi spiegherò un po’ più 
particolarmente. 

È bene che i figli abbiano libertà di manifestare i loro 
bisogni ai propri genitori, e questi li devono attentamente 
ascoltare ed assistere teneramente almeno finché sono molto 
piccoli. Ma altro è dire <Io ho fame », altro « Vorrei avere 
dell’arrosto ». Avendo dichiarati i loro bisogni naturali o il 
loro soffrire per fame, sete, freddo, o qualche altra neces- 
sità di natura, è dovere dei genitori e di coloro che li ac- 
costano di venire in loro aiuto; ma i figli devono lasciare 
che i loro stessi genitori scelgano e stabiliscano quello che 
reputano a loro più proprio e la misura. Non si deve per- 
mettere che decidano da sé e dicano « Io vorrei avere vino » 
o « pane bianco ». La sola richiesta legittimerebbe il rifiuto. 

$ 107. I genitori dovrebbero prendersi la briga di distin- 
guere i bisogni immaginari da quelli naturali, che Orazio 
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designava col verso « Queis humana sibi doleat natura ne- 
gatis ». (Quelli dei quali la natura si dorrebbe se non fos- 
sero appagati). 

Sono bisogni naturali quelli che la sola ragione, senz'altro 
sussidio, non può contrastare né impedire che ci turbino. 
dolori cagionati da una malattia, o da una ferita, dalla fame, 
dalla sete, dal freddo, dal bisogno di dormire e di riposar 
e ristorare la parte logorata dalla fatica, sono avvertiti da 
tutti, e anche gli animi meglio disposti non potrebbero non 
risentirsene; epperò si dovrebbe, con mezzi adeguati, cercar 
di rimuoverli (ma senza impazienza 0 troppa fretta) al loro 
primo annunciarsi, quando il differire la reazione minac- 
ciasse un danno irreparabile, 

I dolori provenienti da necessità di natura sono ammo- 
nimenti che la natura stessa ci dà affinehé ci guardiamo 
dai mali maggiori di eui sono forieri, e quindi non dob- 
biamo né trasenrarli del tutto né lasciarli troppo progredire. 
Però quanto più si avvezzeranno i fanciulli a questo genere 
di sofferenze, per invigorirne saviamente il corpo e lo spi. 
rito, tanto meglio sarà per loro. Né occorre ch'io suggerisca 
le precauzioni relative ai limiti entro i quali sì deve con- 
tenersi per renderli buoni è per badare che, se si fanno 
soffrire, non ne resti abbattuto lo spirito né danneggiato il 
corpo, essendo i genitori per proprio conto fin troppo in- 
clinati, più di quanto dovrebbero, verso il lato della mollezza, 

Pur dovendosi però un riguardo alle necessità naturali, 
i bisogni artificiali non si dovrebbero soddisfare mai, e 
neanche si dovrebbe permettere ai ragazzi di farne men- 
zione. Si dovrebbe far loro perdere il gusto di parlarne, I 
vestiti, se necessari, devono pur averli, ma se parlassero di 
tale stofla o di tal colore meglio sarebbe lasciarneli senza, 
Non che io voglia che i genitori contrastino in cose indif- 
ferenti i desiderî dei figlinoli; anzi, se la loro condotta n'è 
meritevole, e non e’ è pericolo di guastarne e rendere ef- 
feminato l’animo 0 di affezionarli alle bagatelle, credo che 
si dovrebbe far del proprio meglio per contentarli, affinché 
provino piacere a condursi bene e a ciò siano ancor meglio 
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disposti. Tuttavia il meglio sarebbe che non si compiaces- 
sero affatto in simili cose, e che non prendessero a regola 
dei loro gusti la fantasia, ma si mostrassero indifferenti a 
tutto ciò che tale è naturalmente. Ecco quale dovrebbe es- 
sere la mira dei genitori e dei maestri; e finché non l’ab- 
biate conseguita, io contesto soltanto la libertà delle ri- 
chieste che, per i bisogni fantastici, si dovrebbe infrenare 
annettendovi un corrispondente castigo. 

Questa parrà forse una norma eccessivamente severa, 
data l’indulgenza naturale ai genitori, ma non è per ciò 
meno necessaria. Poiché, mentre io sostengo che sia da ban- 
dire l’uso della sferza, trovo che il reprimere la loro lingua 
sarà mezzo utilissimo a ottenere quel rispetto di cui abbiamo 
altrove parlato, e la loro sottomissione riverente ai genitori. 
In seguito impareranno a contenere € dominare anche le 
loro inclinazioni. Saranno quindi indotti ad apprendere 
l’arte di soffocare i loro desiderî appena nascono, e quando 
è tuttora facile soggiogarli. Infatti manifestando i nostri 
appetiti, noi diamo loro vita e forza; e chi si affida a tra- 
mutare i desiderî in richiesta è a un passo dal eredere che 
si dovrebbe appagarli. Certo è che ognuno tollera più facil- 
mente una rinunzia spontanea che non un rifiuto che venga 
da altri. 

I ragazzi dovrebbero dunque essere abituati per tempo 
a ben riflettere, 0 a usare della loro propria ragione, prima 
di cedere alle inclinazioni. È infatti un gran passo verso 
il dominio dei nostri desiderî il sapere arrestarli e costrin- 
gerli nel silenzio. 

Questo abito che i fanciulli acquistassero, di moderare 
l’ardore della fantasia e di esaminare i propri appetiti 
per giudicare se sono o no conformi alla convenienza, prima 
di parlarne, recherà loro non piccolo vantaggio in cose di 
più grande importanza, nel corso della loro vita ulteriore. 

Nulla io potrei inculcare con sufficiente insistenza quanto 
questo principio: Qualunque sia la materia sulla quale si 
conversa, di grande o poco conto, la cosa principale (stavo 
per dire unica) da considerare in ogni azione del fanciullo 
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è quale influsso essa abbia sal suo animo, quale abito tenda 
a costituire e più probabilmente costituirà in lui, quale ne 
sarà l'esito quand’egli sarà grande, e, posto che sia inco- 
raggiata, dove lo condurrà. 

Il mio pensiero dunque non è che i fanciulli si debbano 
scontentar di proposito. Ciò saprebbe d’inumanità e di cat 
tivo cuore, che potrebbero comunicarsi anche a loro. Si dol 
vrebbero bensi indurre a frenare gli appetiti e a dare al 
proprio spirito, come al corpo, vigore, agilità e resistenza, 
per l'abitudine di tener soggette le inclinazioni e di eser- 
citare il corpo nelle privazioni; ma tutto questo senza dar 
aleun segno o sospetto di mal volere verso di loro. La pri- 
vazione costante di eiò che chiederebbero o si piglierebbero 
da sé insegnerebbe loro la modestia, la sottomissione e il 
potere di frenarsi; ma se si ricompensassero della loro 
modestia e del silenzio, dando loro ciò che gradiscono, 
sarebbero rassicurati dell'amore che loro portano quelli che 
esigono rigorosamente questa obbedienza. 

Rassegnarsi al sacrificio dei propri desiderî è una virti 
che in altro tempo potrebbe essere loro ricompensata con 
ciò che più sarebbe a loro conveniente e gradito, e che si 
dovrebbe accordare come se fosse una conseguenza natu- 
rale della loro buona condotta, non Peffetto di un contratto. 

Senonehé voi sciuperete le vostre fatiche e, ciò ch'è più, 
perderete l’amore e anche il rispetto dei vostri figli, se 
essi potranno ricevere dagli altri quello che voi loro ne- 
gaste. A ciò si deve porre la massima attenzione. Ed eccoci 
un’altra volta innanzi all’ostacolo dei servi. 

$ 108. Se s’incomincierà per tempo, e i fanciulli si abi- 
tueranno presto a non parlare dei loro desiderî, questo utile 
abito li terrà ben composti, e crescendo essi in età e di- 
serezione, cosi che non parli in loro la passione ma la ra- 
gione, si potrà accordar loro una maggior libertà, dovendosi 
pur, quando la ragione parla, ascoltarla. 

Come dunque non si dovrebbe mai dar loro retta quando 
parlano di una cosa particolare che essi desiderano (a meno 
che non l'abbiamo noi stessi prima offerta), cosi si dovrebbe 
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porgere loro sempre orecchio e rispondere schiettamente e 
cortesemente quando ©’ interpellano su qualche cosa che 
vorrebbero conoscere e intorno alla quale desiderano d’es: 
sere istruiti. La curiosità dovrebbe essere soddisfatta nei 
fanciulli con quella stessa premura con cui si reprimono 
gli altri appetiti. 

Ma se dobbiamo essere rigorosi nel reprimere tutti i de- 
siderî immaginarî, c'è un caso però in cui si può lasciare 
che un ragazzo parli, e in evi si deve dare ascolto anche 
alla sua fantasia. La ricreazione è tanto necessaria quanto 
la fatica 0 il cibo. Ma poiché non vi può essere ricreazione 
senza diletto (il quale non dipende sempre dalla ragione 
ma più spesso dalla immaginazione) si deve permettere ai 
ragazzi non solo di divertirsi, ma di divertirsi a modo loro 
purché innocentemente e senza pregiudizio della salute. 

In tali cose pertanto, 8 domandano di rierearsi in un 
dato modo, non si dovrebbe opporsi. Del resto io ritengo 
che in un sistema bene ordinato di educazione difficilmente 
i ragazzi saranno costretti a chiedere una tale libertà. 

Si curi adunque che quanto è loro utile sia da loro fatto 
sempre con piacere; € prima che siano stanchi di nn dato 
lavoro, si facciano passare in tempo ad altra occupazione 
utile. Che se non fosse possibile portarli a tal grado di per- 
fezione che diventi per loro una ricreazione pur quello che 
serve al loro profitto, converrà lasciare tuttavia che giuo- 
chino liberamente, come comporta il loro genio. Del gioco 
poi si svezzeranno da 86 saziandosene fino alla nausea. Ma 
dalle occupazioni utili in cui si siano impegnati, dovrebbero 
distaccarsi conservandone sempre il desiderio; oppure do- 
vrebbero sospenderle prima di esserne stanchi e schivi, af- 
finché il piacere che ne provano li attragga a riprenderle. 

Non crediate di averli messi sulla buona via se prima 
non dimostreranno di dilettarsi a far cose lodevoli, e se utili 
esercizi, alternati, del corpo € dello spirito, non né rende- 
ranno piacevoli la vita e il profitto, per una continua serie 
di ricreazioni in cui la parte stanca trovi sempre sollievo € 
ristoro. Se questo si possa fare con ogni temperamento, 0 
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se i precettori e i genitori vorranno prendersi tali brighe, 
e aver la pazienza e la saviezza di portare i ragazzi a questo 
punto, io non so; ma non dubito affatto che con la maggior 
parte dei fanciulli ciò sarà possibile, se si saprà provocare 
in loro il desiderio del credito, della stima e della buona 
riputazione. 

Quando noi avremo infuso in loro una così vera vita, 
potremo anche discorrere con loro liberamente di ciò che 
più loro piace, e dirigerli o lasciare che vi si abbandonino 
a loro talento. Avvertiranno allora d’essere amati e secon- 
dati, e che coloro sotto la cui tutela si trovano, non sono 
contrari alla loro contentezza, Trattati cosi essi ameranno 
la mano che li guida e la virtù a cui sono avviati. 

Dalla libertà loro concessa nella ricreazione si avrà pure 
un altro vantaggio, cioè si scopriranno il temperamento natn- 
rale, le inclinazioni e le attitudini che i figliuoli potranno 
dimostrare. I genitori prudenti ne avranno poi norma nella 
scelta sia del loro indirizzo di vita e della professione a 
cui li destineranno, sia dei rimedi che frattanto si ritenesse 
opportuno di applicare a una piega naturale che fosse in 
loro notata come capace di traviare un figlinolo, 

S 109. I fanciulli che vivono insieme-lottano spesso fra 
loro a chi conquista il predominio della propria. volontà 
sugli altri. Ora chiunque iniziasse questa contesa dovrebbe 
trovare opposizione. Ma non basta: ai ragazzi si dovrebbe 
anche insegnare a dimostrarsi sempre riguardosi, benigni e 
civili nei rapporti fra loro. Vedendo che con le buone ma- 
niere guadagneranno rispetto, amore e stima, e che cosi non 
perdono la superiorità, vi prenderanno più piacere che non 
a fare i prepotenti, e riceveranno dagli altri uno schietto 
ricambio. 

Le accuse che i fanciulli si scambiano, e che comune- 
mente non sono che grida di rabbia e di vendetta onde 
s'invoca aiuto, non dovrebbero trovare né favorevole acco- 
glienza né ascolto. Tollerando i loro lamenti se ne renderà 
l'animo più debole e molle, mentre se qualche volta sOp- 
porteranno il danno che loro recheranno altri, senza trovar 
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la cosa strana o intollerabile, ciò farà si che senza difficoltà 
imparino a soffrire, e la loro tempra s’irrobustirà. Però an- 
che se non si faccia buon viso ai lamenti dei fanciulli que- 
ruli, si deve tuttavia adoperarsi a mortificare lo spirito in- 
solente e cattivo di quelli che offendono. 

Se il torto è fatto in vostra presenza biasimatelo dinanzi 
alla parte offesa; ma se la lagnanza si riferisce a cose le 
quali meritano che ve ne interessiate per impedire che si 
ripetano, rimproverate il colpevole in disparte, lontano da 
colui che si è querelato, e inducetelo a recarsi a chieder 
perdono e a dare soddisfazione. Procedendo cosi natural- 
mente, il richiamo non vi costerà fatica e sarà accolto be- 
nevolmente, mentre crescerà fra i due l'affetto, e il costume 
civile diventerà fra i ragazzi sempre più famigliare. 

$ 110. Oltreché ad amare di possedere, insegnate ai vo- 
stri figli anche a far parte delle cose loro spontaneamente 
con gli amici; e fate ch’essi provino col fatto come chi si 
mostra liberale finisca sempre per guadagnarci, anche per 
la maggior stima e la lode che gliene deriveranno, e ben 
presto essi impareranno a mostrarsi liberali. Penso che così 
i fratelli e le sorelle diverranno, nelle loro relazioni, pit 
amabili e più civili, che non se s'impartisse loro una ven- 
tina di regole circa le buone maniere, dalle quali i fanciulli 
ordinariamente rimangono sgomenti e confusi. 

L'avarizia e il desiderio di avere in nostro possesso e 
padronanza più di quanto ci è necessario, essendo la radice 
di tutti i mali, si dovrebbero subito e con ogni premura 
combattere, inculcando in pari tempo la virtà contraria onde 
sì è pronti a spartire il proprio con gli altri. 

A questa generosità il ragazzo dovrebbe essere eccitato 
mediante le lodi e le attestazioni di stima, pur badando che 
con la sua liberalità egli non mandi a male nulla. E tutte 
le prove ch'egli darà di liberalità siano pur ripagate, e con 
interesse. Fate che egli a poco a poco avverta che la gene- 
rosità dimostrata verso gli altri non è per sé un calcolo 
sbagliato, ma che porta a un ricambio di generosità da parte: 
sia di quelli a cui è diretta sia di quelli che assistono. Fa- 
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rete anzi sorgere fra i ragazzi una gara a chi in questa cosa 
si mostrerà superiore, e in tal modo i fanciulli troveranno 
facile, per l'abitudine fatta, lo spartirsi spontaneamente le 
cose loro, e penetrerà in loro, come abito, una naturale 
bontà, e infine si vanteranno di essere, con gli altri, cortesi, 
liberali e civili. 

Se si deve incoraggiare la liberalità, certo si richiede 
del pari una grande cura perché i fanciulli non trasgredi- 
scano le regole della Giustizia, dovendo essere corretti e, 
occorrendo, sgridati severamente ogni qualvolta le offendono. 

Poiché le nostre prime azioni sono guidate dall’amor 
proprio più che dalla ragione e dalla riflessione, non è da 
stupirsi che i fanciulli siano facili a uscire dai confini che 
separano il giusto dall’ingiusto, i quali si potranno ricono- 
scere mediante la cultura della ragione e una seria ponde- 
razione. E quanto più essi possono facilmente ingannarsi, 
tanto più dobbiamo tenerli d'occhio. Ogni minima violazione 
di questa grande virti sociale dev'essere rilevata e corretta, 
anche se si trattasse di cose di molto scarso peso e mo- 
mento, al duplice scopo di riparare alla loro ignoranza e 
di prevenire i cattivi abiti. Questi dalle prime forme che 
assumono nel gioco dei birilli e delle nocciuole, passano, 
se si lasciano stare, ad altre forme più gravi d’inganno, col 
pericolo di sboccare addirittura in una profonda e tenace 
disonestà. 

Non appena dunque appaia la tendenza all’ingiustizia, 
i genitori e gli istitutori devono reprimerla, dimostrandone 
meraviglia e aborrimento. Ma poiché i fanciulli non possono 
comprendere bene che cosa sia 1’ Ingiustizia se prima non 
hanno l’idea di proprietà e non sanno come gli individui 
particolarmente l’acquistano, il modo più efficace per assi- 
curare la loro onestà è di gettarne i fondamenti anzitutto 
nella liberalità, abituandoli a spartire senza ritrosia agli 
altri quanto hanno o desiderano per sé. 

Questo insegnamento si deve dare presto, prima che pos- 
siedano il linguaggio e l'intelligenza che occorrono a de- 
terminare e intendere chiaramente le norme della proprietà 








IL PRECETTORE 105 


è a conoscere che cosa appartiene a loro per un loro proprio 
diritto con esclusione degli altri. E poiché i fanciulli rara- 
mente possiedono cose che non abbiano ricevute in dono, 
massime dai loro genitori, si ammaestreranno fin da prin- 
cipio a non prendere e a non tenere nulla che non sia dato 
loro da chi ritengono esserne il padrone. 

Quando poi saranno divenuti più capaci, sg inculcheranno 
in loro altre regole, e si presenteranno altri easi di Giw- 
stizia e di diritti concernenti il 2270 e il tuo, Che se qualehe 
atto d’ingiustizia apparisse procedere in loro non da errore 
ma da un pervertimento della volontà, se un rimprovero 
garbato e la vergogna non correggeranno questa inelina- 
zione irregolare e ingorda, si ricorrerà a rimedi più ener- 
gici. Uno è questo. Il padre o il precettore prendano e 
portino loro via qualche cosa che essi tengono cara consi- 
derandola di loro proprietà, o s' incarichi altri di farlo. 
Mediante questo esperimento si farà loro sentire quanto 
magro vantaggio possono attendersi dal pretendere essi stessi 
ingiustamente ciò che appartiene ad altri, mentre sono pure 
al mondo uomini più forti e in maggior numero. Ma se 
s'istillerà loro ingegnosamente, presto e con tutta la pos- 
sibile cura, um forte senso di riprovazione di questo vizio 
vergognoso, come a mio giudizio si può fare, questo è il 
metodo vero e genuino di combnttere un simile delitto, 
e sarà, contro la disonestà, un preservativo migliore di 
qualsiasi considerazione desunta dall’ interesse. Infatti gli 
abiti agiscono più costantemente e facilmente che non la 
ragione, la quale, pur avendone noi bisogno, di rado è con- 
sultata schiettamente, ed è ancor più raramente obbedita. 

$ 111. Il pianto è un difetto che non si dovrebbe tolle- 
rare nei fanciulli, non solo per il rumore spiacevole e ur- 
tante di cui riempiono la casa, ma per più importanti ra- 
gionirelativeagli stessi fanciulli, le quali nell'opera educativa 
meritano il maggior riguardo. 

Vi sono due specie di pianto: luna proviene da carattere 
puntiglioso e prepotente, l’altra da carattere querulo e pia- 
gnucoloso. 
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1. Il pianto della prima maniera è molto spesso nei fan» 
ciulli uno strumento di lotta per dominare, e una chiara 
prova della loro indole insolente e ostinata, perché se non 
riescono a compiere il loro desiderio, vogliono tuttavia con 
le grida e i singhiozzi mantenere e affermare il loro titolo 
e diritto a soddisfarli. Insistono nel loro diritto e nella 
protesta contro l’oppressione e l'ingiustizia di quelli che 
loro ricusano quanto sta loro a cuore. 

8 112. 2. Qualche volta il pianto dei fanciulli è l’effetto 
di una pena, di un dolore, ed è lamento per doyerlo subire. 

Si possono distinguere queste due specie di pianto, se 
sì osservano attentamente dall’aspetto, dallo sguardo, dagli 
atti e particolarmente dal tono del pianto; ma nessuna delle 
due dev essere tollerata, e molto meno incoraggiata. 

1. Il pianto dell’ostinazione e dell’ira non dovrebbe in 
nessun modo permettersi ai fanciulli, perché non si farebbe 
altro che lusingare i loro desiderî e incoraggiare quelle 
passioni che è nostro precipuo compito di soggiogare. Se 
poi esso dipendesse dall’aver ricevuto qualche rimprovero, 
ne frusterebbe del tutto l’ efficacia, perché un castigo che 
lascia un ragazzo nell’atteggiamento di manifesta opposi- 
zione, com’ è questo, non serve che a renderlo peggiore. 

Se i freni e i castighi che si praticano con i fanciulli 
non ne domano la volontà, non insegnano a domare le pas- 
sioni, e non rendono i loro animi più flessibili e docili agli 
ammonimenti che ai genitori sono suggeriti dalla ragione, 
e non li predispongono cosi a obbedire in seguito ai richiami 
della loro stessa ragione, — si usano male a proposito e inu- 
tilmente. Ma se avendo essi incontrato opposizione si tol- 
lerasse che insistessero a piangere, si riaffermerebbero con 
ciò nelle loro voglie, il loro mal’umore crescerebbe, e col 
pianto ribadirebbero il loro diritto, divenendo infine an- 
cora più risoluti a soddisfare, alla prima occasione; le loro 
inclinazioni. 

È questo un altro argomento contro l’uso delle frequenti 
percosse, poiché ogni volta che voi giungerete a questo 
estremo, non basterà frustarli o batterli, ma il castigo dovrà 
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continnare finché riconoscerete di averne piegato lo spirito 
e che, divenuti sottomessi e pazienti, cedono alla corre- 
zione; la qual cosa voi potrete meglio scoprire dal loro 
stesso pianto, e dal cessare di questo in conseguenza del 
vostro comando, Tolto ciò, il battere i fanciulli non è che 
una tirannia che si esercita su loro, determinata dalla pas- 
sione e dalla crudeltà, non dal desiderio di correggerti, onde 
affliggete il loro corpo senza fare alcun bene allo spirito. 
E come ciò dimostra una volta di più che i fanciulli do- 
vrebbero essere colpiti di rado, cosi anche insegna a pre- 
venire il caso che lo meritino. Poiché se ogni volta che 
occorresse castigarli lo si facesse senza passione, sobria- 
mente, ma però efficacemente, senza applicare i colpi e i 
relativi bruciori furiosamente, e non in un solo impeto ma 
a rilento, intercalando dei ragionamenti, € osservando in 
pari tempo l’effetto, per fermarsi quando il fanciullo si 
mostri flessibile, pentito e sottomesso, credo che raramente 
ci sarebbe bisogno di ricorrere a questo castigo, perché egli 
avrebbe cura di evitar quelle colpe che ne lo renderebbero 
meritevole. 

Inoltre in questo modo, come il castigo non sarebbe per- 
duto per esser troppo lieve e inefficace, cosi si eviterebbe 
che fosse troppo forte in quanto lo si sospenda appena si 
avverta che è penetrato nell'animo del fanciullo e l’ha fatto 
migliore. Infatti nello sgridare e percuotere i ragazzi si 
dovrebbe sempre contenersi entro i limiti possibilmente pit 
ristretti, in quanto che colui che batte nell’ardore della 
collera raramente mantiene la giusta misura ma d’ordinario 
la oltrepassa, sebbene ciò sia lontano dal far buona prova. 

$ 118. Molti fanciulli hanno la tendenza a piangere per 
ogni piccolo male che essi soffrano, e basta un lieve acei- 
dente che li colga perché escano in grida e lamenti. Pochi 
fanciulli fanno eccezione, perché servendo il pianto a far 
conoscere il loro soffrire e i loro bisogni prima che possano 
parlare, la compassione che si ritiene dovuta a questa te- 
nera età li incoraggia stoltamente e li spinge a perseverare 
nel pianto anche dopo che sanno parlare. Ora se è certo 
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un dovere di quelli che assistono i fanciulli aver di loro 
compassione quando hanno qualche patimento, non devono 
però dimostrare che li compiangono. Aiutateli, soccorreteli 
meglio che potete, ma astenetevi dal compiangerli. Ciò am- 
mollirebbe il loro animo rendendolo cedevole ai più piccoli 
guai che loro capitassero, i quali penetrerebbero profonda- 
mente nella parte più sensibile del loro cuore e lo feri- 
rebbero più gravemente di quanto avverrebbe altrimenti. 

I fanciulli dovrebbero resistere a tutte le sofferenze, spe- 
cialmente fisiche, e commuoversi soltanto per ciò che nasce 
da ingenua vergogna e da un vivo senso d'onore. 

T molti malanni a cui questa nostra vita è esposta ri- 
chiedono che non siamo troppo sensibili a ogni lieve male. 
Tutto ciò che non deprime il nostro spirito, non fa che 
un'impressione tenue e ci cagiona pochissimo danno. È il 
patire dello spirito che dà e conserva la pena. 

La robustezza e la serenità dell'animo è la migliore ar- 
matura che noi possiamo opporre ai comuni mali e acci- 
denti della vita, e poiché questa tempra d'animo si acquista 
con l'esercizio e il costume, bisogna, più che ricorrere ad 
altri mezzi, incominciare in questa pratica per tempo. Felice 
colui che riceve presto questo addestramento! 

L'effeminatezza dell'animo che si deve prevenire 0 cor- 
reggere cresce nei fanciulli più col pianto che per altra 
cosa ch'io mi sappia, e quindi nulla serve tanto a frenarla 
e arrestarla quanto l’impedire che si abbandonino a questa 
specie di commiserazione. 

Se si fanno un po’ di male cadendo e pigliando botte, 
non si dovrebbe compiangerli per la caduta, ma invitarli a 
ricadere. Ciò, oltre ad arrestare il loro pianto, giova a gua- 
rirli dalla disattenzione e a prevenire quindi per un’altra 
volta la loro caduta meglio che lo sgridarli e il compiangerli. 

Ma siano pure i loro mali quel che si vuole, importa 
arrestare il loro pianto, poiché ciò darà loro intanto più 
quiete e tranquillità e li renderà più forti per l'avvenire. 

S 114. La prima specie di pianto richiede che s' imponga 
severamente il silenzio; e se non lo si ottenesse con un’oe- 
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chiata o col preciso comando, convien battere, perché, pro- 
cedendo da alterigia, ostinazione e collera, la volontà, sor- 
gente di questo difetto, dev'essere ridotta alla condiscendenza 
mediante un rigore sufficiente a dominarla. 

La seconda specie di pianto derivando ordinariamente 
da mollezza di spirito, cioè da una causa opposta, dovrebhe 
essere trattata con delicatezza. Persuaderli, o rivolgere al- 
trove il loro pensiero, o burlarsi del loro piagnisteo, sarà 
forse da prima il metodo più adatto; ma in tale proposito 
si deve tener conto delle circostanze e del carattere parti 
colare del fanciullo. 

Non si possono prescrivere regole assolute, e bisogna 
affidarsi alla prudenza dei genitori o del precettore. Io eredo 
però che si dovrebbe sempre disapprovare anche questa 
specie di pianto, e che il padre, con la sua autorità, do- 
vrebbe sempre farlo cessare, dando ai suoi sguardi o alle 
parole una maggiore durezza proporzionatamente al pro- 
gredire dell'età o alla pertinacia del carattere. 

In ogni caso s'imponga silenzio al loro piagnueolare, 
mettendo fine a un tale disordine. 

$ 115. La codardia e il coraggio sono cosi strettamente 
connessi con i caratteri su menzionati, che non sarà male 
che qui ne diseorriamo un poco. 

La paura è una passione che, ben regolata, ha la sua 
utilità. E quantunque l’amore di s6 manchi raramente a 
renderla in noi vigile e abbastanza forte, tuttavia si può 
eccedere dal lato dell’arditezza, mentre la stolta bravura e 
l’insensibilità del pericolo sono così poco ragionevoli, come 
il tremare e il rabbrividire a ogni piccolo male, 

La paura ci fu data come un monitore alla nostra viva 
industria affinché stiamo in guardia contro le minacce del 
male; e quindi non preoccuparsi affatto del danno immi- 
nente e non valutare giustamente il pericolo, ma abbando- 
narvisi ciecamente, cheeché possa accadere, senza conside- 
rarne l'esito e le conseguenze, non è la risoluzione di una 
creatura ragionevole, ma furore selvaggio. Quelli che hanno 
figlioli di tale carattere non devono far altro che destare 
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un po’ la loro ragione, ad ascoltare la quale saranno presto 
disposti dallo stesso bisogno di conservarsi, a meno che (e 
questo è il caso più frequente) qualche altra passione non 
li spinga ad agire dissennatamente, all'impazzata. 

L'avversione al male è cosi naturale all'uomo che nes- 
suno, io penso, può non temerlo; e la paura infatti non è 
che un’inquietudine prodotta dalla preoccupazione che ci 
accada qualche cosa di spiacevole. Epperò ogni volta che 
uno incorre in un pericolo, diremo che vi è condotto 0 dal- 
l'ignoranza o dall'impero di alcune più imperiose passioni, 
perché nessuno è tanto nemico di 86 che si getti in braccio 
al male per libera elezione, e che ami il pericolo per il 
pericolo. 

Se adunque in un fanciullo la paura è fatta tacere dal- 
l'orgoglio, dalla vanagloria o dall'ira, che lo rendono ad 
essa insensibile, egli dovrà essere con mezzi adeguati in- 
dotto a mitigare con un po’ di riflessione il loro ardore 6 
a considerare se valga la pena di affrontare il cimento. Ma 
questo è un difetto che nei fanciulli si riscontra di rado, 
e quindi non mi soffermerò sul modo particolare di correg- 
gerlo. Il difetto invece pit comune è la debolezza di spi- 
rito, e a questa pertanto dobbiamo una maggior cura. 

La fortezza è la garanzia e il sostegno delle altre virtit. 
Senza il coraggio difficilmente un uomo terrà fermo nel sno 
dovere e manterrà il carattere di uomo veramente degno. 

Il coraggio per cui resistiamo ai pericoli temuti e ai 
mali che soffriamo, è di grande utilità nella condizione ri- 
servataci in questa vita, esposta ad assalti da ogni parte; 
e quindi importa assai che i racazzi siano muniti di que- 
st'arma il più presto possibile. Certo in ciò ha una grande 
parte il temperamento naturale; ma quando pure questo 
mancasse e l'animo dei ragazzi fosse debole e timido, si 
potrà, mediante un giusto governo, renderlo più risoluto. 

Ho già detto come si possa prevenire la depressione 
dello spirito nata da impressioni spaventose, e ingenerata 
nei fanciulli, fino dalla loro prima età, anche col compian- 
gerli per ogni lieve sofferenza. Ora ci resta da considerare 
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come si fortifichi il loro temperamento e si stimoli il Ioro 
coraggio se sono troppo facili alla paura. 

La vera fortezza consiste, a mio avviso, nel dominio 
tranquillo di sé e nel fare imperturbabilmente il proprio 
dovere qualunque sia il male che ne minaccia o il rischio 
che affrontiamo. Vi sono cosi pochi uomini capaci di ciò, 
che non possiamo attenderci altrettanto da fanciulli. 

Qualche cosa però converrà fare; e mediante una savia 
condotta si potranno condurre per gradi insensibili più in- 
nanzi di quanto non si creda. 

La ragione forse per cui sono tanto pochi coloro che, 
divenuti adulti, possiedano veramente questa virti, è ap- 
punto la trascuranza in cui sono lasciati i ragazzi in questa 
grave faccenda, 

To non dovrei parlar cosi in una Nazione naturalmente 
tanto valorosa com'è la nostra, posto che io pensassi che 
la vera fortezza richieda solamente il coraggio sul campo 
e il disprezzo della vita in faccia al nemico. E questo, lo 
riconosco, un aspetto non ultimo del coraggio, né si pos- 
sono rifiutare l’alloro e gli onori giustamente dovuti al va- 
lore di coloro che mettono la propria vita al cimento per 
il proprio paese. Nonè però tutto qui. Pericoli ne incontriamo 
anche fuori dei campi di battaglia, e quantunque la morte 
sia la cosa più tremenda, tuttavia il dolore, il disprezzo e 
la povertà hanno pure un aspetto spaventoso capace di 
sceoncertare molti che attendono d’esserne assaliti. Se aleuni 
disprezzano l'uno o l’altro di questi pericoli, sono però at- 
territi dagli altri. 

La vera fortezza è pronta a sostenere rischi d'ogni specie, 
e non si lascia scuotere dalla minaccia di qualsiasi male. 
Non voglio dire che l’uomo valoroso non si lasci prendere 
da alcuna paura. Dove il pericolo si presenta non può man- 
care, se non per stupidità, l’apprensione; dove c'è il peri- 
colo, ce ne deve pur essere il sentimento, e la paura deye 
sempre tenerci vigili ed eccitare la nostra attenzione, la no» 
stra industria e il nostro vigore, ma senza turbare l’uso calmo 
della ragione, né impedirci di fare ciò che essa prescrive. 
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Ii primo passo per ottenere questa nobile e virile co- 
£tanza è, come ho sopra accennato, di non spaventare in 
alcun modo i bimbi. Nessuna paurosa apprensione s’ingeneri 
in loro coi discorsi, né siano sorpresi da oggetti terrificanti. 
Ciò infrange spesso e decompone gli spinti tanto che non 
Si rimettono più, sicché durante tutta la vita, alla prima 
suggestione o parvenza di qualche immagine spaventosa, 
sono scompigliati e confusi; il corpo rimane snervato e 
l’anima agitata, onde l’individuo è così fuori di sé da non 
riuscire ad alcuna azione composta e ragionevole. Sia che 
ciò dipenda da un abituale movimento degli spiriti animali 
iniziatosi alla prima forte impressione, o da un'alterazione 
organica prodottasi in modo oscuro, la cosa però è certa. 

Esempi di persone il cui animo fu indebolito dalla paura 
e che per tutta la loro vita risentono gli effetti d’uno spa- 
vento provato nella prima età, si possono trovare dovunque, 
e quindi si devono quanto è possibile prevenire. 

Importa bensi avvezzare i fanciulli gradatamente alle 
cose di cui hanno paura, ma si deve procedere con molte 
cautele e non aver fretta, né ricorrere a questo mezzo troppo 
presto, perché potremmo aggravare il male, anziché ri- 
mediarvi, 

I bimbi che ancora hanno bisogno d'essere portati in 
braccio si terranno facilmente lontani dagli oggetti paurosi, 
e finché non sanno parlare e intendere ciò che loro si dice, 
sono naturalmente inutili i ragionamenti e i discorsi che 
loro si facessero per persuaderli che non e è pericolo aleuno 
In quegli oggetti ai quali, destando paura, vorremmo acco- 
stumarli, anche avvicinandoveli sempre più, a poco a poco. 
Quindi è raro che vi sia bisogno di ricorrere con loro a 
mezzi di tai natura finché non possono correre intorno e 
parlare. Però se accadesse che dei bambini si fossero im- 
pressionati d’una cosn che non si può togliere di mezzo, e 
che dessero segni di paura tntte le volte che cade loro sot- 
t'occhio, si deve usare ogni mezzo per calmare questa loro 
paura, distornandone il pensiero, 0 provocando simultanea- 
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mente in loro impressioni piacevoli e gradite, finché l’og- 
getto pauroso sia divenuto famigliare e innocuo. 

È facile osservare che i fanciulli neonati sono indiffe- 
renti a tutti gli oggetti che non ne offendano la. vista, e 
che non sono più impauriti da un negro 0 da un leone, che 
dalla loro nutrice o da un gatto. Che cosa è allora che in 
seguito, in un certo complesso di forma e di colore, li im- 
paurisce ? Null’altro che l’apprensione del male che accom- 
pagna queste cose. 

Supponiamo che si dia a un bambino ogni giorno una 
balia nuova; io credo ch'egli non sarebbe impressionato da 
questo mutar di visi più a sei mesi che a sessanta, La ra- 
gione quindi per cui egli rifugge da un estraneo è questa: 
abituato com'è a ricevere il cibo e un gentile trattamento 
solo da quell’una o due persone che lo assistono, il bambino 
teme, passando nelle braccia di un estraneo, di essere tolto 
a coloro che lo accarezzano e nutrono, € che ai suoi con- 
tinui bisogni ad ogni momento provvedono; perciò ha paura 
che la nutrice lo lasci. 

La sola cosa che ci faccia naturalmente paura è il do- 
lore o la privazione del piacere. E poiché esso non si con- 
nette ad alcuna forma o colore o grandezza di oggetti vi- 
sibili, noi non siamo impauriti da alcuno di questi finché 
o non ne abbiamo patito dolore, o non siamo persuasi che 
ci possano nuocere. 

Il gradito splendere della fiamma, il divampare del fuoco, 
diletta tanto i fanciulli che da principio essi vogliono in- 
sistentemente toccarlo; ma quando una costante esperienza 
li ha convinti, per l’acuto dolore risentito, com’ esso sia 
erudo e spietato, hanno paura a toccarlo, e se ne guardano 
bene. 

ale essendo il fondamento della paura, non è difficile 
ritrovarne l'origine e stabilire come si guarisca qualora nasca 
da una falsa interpretazione degli oggetti. Quando infatti 
Panimo si sia rinforzato contro di essa e abbia ottenuto un 
dominio su di sé e sulle paure abituali nelle occasioni di 
poco conto, è ben preparato ad affrontare pericoli più reali. 


5, — MARCHESINI. Pensieri sull'educazione. 
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Il vostro bambino strilla e scappa via alla vista di un 
ranocchio ? Altri lo acchiappi e lo metta a una buona di- 
stanza da lui: da prima avvezzatelo a guardarlo, e dopo 
che lo potrà guardare avvicinatelo a lui un po’ più, ed egli 
lo veda saltellare senza provarne paura, e poi lo tocchi un 
pochino mentre è tenuto fermo in mano d’altri, e così via, 
finché egli giunga a trattarlo con la medesima confidenza 
con cui tratta una farfalla o un passero. In analoga ma- 
niera si può rimuovere ogni altra vana paura, avendo 
sempre cura di non procedere con troppa fretta e di non 
spingere un bambino a un nuovo grado di filanza se non 
sia stato prima ben assicurato nel precedente, 

Così il giovane soldato dev’ essere allevato alla milizia 
della vita. Si badi però di non lappresentargli come peri- 
colose più cose di quelle che tali sono veramente; e poi 
qualunque cosa egli trovi più paurosa di quanto non sia, 
fategliela rimirare a poco a poco sino a che finalmente, ab- 
bandonate le sue paure, egli superi ogni difficoltà ed esca 
vittorioso. Successi di questa specie, spesso ripetuti, gli fa- 
ranno riconoscere che i mali non sono sempre così certi 0 
così grandi come la nostra Paura li rappresenta, e per evi- 
tarli non si deve fuggire, confondersi, lasciarsi abbattere e 
vincere dalla paura, mentre il nostro onore o il dovere ri- 
chiede che resistiamo e andiamo oltre, 

Ma poiché Ia paura dei fanciulli ha per fondamento il 
dolore, S'invigoriranno e incoraggeranno contro la paura e 
i pericoli abituandoli a sopportare il dolore. Forse i severi 

genitori considereranno questa una cosa del tutto innaturale 
verso i loro figli, e molti giudicheranno irragionevole che 
si espongano al dolore per riconciliarli al dolore medesimo, 

Si dirà: il bambino imparerà in questo modo a odiare 
chi lo fa soffrire, e non cosi lo gi ecciterà a soffrire spon- 
taneamente. Che strano metodo! Voi non volete che i fan 
ciulli vengano battuti e puniti per le loro colpe, e vorreste 
che si tormentassero quando nulla fanno di male e per il 
gusto di tormentarli! Certo mi faranno molte obbiezioni 
consimili, e si dirà che, proponendomele, io mi dimostro in 
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contradizione con me stesso e fuori di carreggiata. Rico- 
nosco che la cosa deye trattarsi con molta discrezione, e 
quindi non la può intendere e penetrare se non chi bene ri- 
letta e sappia vedere entro le ragioni delle cose. 

Io non vorrei che i fanciulli si caricassero di botte per 
le loro mancanze, perché non vorrei che considerassero il 
dolore fisico come il castigo più grave; e vorrei pure che 
essi quando operano bene fossero qualche volta assogget- 
tati al dolore per la stessa ragione per cui si dovrebbero 
avvezzare a sopportarlo senza ritenerlo il peggior male. 
L'esempio di Sparta dimostrò abbastanza quanto l’educa- 
zione possa abituare i giovani al dolore e alle sofferenze; 
e coloro i quali si siano una volta indotti a non considerare 
i dolori del corpo come i mali peggiori e per loro pit fe- 
mibili, hanno fatto un non piccolo passo verso la virti. Però 
io non sono così stolto da proporre la disciplina spartana, 
all’epoca nostra e nella nostra costituzione, ma dico che 
assuefacendo i fanciulli prudentemente a sopportare qualche 
po’ di pena senza gridare, si otterrà che il loro animo s'ir- 
robustisca, e si getteranno in loro le basi del coraggio e 
della risolutezza per il resto della vita. 

Tanto profitto non si raggiunge compassionandoli per 
ogni loro piccola sofferenza, o permettendo che siano com- 
pianti. Ma di ciò ho già parlato. 

Inoltre non bisogna esporli appositamente e in qualsiasi 
momento al dolore; ma si baderà che ciò avvenga quando 
il bambino è di buon umore e soddisfatto del buon volere 
e dell'’amorevolezza che animano, durante Vatto, chi gli fa 
male, Non si deve contemporaneamente dar segni da un 
lato di collera o dispiacere, e dall'altro di compassione 0 
pentimento; e si deve assicurarsi che la sofferenza non sia 
più forte di quella che il bambino può sopportare senza 
lamento e senza prenderla in mala parte o come un castigo. 

Ho veduto un fanciullo che, essendo stato trattato per 
gradi e nelle circostanze che ho accennate, sotto il disereto 
bruciore dei colpi datigli sulla schiena, tirava via ridendo, 
mentre avrebbe pianto per un’aspra parola e sarebbe stato 
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sensibilissimo al castigo di uno sguardo freddo che gli fosse 
venuto dalla medesima persona. 

Persuadete un bambino, continuando costantemente nelle 
vostre cure e gentilezze, che lo amate perfettamente ed egli 
si avvezzerà a poco a poco a sopportare da voi un tratta- 
mento molto doloroso e rude senza ricalcitrare © dolersi: 
come noi vediamo succedere fra i ragazzi durante il 
giuoco, 

Quanto più il vostro bambino è delicato tanto più dovete 
cercare occasioni per fortificarlo opportunamente cosi. La 
grande arte di far ciò consiste nel ricorrere a impressioni 
minimamente penose, e nel procedere per gradi insensibili 
quando giocate con lui e siete di buon umore, e dite bene 
di Iui. Dacché egli si vedrà compensato delle sue sofferenze 
dalla lode avuta per il proprio coraggio, e mostrandosi orgo- 
glioso di dare certi segni di virilità, preferirà d’essere re- 
putato bravo e forte piuttosto che sfuggire a una piccola 
pena, o lasciarsi da questa accasciare, non disperate di do- 
minarne col tempo, assistiti dalla sua Stessa crescente ra- 
gione, la timidezza e di correggerne la debolezza del ca- 
rattere. Quindi man mano ch’ egli diventa grande, espo- 
netelo a prove più ardite di quelle a eni lo porterebbe il 
suo temperamento naturale, e ogni volta che osservate ch'egli 
si ritira da un'impresa del cui buon esito non ci sarebbe 
ragione di diffidare, perché gli vien meno il coraggio, do- 
vreste da prima prestargli assistenza e gradatamente stuz- 
zicarne il senso d’onore, finché con l’azione egli abbia ac- 
quistato una maggior sicurezza e padronanza. Le lodi e la 
stima altrui varranno poi a compensarlo perla felice riu- 
scita. Quando a poco a poco egli avrà acquistato una riso- 
lutezza sufficiente a non essere distolto dal suo dovere per 
la preoceupazione del pericolo; quando la paura, nelle oc- 
correnze improvvise o azzardose non ne sconcerterà pit 
l'animo, né farà tremare il suo corpo, rendendolo inetto al- 
l’azione, e facendolo anzi da questa rifuggire, allora egli 
possederà il coraggio di uma creatura ragionevole. 
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A una tale fortezza noi dovremmo con ogni sforzo in- 
durre i fanciulli, mediante l'esercizio e l'abitudine, gio- 
vandoci di ogni occasione che ci si presenti. 

$ 116. Ho osservato più volte che i fanciulli, giunti in 
possesso di una povera creatura, tendono a maltrattarla. 
Tormentano spesso e trattano ben crudamente uccelli, far- 
falle e altri piccoli animali che cadano nelle loro mani, e 
ciò con evidente piacere. Al quale proposito io ritengo che 
i fanciulli debbano essere vigilati, e se inelinano alla cru- 
deltà, si debba loro insegnare un contegno contrario. E in- 
vero il costume di tormentare e uccidere le bestie indurisce 
a poco a poco il loro animo anche verso gli uomini; poiché 
coloro che si dilettano a far soffrire e distruggere creature 
inferiori, non sono disposti a dimostrarsi molto compassio- 
nevoli o benigni verso quelle della loro specie. 

Di ciò tiene conto il nostro costume escludendo i ma- 
cellai? dalle cause penali nelle quali si decide della vita 
di un uomo. 

Si dovrebbe pertanto incominciare con l’edueare i ra- 
gazzi ad avere in orrore l’uccidere o il tormentare qua- 
lunque vivente creatura, e insegnar loro a nulla guastare 
o distruggere, a meno che non si voglia per questo mezzo 
conservare o migliorare qualche altra cosa più importante. 
Infatti se ciascuno nutrisse in sé medesimo il senso della 
conservazione dell'umanità per quanto sta in lui e come è 
dovere di tutti, essendo poi questo anche il principio rego- 
latore della nostra religione, politica e moralità, il mondo 
sarebbe molto più tranquillo e meglio costumato di quanto 
di fatto non sia. 

Ma per ritornare al mio proposito, io non saprei lodare 
abbastanza la gentilezza e la sapienza di una madre che ho 
conosciuta, la quale era abituata ad accontentare sempre 
le sue figliuole se una di loro desiderava cani, scoiattoli, 
uccelli od altri simili esseri di cui le ragazze sogliono di- 
lettarsi. Ma quando n'erano in possesso doveano ben custo- 
dirli e tenerli accuratamente d'occhio affinché non mancas- 
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sero di nulla e non venissero maltrattati. Se li avessero 
trascurati, questa era considerata come una grave colpa per 
cui erano private del loro Possesso o almeno erano imman- 
cabilmente sgridate. Cosi imparavano presto i buoni riguardi 
e la gentilezza dell’animo. Io credo infatti che gli uomini 
dovrebbero essere abituati fino dalla culla a sentir tenerezza 
per ogni creatura sensibile e a hon guastare o distruggere 
nulla. 

Non riesco a persuadermi che il piacere che provano i 
fanciulli a far del male, voglio dire a guastare le cose senza 
scopo, e più specialmente il loro gusto a maltrattare esseri 
sensibili, sia una disposizione intrinseca alla loro natura, 
ma la ritengo acquisita, vale a dire un abito comunicato loro 
dal costume e dal contatto sociale, 

Effettivamente 8 insegna ai fanciulli a colpire e a ridere 
quando fanno del male 0 vedono qualeuno colto da ma- 
lanno; e hanno intorno a Sé l'esempio di molti che a ciò li 
incoraggiano. Tutti gli spettacoli e discorsi che troviamo 
nella Storia non altro riguardano che battaglie e uccisioni, 
e l'onore e la rinomanza che sì tributano ai conquistatori 
(che nella maggior Parte sono i grandi macellai dell’ uma- 
nità) traviano la erescente gioventi la quale finisce per 
credere che la carneficina sia un'impresa lodevole dell’uomo 
e la più eroica delle virti. Cosi s'innesta in noi lentamente 
una innaturale erudeltà, e ciò che l’umanità nostra aborri- 
rebbe, il costume esalta e rende bene accetto ponendolo 
fra i titoli d'onore. 

La moda e l’opinione fanno un piacere di ciò che tale 
per se stesso non è e non può essere, Al quale proposito 
si dovrebbe premurosamente vigilare ricorrendo presto ai 
rimedi, in maniera da insinuare e secondare l'inclinazione 
contraria e più naturale, cioè alla mitezza e alla compas- 
sione che n'è la base, sempre però con quei medesimi me- 
todi gentili che si devono usare trattando gli altri due di- 
fetti sopra menzionati. 

Forse non è qui fuoti di luogo aggiungere un’ ulteriore 
precauzione; vale a dire che il male prodotto per uno 
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scherzo, per inavvertenza o ignoranza, e che non si conosce 
o non è classificato come tale, sebbene alcune volte porti 
seco conseguenze notevolmente spiacevoli, non si deve met- 
tere affatto in rilievo, 0, se mai, con molto garbo. Né io 
insisterò mai, credo, abbastanza in questo che, qualunque 
sia l'errore che un fanciullo ha commesso e quali ne pos- 
sano essere le conseguenze, la cosa che si deve unicamente 
riguardare quando si viene a conoscerlo è il motivo che 
l’ha determinato e l'abito che esso probabilmente tende a 
ingenerare. Questo è il criterio che deve guidare nella corre- 
zione; e nessun castigo si dovrebbe infliggere a un fanciullo 
per un danno che avesse recato per gioco o inavvertenza, 

Le colpe che si devono redarguire sono quelle che hanno 
origine dall’animo; e se sono di tal natura che o saranno 
emendate dall’età o non genereranno abiti cattivi, si devono 
lasciar correre facendo vista di non accorgersene, abbiano 
pure conseguenze spiacevoli. 

$ 117. Un altro modo per istillare sentimenti di umanità 
e mantenerli vivi nei ragazzi è abituarli alla civiltà del 
linguaggio e del comportamento verso i loro inferiori e la 
bassa gente, particolarmente i domestici. 

Non è infatti infrequente osservare i fanciulli delle fa- 
miglie signorili trattare i servi della casa con parole im- 
pertinenti e sprezzanti e con un contegno imperioso, come 
se fossero di un’altra razza e di specie inferiore alla loro, 
Sia che questa altezzosità sia loro ispirata dagli esempi 
cattivi o dai vantaggi della loro fortuna o da una vanità 
naturale, importa che sia prevenuta ed estirpata, e vi si so- 
stituisca radicalmente un contegno gentile, cortese, affabile 
yerso le persone di grado più basso. Nulla perderanno con 
ciò della loro superiorità, anzi riusciranno più distinti e ne 
guadagnerà anche la loro autorità, Congiungendosi poi-al 
rispetto esterno l’amore verso gli inferiori e la stima per- 
sonale, ciò concorrerà a ottenere la loro sottomissione, 
e i domestici, vedendo che non sono ributtati perché la 
fortuna li ha posti ad un livello inferiore e ai piedi dei loro 
padroni, saranno più pronti e volenterosi nei loro servizi. 
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Non bisognerebbe tollerare che i fanciulli perdessero la 
stima della natura umana per un riguardo esclusivo alle 
condizioni esterne. Quanto più saranno ricchi tanto più è 
necessario insegnar loro ad essere dolei, compassionevoli 
e gentili verso quei loro fratelli che si trovano in condi- 
zioni inferiori e possiedono meno, Se fino dalla prima età 
trattassero male e rozzamente, senza incontrare opposizi one, 
le persone perché, in virtà della loro nascita, eredono di 
avere sopra di loro un predominio, dimostrerebbero nella 
migliore ipotesi una cattiva educazione, che, se non vi si 
fa caso, diventerà disprezzo abituale degli inferiori. Dove 
poi essa metterà capo se non nell’oppressione e nella cru- 
deltà? 

$ 118. La curiosità dei fanciulli (che ebbi già occasione 
di ricordare al $ 108) non è che il desiderio di conoscere, 
e quindi dovrebbe essere in loro promossa non solo come 
un buon indizio ma anche come il grande strumento dato 
all'uomo dalla Natura per rimuovere quell’ignoranza con 
cui è nato, e che senza questo bisogno d’indagare lo ren- 
derebbe una creatura ottusa e inetta. I modi di sostenerla 
e di renderla sempre attiva e occupata sono a mio giudizio 
i seguenti: i 

1. Nessuna domanda rivolta da un ragazzo si respinga 
in malo modo, né si tolleri che sia oggetto di derisione; 
ma si risponda a tutte le sue domande e gli si spieghi la 
materia ch'egli desidera conoscere in maniera da fargliela 
comprendere quanto comportano la capacità della sua età 
e la sua cultura. Si badi però di non confondergli la mente 
con spiegazioni o cognizioni a lui superiori, o con una va- 
rietà e quantità di cose che non si riferiscano al suo pro- 
posito del momento. Si osservi che cosa egli intenda espri- 
mere con la sua domanda piuttosto che quello che le sue 
parole per se stesse significherebbero; e quando Vabbiate 
informato e soddisfatto, vedrete che il suo pensiero si al- 
largherà e che dalle risposte adeguate egli sarà indotto a 
procedere più innanzi di quanto voi non potevate imma- 
ginare. 
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Infatti Ila conoscenza è così cara all’ intelletto come la 
luce agli occhi; i fanciulli se ne compiacciono e godono 
moltissimo, specialmente se vedono che alle loro interroga- 
zioni si dà importanza e che il loro desiderio di sapere 
viene incoraggiato e lodato. 

To dubito che una delle principali ragioni per cui molti 
fanciulli si abbandonano intieramente ai loro futili tra- 
stulli, e si gingillano continuamente in frivolezze, sia il 
disprezzo con cui hanno visto accolta la loro curiosità, e 
la trascuranza in cui furono lasciate le loro interrogazioni. 
Se invece essi fossero trattati con più cortesia e rispetto 
e alle loro domande si rispondesse in maniera soddisfacente 
come essi vorrebbero, ritengo che in luogo di ritornare 
sempre agli stessi ginochi e trastulli proverebbero maggior 
piacere a imparare e ad accrescere la loro cultura, special- 
mente se fossero incitati dalla novità e varietà che a loro 
piacciono tanto. 

$ 119. 2. Oltre a dare serie risposte alle loro domande, 
e a informare la loro intelligenza con le cognizioni desi- 
derate, come materia per loro importantissima, si dovrebbe 
trovare qualche motivo di lode. Si parli in loro presenza 
di altre persone da loro stimate lodandone la cultura in 
questo o quel ramo del sapere; e poiché tutti noi siamo fino 
dalle fasce creature vane e orgogliose, si lusinghi la loro 
vanità mediante cose che li rendano buoni, e cosi che il 
loro orgoglio li disponga ad atti che ridondino a loro van- 
taggio. Su questa base voi riconoscerete altresi che non 
vi può essere uno stimolo più efficace a ottenere che il pri- 
mogenito impari, e conosca se stesso, quanto il provocare 
in lui il proposito d’insegnare ciò che sa ai suoi fratelli 
minori e alle sorelle. 

$ 120. 8. Come non si devono mai trascurare le domande 
dei fanciulli, cosi dobbiamo pure badare assai di non dare 
risposte che li ingannino e ne eludano le richieste. Quando 
sono trascurati o ingannati, se ne accorgono facilmente, e 
presto imparano anch'essi il vezzo della trascuranza, della 
dissimulazione e della falsità, di cui vedono avvalersi gli altri. 
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Noi non dobbiamo mai nella conversazione violare la 
verità, e ancor meno con i fanciulli, perché se ci pigliamo 
gioco di essi, non solo ne deludiamo l'aspettazione e con- 
trastiamo al loro bisogno di conoscere, ma ne corrompiamo 
l'innocenza e insegniamo loro il peggiore dei vizi. Essi 
sono viaggiatori arrivati di fresco in un paese straniero 
di cui nulla conoscono, e dobbiamo quindi farei seru- 
polo di non metterli su di una strada falsa. E sebbene le 
loro domande sembrino qualche volta non molto importanti, 
dovremmo tuttavia rispondere seriamente, ché pur appa- 
rendo esse a noi (che abbiamo un’esperienza di tanto più 
ricca) interrogazioni immeritevoli d'essere fatte, per loro, 
ignari, hanno invece importanza. I fanciulli sono stranieri 
a tutto ciò di cui noi siamo esperti, e le cose che loro si 
presentano sono da loro in principio ignorate com’ erano 
una volta da noi; è quindi per loro una fortuna incontrarsi 
con gente civile che, abbassandosi al livello della loro igno- 
ranza, li aiuta a liberarsene. 

Se voi ed io ora andassimo ad abitare nel Giappone 
portando con noi tutta la nostra prudenza e cultura (che 
ci rende forse, per il concetto che ne abbiamo, cosi inclini 
a trascurare i pensieri e le richieste dei ragazzi); se do- 
vessimo, dico, dimorare nel Giappone, dovremmo indubbia- 
mente — volendo informarci di quanto ivi e’ è da conoscere 
— fare mille domande che a un Giapponese superbo o sciocco 
sembrerebbero del tutto vane e Seccanti, mentre per noi sa- 
rebbero molto importanti e tali da meritare una risposta; 
onde saremmo lieti di trovare persona tanto compiacente e 
cortese da soddisfare alle nostre domande, riparando alla 
nostra ignoranza. 

Imbattendosi in cosa nuova i fanciulli di solito fanno 
la domanda comune a uno straniero: Che cos'è? Con ciò 
essi non intendono ordinariamente fuorché di saperne il 
nome, e quindi dicendo come si chiama diamo la risposta 
più adeguata alla domanda. Una seconda domanda di so- 
lito è: A che serve? E a questa pure dobbiamo rispondere 
con veracità e direttamente: dovremmo parlare dell’uso 
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della cosa, e spiegar loro com’ essa serva a un dato scopo, 
per quanto possano comprendere. Analogamente si dica 
d’ogni altra circostanza su cui c’'interrogassero. Non la- 
sciamoli passar oltre finché non abbiamo dato loro tutta la 
soddisfazione di cui sono capaci, e guidiamoli così, con le 
nostre risposte, verso domande ulteriori. 

Forse a un nomo maturo una tale conversazione non 
sarà proprio tanto vana e insignificante come si potrebbe 
immaginare. Infatti le suggestioni naturali e spontanee di 
un fanciullo che interroga propongono spesso cose che ec- 
citano il pensiero pur di un adulto riflessivo. È mio giu- 
dizio che vi sia da imparare più dalle domande sorpren- 
denti di un fanciullo che non dai discorsi di un uomo 
qualunque il quale parla secondo le cognizioni di cui fu 
imbevuto e i pregiudizi appresi dalla sua stexsa educazione. 

S 121. 4. Forse non sarebbe male qualche volta eccitare 
la curiosità dei ragazzi presentando loro cose straordinarie 
e nuove, allo scopo di spingerli alla ricerca e di dar loro 
occasione d’informarsene. E se per avventura la euriosità 
li indueesse a chieder cose che non fossero in grado di 
comprendere, sarebbe assai meglio dir loro chiaramente che 
non le possono conoscere piuttosto che uscir fuori in risposte 
menzognere 0 frivole. 

$ 122. La vivacità, che appare talvolta tanto presto, pro- 
cede da un principio che raramente si accompagna o fio- 
risce in una forte costituzione fisica e in una robusta ca- 
pacità di giudizio. 

Se fosse desiderabile avere un figlio che fosse um par- 
latore vivace, credo che si dovrebbe trovar modo di ren- 
derlo tale; ma io suppongo che un padre saggio preferirà 
che suo figlio diventi, da nomo, piuttosto abile e utile che 
non, da fanciullo, grazioso in conversazione e trastullo della 
compagnia, — sebbene, dato che ciò meriti considerazione, 
io ereda di poter dire che non è tanto un piacere avere un 
figlio chiacchierino quanto ragionevole, 

Incoraggiate dunque la sua curiosità quanto potete, sod- 
disfacendo alle sue interrogazioni e svolgendone il giudizio 
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per quanto comporta la sua capacità. Se le sue osserva- 
zioni sono passabili, ne riceva la lode che merita; e se 
sono del tutto fuori di proposito, lo si conduca gentilmente 
nella via giusta senza deriderlo per il sno errore, Se poi 
si dimostrasse presuntuoso di ragionare delle cose in cui 
s'incontra, abbiate cura, per quanto sta in voi, che nessuno 
reprima in lui questa inclinazione o la travii parlandogli 
in maniera capziosa e fallace, 

La facoltà del ragionare è la più alta e importante della 
nostra mente, e merita quindi che la si ceoltivi con la 
maggior cura e attenzione. Infatti la rettitudine che la no- 
stra ragione acquista con l’esercizio rappresenta la perfe- 
zione più alta che un uomo possa raggiungere in questa 
vita. 

S 123. Nei fanciulli si osserva qualche volta, in contrasto 
con questo carattere inquisitivo e premuroso, una mnegli- 
genza sbadata, una trascuranza di tutto, e una specie di 
leggerezza anche nelle cose proprie: Questo umore scioperato 
io lo considero una delle peggiori qualità che possano ma- 
nifestarsi in un fanciullo, come anche una delle più diffi- 
cili ad essere guarite quand'è naturale. Ma poiché in simili 
cose è facile ingannarsi, si deve essere attenti a giudicar 
giustamente questa leggerezza, che accade di deplorare nei 
ragazzi a proposito dei loro studi o delle loro cose. 

Quando un padre sospetti che suo figlio abbia un tem- 
peramento baloccone, osservi diligentemente s'egli è sbadato 
o indifferente in tutte le sue azioni, o se è lento e tardo 
solo in alcune mentre in altre si mostra energico e sollecito. 
Perché, quantunque noi lo vediamo attardarsi sul libro e 
lasciar passare inutilmente buona parte del tempo che sta 
nella sua camera o nello studio, non dobbiamo coneludere 
li per li che ciò sia da attribuirsi alla sua indole leggera. 
Potrebbe dipendere invece dall’età e dal fatto che egli allo 
studio preferisce qualche cos'altro a cui il suo pensiero più 
si rivolge; egli poi disdegnerà il libro, com’ è naturule, se 
è ad esso costretto per obbligo. 
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A rendervene ben conto, vegliatelo nel giuoco, quando 
non è tenuto allo studio nell’ora fissatagli, ed egli seconda 
le sue tendenze; e lì vedrete se è irrequieto e attivo, se 
matura un proposito e lo persegue con lena e ardore fino 
a raggiungere la mèta, o se passa il tempo fantasticando, 
neghittoso e trascurato. Se tale infingardaggine si manife- 
stasse solo quando egli è presso i suoi libri, credo che si 
potrà correggere facilmente. Se questo invece è il suo ca- 
rattere, richiederà un po’ più di pazienza e di attenzione 
per ripararvi. 

$124. Se dulla sua sollecitudine nel giuoco e in altre cose 
a cui si applichi nelle ore di riposo siete convinto ch'egli 
non è naturalmente inclinato alla pigrizia, e che soltanto 
il difetto di gusto per i libri Jo rende negligente e apatico, 
quando vi si applica, il primo tentativo da farsi è di dirgli 
cortesemente come questa sua poltroneria sia irragionevole 
e perniciosa, poiché perde una buona parte del suo tempo 
in cui pur potrebbe rierearsi; ma dovete parlargli con calma 
e cortesia, e non insistere troppo la prima volta, ma solo 
esporgli queste piane ragioni in breve. Se ciò farà colpo, 
voi avrete guadagnato la partita nel modo pit desiderabile, 
che è appunto la ragione e la cortesia. Ma se i modi affa- 
bili non riuscissero, provate a svergognarlo deridendo la 
sua apatia, chiedendogli ogni giorno, quando viene a tavola 
(purché non ci siano forestieri) quanto tempo ha impiegato 
quel giorno nelle cose sue, e se non le ha fatte nel tempo 
in cui si dovrebbe supporre che avrebbe dovuto sbrigarle, 
mettetelo per ciò in ridicolo; ma non aggiungete rimpro- 
veri; solo accontentatevi di riguardarlo con freddezza, e 
mantenetevi freddo finché egli si sia corretto. Fate poi che 
sua madre, il precettore e tutti quelli che lo avvicinano lo 
trattino egualmente. 

Se così facendo non otterrete l’effetto desiderato, ditegli 
allora ch'egli non sarà più a lungo disturbato dalle premure 
che il suo precettore si prende per la sua educazione, € 
che voi non volete sostenere una spesa pagando uno che 
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spende con lui inutilmente il suo tempo, ma poiché egli 
preferisce allo studio il divertimento di questo o quel giuoco 
(qualunque sia), si occupi esclusivamente di questo. Invita- 
telo quindi sul serio a darsi al suo giuoco prediletto, e te- 
netevelo costantemente, sul serio, al mattino o nel dopo 
pranzo, finché ne sia del tutto sazio e sia indotto a volere 
a ogni costo mutarlo tornando per qualche ora ai libri. 
Quando poi gli abbiate così imposto il giuoco, dovete tenerlo 
voi stesso d’occhio, o incaricare altri che ve lo tenga 0ce- 
cupato assiduamente e non gli permetta affatto di sospen= 
derlo. 

Ho detto che dovete guardarlo voi Stesso, perché val 
bene la pena che il padre, comunque occupato dagli affari, 
impieghi il suo tempo per due o tre giorni intorno al figlio 
suo, allo scopo di correggere un difetto così grave com’ è 
la fanullaggine. 

$ 125. Questo è quanto io propongo se la pigrizia non 
deriva dal temperamento generale ma da un’ avversione 
particolare o acquisita allo studio, che dovete esaminare 
diligentemente e saper distinguere. Però sebbene abbiate gli 
occhi su lui e vigiliate sull'uso ch'egli fa del tempo che ha 
a sua disposizione, non dovete lasciare che S'accorga d’es- 
sere da voi o da altri vigilato. Ciò gl’impedirebbe di se- 
guire l'inclinazione in lui dominante, e non osando, per 
paura di voi, eseguire ciò che la testa e il cuore gli suggeri- 
rebbero, egli trascurerà tutto ciò a cui non è attratto, e 
perciò sembrerà pigro e indolente mentre in realtà egli è 
soltanto occupato dal pensiero di ciò che non può fare per 
paura che lo vediate o ne siate informato. 

Per essere chiaro in questo punto dirò che lo si deve os» 
servare quando è da voi lontano e non è in sospetto che 
aleuno gli abbia gli cechi addosso. In questa epoca di per- 
fetta libertà bisogna che qualcuno di cui voi possiate fidarvi 
osservi com’egli spende il suo fempo e se, quando è abban- 
donato alle sue tendenze, mancandogli ogni costrizione, tira 
innanzi senza far nulla. Cosi dal modo com’egli impiegherà 
questo suo tempo di libertà distinguerete facilmente se egli 
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è pigro per indole o se è l’avversione ai libri che gli fa 
sprecare il tempo dello studio. 

S 126. Se un qualche difetto della sua costituzione gli 
ha attediato lo spirito, ed egli fosse pigro e baloccone per 
natura, questa disposizione poco promettente non è delle 
più facili a trattare, perché dimostrando egli generalmente 
indifferenza verso l'avvenire, gli mancano i due grandi sti- 
moli dell’azione, quali sono la preveggenza e il desiderio. 

Il problema è come queste due cose si possano far attec- 
chire e crescere là dove il temperamento naturale è freddo 
e contrario. 

Tostoché dunque vi siate convinto che questo è il caso, 
ricercate diligentemente se v'è nulla di cui egli si diletti, 
informatevi di che cosa egli più si compiace, e se scopri- 
rete nel suo animo qualche tendenza particolare, datele il 
maggior incremento usando dei mezzi necessari a metterlo 
in azione e ad eccitare la sua industria. S'egli ama la lode, 
o il giuoco, o i vestiti fini ecc., o se, d'altro lato, teme il 
dolore o il disfavore vostro, e non vuol farvi dispiacere 
ece., qualunque sia la cosa ch'egli ama di più, tolta la pi- 
grizia (poiché questa non lo indurrà mai ad agire), servi- 
tevene come di mezzo per rieccitarlo, e adoperatevi affinché 
egli si metta all'opera. Dato il suo carattere pigro, non do- 
vete temere di provocare in lui, in questo modo, un eccesso 
di desiderio (come in tutti gli altri casi). E appunto questo 
che gli manca, e quindi dovete sforzarvi di provocarlo e di 
acerescerlo, ché dove non c'è desiderio, non y' è nemmeno 
industria aleuna di volontà. 

$ 127. Se sulla scorta di questo criterio voi non avrete 
su lui una sufficiente presa per eccitare il suo vigore e la 
sua attività, impiegatelo in qualche assiduo lavoro mate- 
riale per cui egli acquisti l’abito di far qualche cosa. 

Veramente la via migliore per renderlo forte in uno stu- 
dio sarebbe di dargli l’abito di esercitare e applicare lu 
mente. Ma poiché questa applicazione è un’attenzione invi- 
sibile, e nessuno può dire quando egli applica o no il suo 
ingegno, dovete trovare per lui delle occupazioni fisiche, e 
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sarà opportuno che in queste lo mantoniate costantemente, 
senza remissione. Se gli riuscissero piuttosto aspre e vili, 
non sarà male, perché lo stancheranno più presto e gli fa- 
ranno nascere quindi il desiderio di ritornare ai libri. Ba- 
date però — quando sostituite il libro: ad altro lavoro — 
di assegnargli un compito da eseguire entro un determinato 
tempo così da non lasciargli la libertà di poltrire. Solo dopo 
che in tal modo l’avrete indotto a essere attento allo studio, 
potrete, dopo che avrà sbrigato il suo compito entro il tempo 
assegnatogli, disobbligarlo, in ricompensa, dal lavoro rima- 
nente, e questo diminuirete mano mano che lo vedrete ap- 
plicarvisi sempre pit fermamente, dispensandonelo alla fine 
del tutto quando la sua apatia per lo studio sarà guarita, 

$ 128. Abbiamo già osservato che la vanità e la libertà 
piacciono ai fanciulli, e rendono loro i giuochi graditi, e 
che quindi lo studio o quant'altro noi vorremmo far loro 
imparare non si dovrebbe imporre loro come un'occupazione 
tassativa. Di ciò i genitori e gli istitutori facilmente si di- 
menticano, e la loro impazienza di vederli occupati in ciò 
che stimano a loro conveniente non permette in questo 
d’ingannarli; ma per le ripetute ingiunzioni che ricevono 
i fanciulli presto distinguono ciò che da loro è o non è 
richiesto. 

Una volta che questo errore abbia reso un ragazzo con- 
trario allo studio, si deve decidersi a prendere un’altra 
strada. E poiché sarà troppo tardi cercare che lo studio 
diventi per lui un gioco, dovete adottare un metodo affatto 
diverso. Osservate cioè quale gioco lo diverta di più e ob- 
bligatevelo esigendo che ogni giorno occupi in esso un 
dato numero di ore, non perché con questo suo gioco voi 
lo puniate, ma come se esso fosse per lui l’ incombenza ri- 
chiesta. Ciò, se non m’inganno, lo renderà in pochi giorni 
tanto sazio del suo divertimento prediletto, che preferirà 
ad esso i libri o altra cosa, specialmente se gli varranno a 
sollevarlo dal gioco impostogli, e gli si lascierà impiegare 
una parte del tempo destinato all’obbligo di giuocare, nello 
studio o in qualche altro esereizio utile. 
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To penso in fin dei conti che questa sia una cura mi- 
gliore della proibizione (la quale comunemente accresce il 
desiderio), o d’un qualsiasi castigo a cui si ricorresse come 
a rimedio; poiché, quando voi abbiate ben soddisfatti i suoi 
desideri (il che si può fare sicuramente per tutti, tranne il 
mangiare e il bere), e gli abbiate fatto venire in dispetto 
ciò che vorreste fargli tralasciare, avrete in lui insinuato 
per ciò stesso un principio di avversione, e in seguito non 
dovete più temere che egli vi si abbandoni nuovamente. 

S 129. È, io credo, abbastanza evidente, che i ragazzi, 
in generale, non vogliono rimanere inerti. Converrà pertanto 
ottenere che il loro bisogno d’azione sia costantemente im- 
piegato in qualcosa che sia loro utile; e riuscendovi do- 
vete badare che quanto voi volete che essi facciano abbia 
per motivo la riereazione, non l'obbligo. E per ottenere 
questo in maniera che non s’accorgano che vi avete parte, 
io vi propongo di annoiarli di quello che vorreste non fa- 
cessero, ingiungendo loro con uno od altro pretesto di con- 
piere quella data azione fino a che non ne possano più. Per 
esempio, vostro figlio giuoca troppo alla trottola con la fru- 
sta? Ordinategli di continuare questo giuoco per parecchie 
ore al giorno, e sorvegliatelo perché non lo abbandoni; ve- 
drete che presto se ne stancherà e vorrà lasciarlo. In questa 
maniera convertendo voi in occupazione gravosa quel suo 
divertimento che a voi spiace, egli si applicherà da sé e 
con piacere a quello che voi invece desiderate ch'egli fac- 
cia, specialmente se gli sia proposto a titolo di ricompensa 
per aver eseguito il compito assegnatogli del giuoco. Se ogni 
giorno gli si prescrivesse di far girare la trottola per tanto 
tempo che finirebbe per annoiarsene, non credete voi che si 
applicherà ai libri con ardore e bramosamente, se ciò gli 
offriste come un premio per aver appunto girato la trottola 
vigorosamente per tutto il tempo prescrittogli ? 

I fanciulli non fanno gran differenza tra il fare una cosa 
o l’altra quando sia consentanea alla loro età. Se di una 
cosa fanno una maggior stima ciò avviene perché imparano 
dagli altri a stimarla cosi; e allora appunto avviene che 
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se coloro che Il avvicinano considerano una data cosa come 
un premio, tale essa diventa per loro di fatto, 

In virti di quest'arte dipenderà dalla scelta dell’ istitu- 
tore il far servire a un fanciullo come premio per aver 
danzato regolarmente, il saltare a piè oppo, 0 viceversa; 
e da lui dipenderà se gli riusciranno più accetti e pia- 
cevoli il giuoco della trottola 0 la lettura, quello della trap- 
pola o lo studio del globo. Infatti egli non desidera che di 
Spiegare la sua attività, e in cose che egli considera di sua 
elezione o che riceve come favori dai genitori o da altri 
per i quali ha rispetto e di eni vorrebbe godere la stima, 

Ragazzi così governati e tenuti lontani dagli altrui 
esempi cattivi, imparerebbero tutti, io penso, con tanta pre- 
mura e soddisfazione a leggere e scrivere, ed altro che si 
vorrebbe imparassero, quanto gli altri a fare i loro giuochi 
ordinari. Quando poi il primogenito fosse avviato in questo 
modo, e si fosse così stabilita una consuetudine di famiglia, 
sarebbe tanto impossibile impedir loro di apprendere questa 
consuetudine quanto impedir loro ordinariamente il giuoco. 

$ 130, I fanciulli, a mio parere, dovrebbero avere gio- 
cattoli e di più specie, ma purché siano tenuti in custodia 
dagli istitutori o da altri, ed essi non possano disporre più 
che d’uno alla volta, e infine non si tolleri che ne abbiano 
uno nuovo se non hanno prima restituito l’altro. Con ciò 
s'insegnerà loro per tempo a non abbandonare 0 guastare 
ciò che è in loro possesso, mentre l'abbondanza e Ia varietà 
delle cose da loro possedute li renderebbe pazzerelli e tra- 
scurati e li avvezzerebbe ben presto a dissipare e suastare. 

Queste, è vero, sono piccole cose, e tali da parere che 
un istitutore non se ne debba preoccupare; ma nulla che 
valga a formare lo spirito di un fanciullo si deve mettere 
da parte come inutile; e tutto ciò che tende a creare nei 
fanciulli delle abitudini e il costume, merita la cura e l’at- 
tenzione degli istitutori; né ciò è poco per le sue conse- 
guenze. 

A un’altra cosa è bene che i genitori pongano mente a 
proposito dei giocattoli dei fanciulli. Si è convenuto che 
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non ne debbano avere parecchi; però io credo che non do- 
vrebbero averne alcuno che fosse stato acquistato apposita» 
mente per loro. Si eviterà cosi quella varietà di cui spesso 
sono colmi e che ad altro non serve fuorché a eccitare la 
mente dietro il mutevole e il superfluo, e a inquietare e 
inclinare i fanciulli sempre verso ciò che più li appaga, 
quantunque neanche sappiano che cosa sin e non siano mai 
soddisfatti di ciò che hanno. 

La corte che a persone di riguardo si fa recando regali 
per i loro figlinoli fa a questi molto male. Imparano ad essere 
orgogliosi, vanitosi e cupidi, quasi prima di saper parlare. 

Ho conosciuto un bambino cosî distratto dal numero e 
dalla varietà dei suoi giocattoli, che ogni giorno stancava 
la sua cameriera facendoli passare da lei in rassegna, ed 
era cosi avvezzo all’abbondanza che non eredeva mai di 
averne abbastanza, ma sempre chiedeva: Ce n’ è ancora? 
Ce n'è ancora? Quale altra nuova cosa avrò ? — Bello, 
ottimo modo per incominciare a moderarne i desiderî e per 
avviarlo a diventare un uomo contento e felice! 

Ma come avranno essi dei giocattoli se non se ne deve 
loro comperare aleuno? — Rispondo che dovrebbero far- 
sene da sé o almeno sforzarvisi, limitandosi a questo. Fino 
allora non dovrebbero averne, e del resto neppur avrebbero 
bisogno, fino allora, di giocattoli di qualche valore artistico. 
Una pietra levigata, un pezzo di carta, il mazzo di chiavi 
della mamma o altra cosa con cui non si possano far male 
servono tanto a divertire i bambini come quei giocattoli 
più costosi e curiosi che si comperano nei negozi, e che 
sono subito messi a soqquadro e rotti. 

I fanciulli non sono mai immusoniti e tristi per la man- 
canza di simili trastulli, a meno che non ne abbiano già 
sperimentato l’uso. Del resto ogni cosa che ai piccini capiti 
fra mano serve di trastullo, e mentre crescono, se altri non 
li provvede con la sua mania spendereccia, essi sapranno 
fabbricarsene da sé. 

Quando incomineino a mettersi all'opera in qualche loro 
invenzione, si dovrebbe assisterli anche con l'insegnamento; 
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ma nulla dovrebbe essere loro dato se stanno seduti inerti 
ad attendere d’essere provveduti dalle mani degli altri senza 
impiegare le proprie. E se mentre sono impaceiati nel la-. 
voro li aiuterete, vi si affezioneranno più che per qualsiasi 
giocattolo costoso voi acquistiate per essi, 

Quei giocattoli però che superano la loro abilità co- 
struttiva, come trottole, volanti, racchette e simili, che ser- 
vono a tenere in esercizio il corpo, si dovrebbero procurare. 
È bene che li abbiano non per la varietà dei loro trastalli 
ma per esereitarli; però dovrebbero essere i più semplici 
cl’ è possibile. 

Se possiedono una trottola, dovrebbero da sé farsi e 
adattarsi la frusta con il bastoncino e la correggia di cuoio. 
Se poi stessero a sbadigliare in attesa che tali cose pio- 
vessero loro dall'alto, si lascino senza. Ciò li avvezzerà a 
ricercare ciò di cui sentono il bisogno, in sé stessi e con i 
loro sforzi; e impareranno inoltre la moderazione dei propri 
desiderî, l'applicazione, l'industria, la riflessione, l'arte 
d’inventare e la buona economia, qualità che saranno loro 
utili quando saranno uomini e che devono quindi essere in- 
segnate presto e fissate in loro profondamente. 

Tutti i giuochi e i divertimenti dei ragazzi dovrebbero 
essere diretti verso abiti buoni e utili, se non si vuole che 
re producano di cattivi. Ogni cosa che noi facciamo la- 
scierà nella loro tenera età qualche impressione, e da allora 
acquisteranco una tendenza al bene 0 al male, Nulla dun- 
que che abbia una tale efficacia deve trascurarsi. 


X. La bugia, 


S 131. La bugia è un mezzo cosi pronto e di buon mer- 
cato per coprire qualunque errore, ed è tanto di moda in 
tutte le categorie di persone, che difficilmente a un fanciullo 
sfugge come vi si ricorra in tutte le occasioni, onde riesce 
difficile, se non si abbia una grande cura, evitare ch’egli 
pure mentisca, Ma è poi tanto brutto questo vizio, padre 
di tanti altri (da esso di fatto generati e coperti) che un 
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fanciullo dovrebbe concepirne, per opera nostra, il pit gra nde 
immaginabile orrore. 

Bisognerebbe sempre (presentandosi l'occasione di men- 
zionarlo) parlarne innanzi a lui con la massima riprova. 
zione, come di una cosa tanto ripugnante al nome e al ca- 
rattere di un gentiluomo che nessuna persona stimabile può 
sopportare la taccia di bugiardo. Devesi presentare come 
una caratteristica giudicata meritevole del maggior disprezzo 
e che riduce un uomo all’ultimo grado di una vergognosa 
bassezza, e lo colloca fra le persone più spregevoli, o fra 
l’aborrita canaglia. 

Non si può dunque tollerare la menzogna in uno che 
voglia partecipare alla compagnia di persone rispettabili, 0 
godere nel mondo qualche stima e eredito. 

La prima volta che il fanciullo è colto in bugia, si do- 
vrebbe meravigliarsene come di cosa in lui mostruosa piut- 
tosto che riprovarla come una colpa ordinaria. Se ciò non 
gl’impedirà di ricadervi, la prossima volta dev'essere acer- 
bamente rimproverato; e il padre, la madre e tutti quelli 
che conoscono il fatto devono mostrarsene spiacenti. Qua- 
lora neppur questo bastasse a correggerlo, ricorrete alle 
busse, poiché dopo ch'egli sia stato cosi ammonito, la bugia 
premeditata dev'essere sempre riguardata come un’ostina- 
zione, e non si deve mai permettere che sfugga alla pu- 
nizione. 

$ 182. I fanciulli temendo che i loro difetti siano ve- 
duti nei loro colori naturali tendono, come tutti gli altri 
figli d’Adamo, a coprirli con seuse. È un yizio che ordina- 
riamente rasenta la menzogna e vi conduce, e non si deve 
condiscendervi, Però sarebbe meglio correggerlo con la ver- 
gogna che con la severità. 

‘Se dunque quando un fanciullo è interrogato su qualche 
cosa risponde subito con una scusa, ammonitelo sobriamente 
a dire la verità, e se egli persistesse a tergiversare insi- 
nuando falsità, castigatelo; ma se confessa direttamente, 
lodatene la semplicità e perdonategli la colpa qualunque 
essa sia. Perdonategli però cosi che poi non ne lo rimpro- 
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veriate e non ritorniate ancora sul suo fallo; perché, se 
volete ch’ egli ami la sincerità e gli diventi abituale con 
la pratica costante, dovete curare che non gli procuri mai 
il minimo inconveniente; per contro l’aver confessato deve 
lasciarlo del tutto immune di pena; e inoltre dovrebbe 
essere incoraggiato da qualche segno di approvazione. Se 
poi accadesse che la sua seusa fosse tale che non vi scor- 
giate aleunché di falso, Pigliatela per vera, e guardatevi 
dal dimostrare di rimanere in sospetto. 

Conservi egli la vostra stima al più alto grado possibile, 
ché, se si accorgesse di non averla più, voi avreste perduta 
una grande anzi la migliore vostra potenza sopra di lui. 
Non lasciategli dunque pensare ch'egli passa per voi come 
un mentitore, ogni volta che ciò vi sia possibile senza adu- 
larlo. Cosi non farete gran caso sé qualche volta scivola 
contro la verità. Quando però egli sia stato una volta cor- 
retto per una bugia, siate ben fermo a non perdonargliene 
poi alcun’altra tutte le volte che la scopriate e siate per- 
suaso della sua colpevolezza. Infatti essendo la bugia un 
vizio che gli fu proibito, e potendo egli, se non v'incappa 
di proposito, evitarlo, il ricadervi non è che cattiveria osti- 
nata, che deve avere il suo castigo, 


XI. Osservazioni particolari — Virtà, Prudenza, Civiltà. 


$ 133. Questo è ciò ch'io penso relativamente al me- 
todo generale di educare un giovane gentiluomo; e quan- 
tunque io propenda a ritenere che avrà qualche influsso 
sull’intiero corso della sua educazione, tuttavia sono lungi 
dal presumere che contenga tatti i particolari richiesti dal 
procedere della sua età o dal suo peculiare carattere. Dopo 
queste premesse generali scenderemo dunque ora a conside- 
rare singolarmente alcuni punti speciali della sua educazione, 

$ 134. Ciò che ogni gentiluomo il quale abbia a cuore 
la buona educazione desidera per suo figlio (oltre a lasciargli 
un patrimonio) si contiene, io credo, in queste quattro cose: 
Vertu, Prudenza, Buona educazione (o Civiltà) e Sapere. 
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Non mi affannerò a stabilire se fra questi termini non 
ve ne siano dello stesso significato o l’uno importi di fatto 
l’altro. 

Mi atterrò invece anch'io al senso che essi hanno volgar- 
mente e che suppongo sia abbastanza chiaro per farmi com- 
prendere, ilche voglio sperare non debba riuscire difficile. 

$ 1835. Considero la virti come la prima e la più neces- 
saria delle doti che possa avere unuomo o un gentiluomo, 
essendo assolutamente richiesto per renderlo stimato e ben- 
voluto dagli altri, e a se stesso caro e tollerabile. Non eredo 
che senza virtù egli sarebbe felice sia in questo che nell’altro 
mondo. 

$ 186. Come fondamento della virtù si dovrebbe assai 
pertempo imprimere nella mente del fanciullo la vera no- 
zione di Dio, come di un essere indipendente e supremo, 
autore e reggitore di tutte le cose, dal quale riceviamo 
tutti i nostri beni e che ci ama e ci dà tutto. Conseguen- 
temente dobbiamo istillargli l’amore e il rispetto di que- 
sto Ente supremo. Ciò da principio può bastare, senza 
che si proceda a spiegargli questa materia più oltre, do- 
vendo temere che parlandogli troppo presto degli Spiriti 
ed essendo irragionevolmente prematuro fargli intendere 
la natura incomprensibile di questo Ente infinito, la sua 
testa o si riempia di idee false intorno a Lui, o rimanga 
perplessa per idee inintelligibili. Ditegli soltanto, quando vi 
si presenta l'occasione, che Dio ha fatto e governa ogni 
cosa, ode tutto e vede tutto, e che ricolma d'ogni sorta di 
beni coloro che l’amano e l’obbediscono. 

Vedrete che, dopo avergli cosi parlato di Dio, altri pen- 
sieri si formeranno nella sua mente intorno a lui; e se 0s- 
servate che sono errati, correggeteli. Penso però che meglio 
sarebbe in generale per gli uomini se restassero in una 
tale idea di Dio senza mostrarsi troppo curiosi di acqui- 
stare idee intorno a un Ente che tutti devono riconoscere 
come incomprensibile, avvenendo che molti i quali non 
hanno né vigore né chiarezza di pensiero per distinguere 
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ciò che essi possono da ciò che non possono conoscere, si 
voltino alla superstizione o all’ateismo facendo Dio simile 
a se stessi, o (poiché altrimenti non riescono a compren- 
derlo) negandolo addirittura. 

Sono poi d’avviso chese si occupassero i fanciulli costan- 
temente mattina e sera in atti di devozione verso Dio come 
il loro fattore, conservatore e benefattore, con qualche breve 
formula di preghiera adatta alla loro età e capacità, ciò 
sarebbe di molto maggior vantaggio per loro in rispetto 
alla religione, alla cultura e alla virti, che non il distrarre 
la loro mente con ricerche curiose circa la sua natura ed 
essenza inserutabile. 

$ 137. Avendo per gradi insensibili, secondo che lo tro- 
verete capace, costituita nella mente di un fanciullo una 
tale idea di Dio e insegnatogli a pregarlo ealodarlo come 
l’autore del suo essere, e di ogni bene di cui può godere o 
che può fare, proibitegli qualsiasi discorso intorno agli 
altri Spiriti finehè non gli accada egli stesso di menzio- 
narli nell'occasione che pit sotto sarà indicata, e sia spinto 
a questa ricerca dalla lettura della Storia sacra. È 

$ 138. Ma anche allora, e sempre durante la giovinezza, 
preservate il suo tenero animo da tutte le impressioni e 
notizie di Spiriti e Fantasmi, o da altra paura che gli 
venga nelle tenebre, Questo pericolo per lui e’ è per l'in. 
discrezione dei domestici, il cui metodo usuale è d’impau- 
rire i ragazzi e tenerli in soggezione parlando loro di Spau- 
racchi e di fantasmi e simili, coni quali termini si evoca 
l’idea di cose terribili e spaventose, facendosi poi credere 
ai fanciulli che hanno ragione di temerle quando sono soli, 
specialmente al buio. 

Badino i genitori a prevenire tutto ciò, perché sebbene 
con questo mezzo folle si possano preservare i figliuoli da 
piccole colpe, tuttavia il rimedio è peggiore del male; e 
intanto nella loro immaginazione si stampano idee che li 
perseguitano ineutendo terrore e spavento. 

Quando tali immagini terrificanti siano entrate nella te- 
nera mente dei fanciulli, e vi si sieno fissate con la forte 
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impressione che le accompagna, mettono così profonde ra- 
dici e vi attecchiscono tanto che non è facile, se pure è 
possibile, ottenere che ne escano. Insistendo poi nella mente 
l’assillano con strane visioni rendendo i ragazzi, nella so- 
litudine, vili e paurosi, per tutta la vita, della loro stessa 
ombra e delle tenebre. 

Vi sono state persone che si sono lamentate con me, 
essendo adulte, che questo appunto fosse loro accaduto nella 
fanciullezza. Esse correggevano, ragionando, le false idee 
che avevano apprese, ed erano convinte che non e’ era motivo 
di aver paura di esseri invisibili più nell’oscurità che nella 
luce; e nondimeno queste idee in ogni occasione erano pronte 
a invadere la loro fantasia già preoccupata, e non le pote- 
vano rimuovere senza pena. E affinché vediate come quelle 
immagini che s'insediano nella mente alla prima età siano 
terrificanti e ostinate vi narrerò una storia vera, assai no- 
tevole. 

Vi era in uma città occidentale (dell’Inghilterra) un uomo 
dal cervello squilibrato che i fanciulli osavano tormentare 
quando lo incontravano. Questo. tale un giorno vedendo 
nella via uno di quei ragazzi che erano soliti maltrattarlo, 
entrò nella bottega di un armaiolo che era li presso, e ivi, 
afferrata una spada nuda, rincorse il ragazzo. Questi ve- 
dendolo venire cosi armato se la diede a gambe per sal- 
vare la vita, e per buona sorte ebbe forza e calcagna ba- 
stanti a fargli raggiungere la casa paterna prima che quel 
pazzo lo raggiungesse. La porta era chiusa col saliscendi, 
e quando egli ebbe questo nelle mani, voltò la testa per 
vedere quanto vicino gli fosse l’inseguitore. Questi era all’en- 
trata del portico con la spada pronto a colpirlo; e il fan- 
ciullo ebbe giusto il tempo di entrare e di sbatter la porta 
evitando il colpo; ma se non gli è stato ferito il corpo non 
gli venne risparmiato l'animo. 

Infatti l'impressione ch’ egli ebbe di paura fu così pro- 
fonda che la conservò per molti anni se non tutta la vita. 
Raccontando, adulto, questa storia, diceva che da quel tempo 
fino allora egli mai (a sua memoria) giunse a quella porta 
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senza voltarsi indietro, qualunque affare avesse nella mente, 
o almeno senza che accostandovisi non pensasse a quel 
matto. 

Se i fanciulli fossero lasciati soli non avrebbero nell’o- 
scurità più paura che alla luce meridiana. Sarebbero due 
momenti del tempo graditi del pari, l'uno per dormire, 
l’altro per giocare. I ragazzi non ne parlerebbero distin- 
guendoli per il maggior pericolo o le cose terribili che 
l'uno presenterebbe in confronto con l’altro. Ma se la stol- 
tezza di qualcuno di coloro che li avvicinano recasse loro 
questo pregiudizio, e facesse loro credere che v'è differenza 
fra il frovarsi nell’oscurità e chiudere gli occhi, dovete 
scacciare questa idea dalla loro mente il pit presto che po- 
tete. Farete loro conoscere cle Dio il quale ha creato egni 
cosa per il loro bene, ha fatto la notte perchè potessero 
dormire meglio e più tranquillamente; e che essendo essi 
sotto la sua protezione, nulla c'è nell’oscurità che loro 
possa recar nocumento. 

Quanto a ciò che essi devono sapere di Dio e dei buoni 
Spiriti, devesi differire al tempo che pit sotto diremo, E per 
ciò che riguarda gli Spiriti maligni, sarà bene che li pre- 
serviate dal coltivare intorno ad essi fantasie erronee, fin- 
ché non siano abbastanza maturi per questa specie di cogni- 
zioni. 

$ 139. Dopo aver posto i fondamenti della Virtù in una 
verace nozione di Dio, come insegna saggiamente il Credo 
(in quanto comporta l’età del fanciullo) ed aver avvez- 
zato il fanciullo a pregare, la cosa di eui si deve subito 
aver cura è di esigere da lui che dica la verità e d’indurlo 
con tutti i mezzi immaginabili a nutrire buoni sentimenti. 
Fategli sapere che gli saranno perdonati piuttosto venti er- 
rori che non una violenza fatta alla verità per coprirne 
uno con una scusa. E per insegnargli in tempo ad amare 
gli altri e ad essere verso di loro ben disposto, dovete inco- 
minciare col porre in lui le vere basi della onestà. 

Tutte le ingiustizie generalmente nascono dal soverchio 
amore di noi stessi e dall’amare troppo poco gli altri. 
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Questo è quanto mi basta aver detto in generale su que- 
sta materia, ed è sufficiente per porre in un fanciullo il 
primo fondamento della virtù. 

Man mano ch'egli crescerà ne osserverete le tendenze 
naturali, e se egli inelinasse più di quanto conviene dal- 
l'una o dall’altra parte allontanandosi dal retto sentiero 
della virti, dovete ricorrere ai rimedi più propri a emen- 
darlo. 

Pochi tra i figli d’ Adamo sono cosi fortunati che non 
nascano con qualche debolezza nel loro temperamento; ed è 
compito dell'educazione o di correggerla o di controbilan- 
ciarla. Ma se entrassi in questo soggetto scendendo ai par- 
ticolari, andrei al di là del disegno di questo breve trat- 
tato di educazione. Non è infatti mio proposito discorrere 
di tutte le virtù e di tutti i vizi, e dire come ciascuna virti 
dev'essere acquistata, ed ogni vizio corretto mediante quei 
rimedi peculiari che esso comporta, sebbene io abbia men- 
zionati alcuni dei difetti più comuni e detto in qual modo 
si possano riparare. 

8 140. Io prendo la Prudenza nel sno significato volgare 
come l'abilità e l’ accortezza di un individuo nel trattare in 
società i propri affari. Così intesa è il prodotto di una buona 
disposizione naturale, dell’ applicazione della mente e in- 
sieme dell’ esperienza, e quindi superiore alle attitudini pro- 
prie dei fanciulli. 

La miglior cosa che si possa fare con loro in relazione 
ad essa è d’impedire, quanto è possibile, che siano astuti, 
perchè essendo l’ astuzia la scimiotteria della Prudenza è 
anche quella che più se ne discosta; e come una bertuccia 
che pur avendo somiglianza con l’uomo manca tuttavia di 
ciò che realmente la renderebbe pari a lui, è perciò tanto 
più deforme, cosi accade dell’ astuzia. Questa non è che di- 
fetto d’intelligenza, la quale non potendo raggiungere i 
suoi fini per le vie diritte, vorrebbe arrivarvi con l’artifizio 
e col raggiro; ma il male è che un artifizio malizioso può 
bensi riescire una volta ma poi diventa un intoppo. Nes- 
suna copertura mui fu cosi grossa o cosi fine da non essere 
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riconosciuta; nessuiìo mai fu tanto astuto che non scoprisse 
il suo vero essere; e quando gli astuti si siano rivelati, 
tutti se ne adombrano; tutti diftidano degli nomini scaltri, 
e si affrettano a unirsi per opporsi loro e sventarne le ma- 
lizie; mentre un uomo aperto, schietto, prudente gode il 
favore comune e va diritto al suo scopo. 

Per disporre un fanciullo alla prudenza il mezzo più a- 
datto è abituarlo ad avere nozioni vere delle cose e a non 
contentarsi se prima non le ha; eccitare nella sua mente 
pensieri grandi e nobili; tenerlo lontano dalla falsità e dal- 
l’astuzia che contiene sempre in sé una copiosa mistura di 
falsità. 

TI resto che s'impara col tempo, Y esperienza, 1’ osser- 
vazione e la comunanza con gli altri uomini, in quanto se 
ne conoscano i caratteri e le intenzioni, non si può aspet- 
tare dalla ignoranza e dalla inesperienza della fanciullezza 
e dall’ardore sconsiderato e imprudente della giovinezza. 
Tutto ciò che si può fare a questo proposito durante questa 
età immatura, è di accostumare, come ho detto, alla verità 
e alla sincerità, a sottomettersi alla ragione, e a riflettere, 
quanto è possibile, sulle proprie azioni. 

S 14121 La dote che successivamente appartiene al genti- 
luomo è la buona educazione. La cattiva educazione può 
essere di due specie: l'una è una vergognosa timidezza, e 
l’altra una sconveniente trascuratezza e irriverenza del con- 
tegno. Si eviteranno l'una e l'altra osservando rigorosa- 
mente questa regola: Non si deve avere una vile opinione 
né di noi stessi né degli altri. 

S 142. La prima parte di questa regola non si deve 
considerare opposta all’ umiltà, ma in connessione con 
la fiducia di sé. Noi non dobbiamo avere di noi mede- 
simi un'idea così elevata da contare sul nostro proprio va- 
lore, mettendoci al di sopra degli altri per qualche supe- 
riorità che ci attribuiamo in loro confronto; ma dobbiamo 
modestamente pigliarei ciò che ci viene attribuito, se ci è 
dovuto. E dobbiamo aver pure di noi stessi un concetto che 
ci permetta di eseguire le azioni a cui siamo obbligati e 
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che da noi si attendono, senza smarrirci o confonderci in 
presenza di chicchessia e mantenendo il rispetto e il ri- 
guardo dovuto a ogni ceto e qualità di persone. 

V'è spesso nella gente comune, ma specialmente nei 
fanciulli, una rozza timidezza innanzi a forestieri o a su- 
periori, che li fa confondere nelle idee, nelle parole, negli 
sguardi, e si lasciano cogliere da tale smarrimento che non 
riescono a far cosa alcuna oppure non la fanno con quella 
libertà e compostezza che piace e li renderebbe simpatici. 
L'unico modo di riparare a ciò, come ad ogni altro errore 
di condotta, consiste nell’avviare l’abito contrario mediante 
l’esercizio. E poiché non possiamo avvezzarei a conversare 
con estranei e con persone di riguardo senza trovarci in 
loro compagnia, nulla può rimediare a questa mala educa- 
zione fuorché il mutare o variare la compagnia, compresa 
quella di persone a noi superiori. 

$ 143. Come la cattiva educazione può consistere in un ec- 
cesso di riguardo nel nostro contegno verso gli altri, cosi 
unaltro suo aspetto sta nel curarsi troppo poco di piacere a 
quelli con cui trattiamo, o nel dimostrarsi poco rispettosi 
verso di essi. Per evitare ciò sono necessarie due cose: in 
primo luogo, una disposizione dell'animo a non offendere 
gli altri; e secondariamente, un modo gradito e piacevole 
di esprimere questa disposizione. Per l’una gli uomini sono 
chiamati civili, per l'altra bene educati. La seconda con- 
siste in quel decoro e garbo nello sguardo, nella voce, nei 
discorsi, nei movimenti, nei gesti, e in tutto il contegno 
esteriore, che nella compagnia rende noi e quelli con i 
quali conversiamo accessibili e bene accetti. È, per così 
dire, il linguaggio in cui si esprime l’interiore civiltà del- 
l'animo; e perché esso, come gli altri linguaggi, è gover- 
nato principalmente dalla moda e dal costume esistenti in 
ogni paese, deve, quanto alle sue regole e alla pratica, ap- 
prendersi sopratutto dall’osservare il contegno di coloro 
che sono stimati come perfettamente educati. 

L’altro aspetto che giace più nel fondo dell'animo che 
non nell’esteriorità, consiste in quella generale benevolenza 
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e nel riguardo a tutte le persone, onde ciascuno si cura di 
dimostrare loro col suo contegno non già disprezzo e irri- 
verenza o trascuranza, ma quel rispetto e quella conside- 
razione che richiedono il loro ceto e la loro condizione, 
in relazione all'uso e al costume del paese. È una dispo- 
sizione dell'animo che si rivela in quel modo di contenersi 
per cui uno evita di rendersi seradevole nella conversa 
zione. 

Accennerò a quattro qualità che più direttamente si 
contrappongono a questa che è la prima e la più simpatica 
di tutte le virtà sociali. L’inciviltà nasce appunto comune- 
mente da qualcuna di esse. Le esporrò affinché i fanciulli 
siano preservati e protetti dalla loro influenza. 

1. La prima è quella naturale rozzezza per la quale un 
individuo non è per nulla compiacente verso gli altri, e non 
dimostra alcuna deferenza alle inelinazioni, alle condizioni 
e al carattere loro proprio. Certo è una caratteristica del vil- 
lano non pensare a ciò che piace 0 dispiace a quelli 
con cui sì trova; e tuttavia capita spesso di trovare per- 
sone vissute alla moda che danno sfogo senza diserezione 
al loro proprio umore, e non si peritano di urtare e sover- 
chiare chiunque in cui s'imbatta, non dandosi affatto pen 
siero del modo di trattarlo. È una brutalità che tutti vedono 
e aborriscono e a cui nessuno può adattarsi; e non può 
quindi trovarsi in chi voglia che gli si riconosca una pur 
minima tinta di buona educazione. Il vero scopo e ufficio 
della duona educazione è di addolcire la naturale durezza, 
e di piegare il temperamento degliindividui cosi da renderli 
compiacenti e adattabili a coloro con i quali hanno a che 
fare. 

2. Il disprezzo, o la mancanza del dovuto rispetto, si 
scopre nel modo di guardare, nelle parole, o nel gesto; e 
da qualunque ci venga, è sempre intollerabile, essendo na- 
turale che nessuno veda con piacere che gli si manca di 
rispetto. 

3. La maldicenza, e il sorprendere altri in difetto, è in 
diretta opposizione alla civiltà. Gli uomini, abbiano o no 
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una data colpa, non vorrebbero che um loro difetto fosse 
spiegato e propalato, esposto alla luce del giorno, sotto gli 
occhi loro o del pubblico. Una magagna messa in mostra a 
chiunque porta sempre con sé la vergogna; e alla scoperta 
o anche alla pura imputazione di un difetto si accompagna 
sempre un senso di disagio. 

La derisione è uno dei mezzi più raffinati di mettere in 
chiaro gli altrui difetti; ma poiché ordinariamente si fa con 
spirito e belle parole, e diletta la compagnia, la gente è in- 
dotta nell'errore di credere che quando è tenuta entro certi 
limiti non sia um atto incivile. Cosi la piacevolezza di que- 
sta specie di conversazione spesso penetra fra la gente del 
miglior ceto; e simili parlatori sono ascoltati favorevol- 
mente e applauditi dalle risate degli astanti che stanno 
dalla loro parte. Ma essi dovrebbero considerare che il di- 
vertimento del resto della compagnia è a spese di colui 
che investono con le loro burle, il quale quindi si sentirà 
a disagio, a meno che l'argomento della derisione non sia 
per sé un motivo di lode. Ché allora le immagini piacevoli 
e le rappresentazioni che fanno ridere portando seco col 
divertimento un elogio, chi è deriso trova il suo conto e 
anch’ egli si diverte. Ma poiché il trattar bene un affare cosi 
delicato e solleticoso, in cui tutto sarebbe guastato da un 
piccolo sbaglio, non si appropria al genio di chicchessia, io 
credo che coloro i quali vorrebbero assicurarsi di non pro- 
vocare alcuno e specialmente i giovani, dovrebbero diligente- 
mente astenersi dal deridere. Lascerebbero altrimenti, per 
una piccola svista o per un passo falso, nell'animo di quelli 
che ne rimangono inquietati, il ricordo stabile di essere 
stati motteggiati con frizzi troppo spiritosi per qualcosa per 
cui apparivano censurabili. 

Oltre che nel deridere la cattiva educazione si manife- 
sta nello spirito di contradizione, che è una specie dello 
spirito critico. Essere compiacenti non vuol dire ammettere 
tutti i ragionamenti o i racconti in cui è intrattenuta la com- 
pagnia, e neppure lasciar passare in silenzio tutto ciò che Ùi 
si spaccia ai nostri orecchi. La stessa verità e la carità ri- 
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chiedono da noi qualche volta che ci opponiamo alle altrui 
opinioni e ne correggiamo gli errori; né a ciò si oppone 
la Civiltà, se lo facciamo con la dovuta precauzione e a- 
vendo riguardo alle circostanze. Ma vi sono certuni, come 
tutti possono osservare, i quali invasi come sono dallo spi- 
rito di contradizione assiduamente e senza riguardo al giu- 
sto e al torto, contradieono uno o l’altro se non anche 
tutti quelli della compagnia, checché dicano. Questa ma- 
niera di critica è così palese e oltraggiosa, che nessuno può 
non risentirsene. 

L'opposizione a ciò che un’altra persona ha detto si 
presta sempre a essere considerata come una censura, ed è 
cosi raro che sia accolta senza umiliazione, che dovrebbe 
farsi con le maniere più garbate e con le parole più miti, 
e così che nell’intiero comportamento non si manifesti la 
premura di contraddire. Dovrebbero accompagnarla i segni 
del rispetto e della benevolenza, affinché mentre noi gua- 
dagniamo la causa non perdiamo la stima di coloro che ci 
ascoltano. 

4. L’umore sofistico è un altro difetto opposto alla Ci- 
viltà, non solo perché spesso dà luogo a espressioni e a un 
contegno seonvenienti e provocanti, ma anche perché è una 
facile accusa e un rimprovero di qualche inciviltà notata 
in coloro verso i quali siamo stizziti. Un simile sospetto 
ed accenno non può nascere senza riuscire inerescioso ; inol- 
tre uno che abbia questo umore stizzosv disturba tutti, e ba- 
sta uno cosi discordante per alterare 1’ armonia. 

Poiché la felicità che tutti ricercano tanto assiduamente 
consiste nel piacere, è facile comprendere perché gli uomini 
civili sono più graditi di quelli utili. L’ abilità, la sincerità 
e la buona intenzione di un uomo importante e valoroso, 0 
un vero amico, raramente compensano del disagio prodotto 
dalle sue osservazioni gravi e solide. La potenza, la ricchezza 
e la stessa virti sono valutate soltanto in quanto ci conducono 
alla felicità. E quindi male si raccomanda a un altro, in quan- 
to vuul procurarne la felicità, colui che, nei servigi che gli 
rende, loinasprisce maltrattandolo. Chi invece tratta con garbo 
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quelli con cui conversa, senza abbassarsi a una vile e ser- 
vile adulazione, ha trovato la vera arte di vivere al mondo 
e di essere dovunque bene accolto e stimato. Pertanto la 
Civiltà è ciò che in primo luogo si dovrebbe rendere, con 
gran cura, abituale ai fanciulli e ai giovani. 

$ 144. V’è un altro difetto in relazione alle buone ma- 
niere, e consiste nell’ eccesso delle cerimonie e nell’osti- 
nazione a forzare un altro a ciò che non gli è dovuto e che 
non può ricevere senza passare per stolto o arrossire. Que- 
sto sembra piuttosto un partito preso che un obbligo ; o per 
lo meno somiglia a un contrasto che ha per scopo di domi- 
nare; ed è poi questo un fare noioso, che non può quindi 
far parte di una buona educazione, non avendo questa altro 
scopo e vantaggio che di rendere le persone con cui con- 
versiamo contente e soddisfatte. 

È questo un difetto in cui pochi giovani possono cadere; 
ma se mai vi cadessero, 0 se si sospetta che tendano a pi- 
gliare questa strada, se ne dovrebbe Ioro parlare ammonen- 
doli che questa è una civiltà male intesa. Il loro sforzo e 
la loro ambizione nella conversazione dovrebbero essere di 
dimostrare rispetto, stima e benevolenza, rendendo a cia- 
seuno quelle cerimonie comuni e quei riguardi che loro si 
devono in un trattamento civile. Far ciò senza dar sospetto 
di cortigianeria, dissimulazione o grettezza, è una grande 
abilità, che solo il buon senso, la ragione e la buona com- 
pagnia possono insegnare; ma è una cosa tanto utile nella 
vita civile che è ben degna d’ essere studiata. 

$ 145. Quantunque il comportarci benein questa parte della 
nostra condotta abbia il nome di duona educazione, come 
se fosse particolarmente un effetto della stessa educazione, 
tuttavia, come ho detto, non si dovrebbe tormentare troppo 
i giovinetti in questo proposito, cioè perché si levino il cap- 
pello e facciano inchini secondo le regole. Insegnate loro 
ad essere modesti e d’ animo ben disposto, e di questa spe- 
cie di maniere non si avvertirà il bisogno; perché la civiltà 
invero è nient'altro che la cura di non dimostrare nella 
conversazione trascuranza o disprezzo verso alcuno. 


6. — MARCHESINI. Pensieri sull'educazione. 
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Quali siano i modi più riconosciuti e stimati di espri- 
mere questa civiltà, noi abbiamo sopra osservato. Sono nei 
diversi paesi del mondo cosi peculiari e differenti come i 
loro linguaggi; e quindi, a ben considerare, è tanto inutile 
e importuno dare ai fanciulli regole e far discorsi intorno 
ad essa, quanto sarebbe il dare di quando in quando 
una o due regole di lingua spagnuola a uno che con- 
versa solo con Inglesi. Affaccendatevi pure quanto vi 
piace a parlare di civiltà al vostro figlinolo, tali saranno 
tuttavia le sue maniere qual’ è la compagnia da lui prati- 
cata. Un contadino del nostro vicinato, che non sia mai u- 
scito dalla sua parrocchia, per quanto lo istruiate con le vo- 
stre lezioni, non diventerà nel linguaggio un cortigiano più 
che nel contegno; cioè non sarà più civile, nell’una e nel- 
l'altra cosa, di coloro con i quali è solito conversare. Quindi 
nessun'altra briga si deve prendersi in proposito per un 
fanciullo finché è in età da avere a fianco un istitutore, che 
sia però un uomo perfettamente educato, E, sul serio, e per 
dir liberamente il mio pensiero, se i fanciulli nulla fanno 
per ostinazione, superbia e cattivo animo, non ha grande 
importanza il modo come si levano il cappello o fanno gli 
inchini, Se potete insegnar loro ad amare e rispettare gli 
altri, essi troveranno, come comporta la loro età, i modi di 
esprimere questi sentimenti accettabilmente per chiunque, 
secondo quell’uso in cui saranno stati avviati: e quanto ai 
movimenti e al contegno del corpo, un maestro di hallo, 
come s'è detto, insegnerà loro, al momento opportuno, ciò 
ch'è pit conveniente. Intanto nessuno pretende dai ragazzi, 
finché sono tali, che non dimentichino per nulla queste ce- 
rimonie; e la trascuratezza si ammette in questa età, ap- 
propriandosi a loro cosi bene come i complimenti agli a- 
dulti. O, almeno, se persone molto delicate penseranno che 
questo sia un difetto, è certo però uno di quei difetti a cui 
sì può passar sopra, lasciando che lo correggano il tempo 
il precettore e la conversazione. 

Penso pertanto che non valga Ia pena che impieghiate il 
vostro tempo a molestare il vostro figliuolo (come vedo che 
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si fa spesso con i fanciulli) o a sgridarlo per simili motivi, 
Però se nel suo contegno apparisse superbia o cattivo animo, 
si deve agire su lui mediante la persuasione e la vergogna. 

Benché i figliuoli, finché sono piccoli, non dovrebbero 
essere molto inquietati dalle regole e dalle cerimonie che 
fanno parte della buona educazione, tuttavia v'è una specie 
di mala creanza che molto facilmente si trova nei giovi- 
netti se non sono frenati presto, ed è la fretta d’interrom- 
pere gli altri mentre parlano, e d’arrestarli con qualche 
contradizione. 

To non so se dipenda dal costume di disputare, e dal 
desiderio d’ acquistare riputazione d’ingegno e dottrina che 
esso procura comunemente (come se fosse l'unica prova 
evidente di cultura) il fatto che i giovani siano cosi pronti 
a spiare le occasioni di correggere gli altri nei loro di- 
scorsi, e di non lasciarsi sfuggire alcuna opportunità di di- 
mostrare il loro talento; fatto è che vi furono letterati i 
quali per questo rispetto furono molto biasimati. 

Non e’ è rozzezza maggiore che l’ interrompere un altro 
mentre parla; perché anche se non fosse una stolta imper- 
tinenza rispondere a uno prima che sappiamo che cosa egli 
ci dirà, però equivale a dichiarare apertamente che noi 
siamo stanchi di udirlo parlare cosi a lungo, e che non te- 
niamo in alcun conto quello che egli ci dice. Infine, giudi- 
candolo inetto a intrattenere la compagnia, desideriamo che 
dia ascolto a noi che siamo in grado con i nostri discorsi 
di attirare degnamente la sna attenzione. Ciò dimostra un 
grande dispregio, e non può non offendere; e tuttavia è que- 
sta quasi sempre la conseguenza dell’ interruzione. E se vi 
si aggiunga, come di solito, la correzione di qualche errore 
o il contraddire a ciò che è stato detto, si danno segni di 
ancor più grande presunzione e affettazione, se è manifesto 
che in questo modo ci s'intrude come maestri, e ci si prende 
il carico di rettificare la narrazione che un altro fa o di 
mettere in mostra gli errori dei suoi giudizi. 

To non voglio dire che non vi debba essere differenza 
di opinioni nelle conversazioni, né contrasti nei discorsi de- 





148 PENSIERI SULL’EDUCAZIONE 


gli uomini; sarebbe come eliminare il maggior vantaggio 
della Società e il profitto che deriva dal trovarsi insieme 
a persone d’ingegno. Il lume che deriva dagli opposti pa- 
reri di uomini colti, onde appaiono i diversi lati delle cose 
e i loro varî aspetti e le probabilità differenti, andrebbe 
del tutto perduto se ciascuno fosse obbligato a dichiarare 
il suo assenso a chi parla per primo. 

Io non protesto contro il dissenso di uno dall’ altro, ma 
contro la maniera in cui questo dissenso si manifesta. 

Bisogna insegnare ai giovani a non inframezzare le loro 
opinioni quando non siano interpellati, o quando altri ab- 
biano già parlato e rimangano silenziosi ; e allora dovranno 
farlo solo per chiarire un dubbio, non già per istruire gli 
altri. Eviteranno le asserzioni positive e il tono magistrale: 
e quando la pausa generale dell’ intiera compagnia ne of- 
frirà l’ opportunità, essi presenteranno modestamente le loro 
questioni come discepoli. 

Questa opportuna modestia non offuscherà il loro inge- 
gno né scemerà il vigore della loro ragione; ma servirà ad 
attrarre sui giovani una pit benevola attenzione, e a dare a 
ciò che dicono un più grande peso. Un cattivo argomento, 
o un’ osservazione ordinaria cosi introdotta dopo aver detto 
parole civili di deferenza e di rispetto alle opinioni altrui, 
proeurerà loro più credito e stima che lo spirito più acuto 
o la scienza più profonda, a cui si accompagni un atteg- 
giamento rozzo, insolente o chiassoso, che urta sempre gli 
uditori, e lascia di quella persona una cattiva opinione, 
sebbene col suo ragionare essa vinca gli altri. 

Su ciò dunque si dovrebbe con i giovani vigilare di- 
ligentemente, opponendosi fin dal principio, e facendo 
loro contrarre in tutte le loro conversazioni l'abitudine con- 
traria, tanto più che la fretta di parlare, le frequenti in- 
terruzioni nel discutere, e l’altercare ad alta yoce, sono 
cose che troppo spesso osserviamo fra gente matura anche 
di alto ceto. 

Gli Indiani, che noi chiamamo barbari, osservano nei 
loro discorsi e nella conversazione la decenza e la civiltà 
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molto più di noi, poiché l’ uno sta a sentire l’altro silen- 
ziosamente fino a che ciascuno ha terminato di parlare, e 
poi rispondono con calma e senza rumore o passione. Se in 
questa nostra parte incivilita del mondo non avviene così, 
ciò si deve attribuire a una trascuranza nell’ educazione, 
non essendo questa riuscita ad abolire fra noi questo avanzo 
di barbarie. 

Non vi pare che sarebbe uno spettacolo divertente ve- 
dere due donne di riguardo, sedute accidentalmente ai lati 
opposti di una stanza, con intorno altre persone, entrare in 
disputa e tanto ardere in essa, che nel calore della contro- 
versia, portando innanzi a poco a poco le loro sedie, si tro- 
vassero in breve tempo vicine nel mezzo della stanza; e 
ivi per un buon pezzo continuassero la loro disputa fiera- 
mente come due galli nel circo, senza far caso della com- 
pagnia, che per tutto quel tempo non potrebbe astenersi dal 
ridere? Cosi diceva una persona rispettabile che era pre- 
sente al combattimento, e non lasciò di riflettere sulle scon- 
venienze a cui porta il calore nella disputa; e poiché il 
costume le rende purtroppo frequenti, l'educazione dovrebbe 
occuparsene. Non e’ è nessuno ehe non condanni queste cose 
negli altri, benché vi passi sopra in sé stesso; e molti che 
avvertono questo difetto in sé medesimi, e son decisi a 
combatterlo, non riescono a scuotere il giogo d’un cattivo 
abito che la negligenza di coloro che Ii hanno educati ha 
lasciato che in loro si formasse. 

$ 146. Quanto s° è detto finora circa la compagnia, po- 
trebbe aprirci, se vi riflettessimo bene, un più vasto campo, 
lasciandoci vedere quanto più oltre procede la sua in- 
fluenza. 

Non si acquistano dalla conversazione soltanto le ma- 
niere della civiltà, ma l’ efficacia della compagnia penetra 
assai più profondamente di quanto comporta l’ esteriorità, 
Che se la moralità e la religione del mondo si stimassero 
veramente, troveremmo che moltissime persone si appro- 
priano opinioni e cerimonie a cui non rinunzierebbero per 
alcun patto piuttosto per l’uso del loro paese e per la 
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pratica costante di coloro con cui convivono, che non per 
una convinzione razionale. Ciò io ricordo solo perché ve- 
diate quanto importi per vostro figlio la compagnia in tutti 
i momenti della sua vita, e quanto quindi in uno di que- 
sti si debba ad essa dar peso e provvedervi, avendo 
essa maggiore eflicacia su lui che non qualunque vostra 
aziune. 


XII. I Sapere - Materie d'insegnamento. 


$ 147. Forse vi meraviglierete che io metta il Sapere 
per ultimo, tanto pit se vi dico che Io considero di fatto come 
l’ultima parte dell'educazione. Ciò vi sembrerà strano in 
un letterato; anzi paradossale, se ordinariamente il sapere 
si considera come la cosa capitale, e di esso si riempiono 
le orecchie dei fanciulli, essendo poi quasi la sola cosa a 
cui comunemente si pensa quando si parla di educazione. 

Quando penso alla fatica che si fa per un po’ di Latino 
e di Greco, e quanti anni vi si consumano, e quanto si scal- 
pita e ci si dà attorno senza scopo, non riesco a trattenermi 
dal pensare che i genitori dei nostri ragazzi vivono ancora 
sotto l'impressione paurosa della sferza del maestro di 
scuola, che essi considerano come l’unico strumento di edu- 
cazione; quasi che per loru tutto si risolvesse nell’imparare 
una o due lingue. Come sarebbe altrimenti possibile che un 
fanciullo fosse tenuto alla catena per sette, otto 0 dieci dei 
più belli anni della sua vita a imparare uma o due lin: 
gue che, io penso, si potrebbero apprendere con molto minor 
dispendio di tempo e pena e quasi per passatempo ? 

Perdonatemi pertanto se dico ch’ io non posso pensare 
senza stizzirmi che un giovane debba essere ingaggiato in 
una truppa di scolari, e sferzato con lo staffile come se 
dovesse passar per le verghe attraverso le varie classi 
ad capiendum ingenti cultum (per coltivare la mente). E 
allora? voi direte, non vorreste cl’ egli impari a scrivere e 
a leggere? Sarà egli dunque più ignorante del chierico 
della nostra Parrocchia, che considera Hoprius e Sternhold® 
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come i migliori poeti del mondo, che essi rendono poi an- 
cor peggiori di quello che sono con il loro pessimo modo 
di leggerli? Non abbiate, vi prego, troppa fretta. Leggere 
e scrivere e sapere, lo riconosco, sono necessari, ma mon 
sono la cosa più importante. Credo bene che considererete 
stolto colui che non stimasse infinitamente più un uomo vir- 
tuoso 0 saggio che non uno il quale fosse semplicemente 
erudito. Io non eseludo affatto che lo studio sia di grande 
aiuto all’una e all’ altra cosa nelle menti ben disposte; però 
si deve anche confessare che coloro che non siano cosi 
bene disposti, ciò li incoraggia soltanto ad essere pit stolti 
o più cattivi. 

To vi dico questo che quando pensate all’ educazione 
del figlio vostro, e ricercate un maestro o un istitutore, non 
dovete badare soltanto (come si fa di solito) al Latino e alla 
Logica.® La scienza dev essere ricercata, ma inun secondo 
grado e solo come mezzo all'acquisto di più alte doti. Cer- 
cate uno che abbia la capacità di formare in lui le buone 
maniere; mettetelo nelle sue mani affinehé al più presto 
possibile ne assicuri l'innocenza, ne protegga e nutra i 
buoni sentimenti e delicatamente corregga ed estirpi le sue 
cattive inclinazioni e istituisca in lui buone abitudini. 

Questo è il punto capitale, e quando si sia provveduto 
a questo, il sapere si può acquistare come un di più ed 
anche, io penso, in modo assai facile valendosi di metodi di 
cui ora diremo. 

S 148. Quando il bambino è in grado di parlare do- 
vrebbe anche imparare a leggere. Quanto a questo però la- 
sciatemi insistere su cosa che si tende assai a dimenticare; 
voglio dire che si deve ben badare affinché il leggere non 
diventi mai per lui un’ occupazione obbligatoria. Noi natu- 
ralmente, come ho detto, fino dalla culla amiamo la libertà, 
e abbiamo quindi avversione per molte cose non per altro 
se non perché ci sono imposte. Io ho sempre avuto in mente 
che lo studio dovrebbe rendersi ai fanciulli come un gioco 
e una ricreazione; e che essi sarebbero indotti a desiderare 
lo studio se fosse loro presentato come una cosa da cui 
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traggono onore e credito, come un diletto e uno svago, 0p- 
pure come una ricompensa per aver fatto qualche altra cosa, 
e se non fossero mai sgridati o puniti per averlo trascu- 
rato, 

Mi conferma in questa opinione il fatto che, fra i Por- 
toghesi, i fanciulli sono così avvezzati a imparare, andando 
a gara, il leggere e lo scrivere, che sarebbe vano volerlo 
loro impedire: imparerebbero da sé Y uno dall’altro; e sono 
così intenti a questo studio come se fosse loro proibito. 

Ricordo che trovandomi in casa di un amico, poiché il 
suo figliuolo più giovane, un bimbo ancora in gonnella, si 
poteva a mala pena indurre allo studio (sua mamma gl’ in- 
segnava a leggere in casa), io pensai di tentare un’altra 
via anziché richiedergli di studiare per dovere. Pertanto 
discorrendo in proposito fra noi, mentre egli ci ascoltava, 
ma senza badare a lui, dichiarammo che era un privilegio 
degli eredi e dei primogeniti l'essere dotti; che ciò li ren- 
deva fini gentiluomini e amati da tutti; mentre i fratelli 
più giovani si ammettevano allo studio per favore, e, inse- 
gnando loro a leggere e a scrivere si faceva più di quanto 
loro spetterebbe, e che se loro piaceva potevano rimanere 
ignoranti zoticoni e villani. Ciò fece tanta impressione sul 
fanciullo, che da allora egli desiderò d’ essere istruito; an- 
dava egli stesso dalla mamma a studiare, e non lasciava 
tranquilla la cameriera se prima non gli avea sentito la 
lezione. 

To credo che una consimile maniera si potrebbe adottare 
pur con altri fanciulli; e quando si fosse conosciuto il loro 
temperamento, si potrebbero istillare in loro alcuni senti- 
menti che li disponessero a desiderare essi stessi d’impa- 
rare, e a ricercare lo studio come un’altra specie di giuoco 
e di ricreazione. Allora, come sopra ho detto, lo studio non 
s' imporrà loro come un obbligo, né se ne farà un motivo 
di turbamento. Per insegnar loro l’alfabeto mediante il 
ginoco si useranno i dadi e altre cose simili con le lettere; 
e si troveranno cento altri mezzi, che vadano loro a genio, 
per render loro questa specie di studio un divertimento. 
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$ 149. Così i fanciulli possono essere attratti nella co- 
noscenza delle lettere; possono imparare a leggere senza 
che eoncepiscano la cosa come diversa da un trastullo, e 
divertendosi in ciò che ad altri costa invece frustate. Ai 
fanciulli non si dovrebbe mai prescrivere alcuna cosa che 
somigli a un lavoro, o seria. Ciò non tollera né il loro spi- 
rito né il loro corpo e compromette la loro salute. La ra- 
gione, io credo, per cui molti odiano i libri e il sapere per 
tutta la loro vita, è che furono forzati e aggiogati ai libri 
in una età nemica di tutte le costrizioni. È una specie d’in- 
digestione che lascia dopo di sé un’avversione irremovibile. 

$ 150. E pertanto mio convincimento che se i giocattoli 
fossero adattati a questo scopo,?! mentre ora non ne hanno 
alcuno, si dovrebbe trovar per essi l’arte d’insegnare ai fan- 
ciulli a leggere, cosi che essi non pensino se non di giuocare. 
Per es. perché non potrebbe servire una palla d’avorio simile a 
quella della Lotteria reale, con trentadue dadi, o piuttosto 
ventiquattro o venticinque, con incollati su alcuni di questi 
lati un A, su altri un B, su altri un €, su altri un D? Sti- 
merei opportuno che s’ iniziasse il gioco con queste quattro 
lettere, o da principio forse solo con due, aggiungendone 
altre quando il bambino si mostri sicuro in quelle, fino a 
che avendo ogni lato una lettera la palla contenga l’intiero 
alfabeto. Preferirei che prima di lui giuocassero altri va- 
lendo tanto il giuocare a chi getta prima un A o un B, o 
a chi coni dadi faccia sei o sette punti. Se questo giuoco è 
in uso fra voi, non sollecitate il bambino ad esso, per non 
farne un obbligo; ma io vorrei che egli non ne sentisse par- 
lare se non come di un gioco della gente matura, e sono 
certo che vi si affezionerà. E affinché egli abbia più ragione 
di crederlo un giuoco, al quale viene ammesso qualche volta 
per favore, finito il giuoco converrebbe riporre la palla al 
sicuro fuori della sua portata, affinché, avendola a sua di- 
sposizione in ogni momento, non finisca per annoiarsene. 

S 151. A sostenere l'interesse del bambino a questo eser- 
cizio, gli si faccia credere che è un giuoco proprio dei 
più anziani di lui; e quando in questo modo avrà impa- 
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rato a conoscere le lettere, passando alle sillabe egli impa- 
rerà a leggere senza sapere come vi sia riuscito, e senza 
aver mai sofferto per ciò sgridate e inquietudini, ed essersi 
disgustato con i libri peril duro trattamento e le vessazioni 
che gli avessero procurato. 

I fanciulli, se li osservate, prendono molta pena a impa- 
rare certi giuochi dai quali, se sono loro imposti, aborri- 
scono come da ogni compito obbligatorio. 

Conosco una persona di molto riguardo (pit per la sua 
dottrina e virti che per i suoi natali e l'alto posto che oe- 
cupa) che avendo fissato le sei vocali (essendo nella nostra 
lingua una vocale anche ly) sopra i sei lati di un dado, e 
le rimanenti diciotto consonanti sui lati di tre altri dadi, 
ne ha fatto giuoco per i suoi figli, in cui vinceva quello 
che a ogni colpo combinava più parole in questi quattro 
dadi; e in tal modo il suo figlio maggiore, benché ancora 
in gonnella, è giunto a compitare da sé con grande fervore, 
e senza essere tuttavia per ciò mai ripreso o forzato. 

$ 152. Ho veduto delle fanciulline esercitarsi intiere ore 
insieme e prendersi gran pena a diventare esperte nel 
giuoco da loro chiamato Dibstone, Mentre le guardavo pen- 
savo che poteva bastare un piccolo artifizio per impiegare 
tutta la loro industria in qualche cosa che fosse loro più 
utile; e mi pare che essendo i fanciulli molto meno ineli- 
nati a starsene oziosi che gli adulti, sia colpa e negligenza 
degli anziani se si occupano di bagatelle. Meritano dunque 
biasimo gli adulti se una parte di questa inclinazione al- 
l’operosità non è rivolta a cose utili, le quali sarebbero 
loro rese comunemente dilettevoli come quelle in cui sono 
impiegati, se gli adulti si affrettassero così ad aprir loro 
la strada nella quale queste piccole scimie si aftretterebbero 
a seguirli. 

Penso a quei saggi portoghesi che già introdussero tra 
i fanciulli del Ioro paese quel metodo, di cui ho inteso par- 
lare, e del quale già dissi, ond’ è impossibile impedir loro 
d'imparare a leggere e a scrivere. Cosi ci sono luoghi della 
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Francia dov essi apprendono l’ uno dall’ altro a cantare e a 
danzare fino dalla prima infanzia, 

$ 153. Le lettere incollate sui lati del dado o del poli- 
gono, sarebbe bene che fossero da principio della grandezza 
di quelle della Bibbia in foglio, escluse le maiuscole. Quando 
il bambino sia in grado di leggere ciò ch'è inciso in tali 
lettere, non gli rimarranno a lungo sconosciute le altre, e 
intanto, sul principio, egli non sarebbe imbarazzato dalla 
varietà, Con questi dadi pertanto voi potete fare un giuoco 
simile a quello sopra accennato (Royal Oak) di cui sarebbe 
una variante, e giocare ciliege, mele ecc. 

$ 154, Oltre a questi molti altri ginochi si potranno in- 
ventare con le /ettere, che quelli che approvano questo me- 
todo potranno facilmente architettare adattandoli, se vo- 
gliono, a quest’ uso. Ma i quattro dadi prima menzionati 
sono a mio avviso così facili e utili che sarà difficile tro- 
vare giuochi migliori, e non occorrerà forse ricorrere ad 
altri. 

S 155, Ciò basta quanto ad insegnare a leggere al bam- 
bino, che non deve mai esservi costretto, né sgridato: ser- 
vitevi, se potete, di qualche artifizio, ma non fatene a lui 
un’ ocempazione seria. È meglio ch'egli impari a leggere un 
anno più tardi, piuttosto che seguire un metodo che gli 
faccia concepire avversione alla lettura. Se avete con lui 
qualche questione, non sia che in materia importante rela- 
tiva alla verità e alla buona indole, ma non mai dovete trat- 
tare come un suo obbligo lA B C. Usate della vostra abi- 
lità per ottenere che la sua volontà ceda e si pieghi alla 
ragione; insegnategli ad amare la riputazione e la lode, e 
a rifuggire dalla cattiva o scarsa considerazione vostra o 
di sua madre, e il resto verrà da sé facilmente. 

Del resto io penso che se farete cosi non avrete bisogno 
di torturarlo e vincolarlo con regole su differenti materie, 
né di rimproverarlo per ogni piccolo fallo o per colpe che 
ad altri sembrassero gravi; ma di questo ho già detto ab- 
bastanza. 
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$ 156. Quando con questi modi gentili il bambino co- 
mincia a leggere, si dovrebbe mettergli nelle mani qualche 
libro facile e piacevole, adatto alla sua capacità, cosi che il 
divertimento ch'egli ne proverà venga ad attrarlo e lo com- 
pensi della pena del leggere; non tale però che ne riempia 
la testa di frascherie perfettamente vane, o gl’insinui i prin- 
cipî del vizio e della stoltezza, 

A questo proposito trovo che il migliore libro è le Fa- 
vole di Esopo,il quale contenendo narrazioni che piacciono 
ai ragazzi e li divertono, fornirebbe anche a un adulto ri- 
flessioni utili; e se egli se ne ricorderà in seguito per tutta 
la vita, non gli rincrescerà di rammentarle fra i suoi pen- 
sieri virili e i suoi affari serii. 

Se il suo Esopo contiene figure® lo divertirà molto di più 
e lo incoraggerà a leggere, accrescendo esso le sue cogni- 
zioni; ché invano e senza alcuna soddisfazione i fanciulli 
odono parlare di certi oggetti sensibili, se non ne hanno un’i- 
dea; questa poi non si acquista dalle parole ma dalle cose 
stesse o dalle loro immagini. Credo quindi che si dovreb- 
bero far loro vedere, appena incominciano a compitare, 
quante più figure d’ animali si possono trovare, con i nomi 
stampati sopra, poiché cosi saranno sollecitati a leggere 
nello stesso tempo che si offrirà loro materia di ricerca e 
di cultura. 

Allo stesto scopo ritengo che potrebbe servire il libro 
Reynard the Fox E se quelli che si trovano con un ra- 
gazzo gli parleranno spesso delle storie ch’ egli ha lette e 
se le faranno raccontare, si aggiungeranno, oltre ad altri 
vantaggi, incoraggiamento e diletto alle sue letture, posto 
che egli trovi appunto, nel leggere, utilità e piacere. Queste 
lusinghe sembrano del tutto trascurate nel metodo ordina- 
rio; e poiché gli allievi tardano assai a sentire lo stimolo 
della lettura per l'utilità e il piacere che ne traggono, ac- 
cade che i libri loro sembrino soltanto un trattenimento con- 
venzionale, o una seccatura che non serve a nulla. 

$ 157. L’orazione domenicale, il Credo e i Gieci coman- 
damenti, il fanciullo li deve imparare perfettamente a me- 
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moria; ma, a mio giudizio, non già leggendo egli stesso nel 
suo manuale, ma udendoli recitare anche prima di saper 
leggere. Non si devono mettere insieme l’ imparare a me- 
moria e l’imparare a leggere, così che l'una cosa impacci 
l’altra. Ma questo imparare a leggere dovrebbe essergli il 
meno possibile motivo d' inquietudine e di preoccupazione. 

To non so quali altri libri vi siano in inglese del genere di 
quelli citati più sopra, tali che piacciano ai fanciulli e li solle- 
citino a leggere; ma sono propenso a eredere che i fanciulli 
essendo generalmente abbandonati ai metodi della scuola, 
dove sono eccitati soltanto dalla paura della sferza, e dove 
nessun piacere li alletta ad apprendere, questa specie di 
libri utili, confusi con quegli sciocchi di cui ve n'è di 
tante specie, hanno subito il destino d'essere trascurati. 
Nessun altro, ch'io sappia, è stato tenuto in considerazione 
straordinaria tranne l’Abici, aleuni libri d’ orazioni, i Salmi, 
il Nuovo Testamento e la Bibbia. 

$ 158. Quanto alla Bibbia, che comunemente si fa leg- 
gere ai fanciulli per esercitare e acerescere la loro abitu- 
dine nel leggere, io credo che il farla loro leggere di se- 
guito capitolo per capitolo ordinatamente sia cosî lungi 
dal recare loro alcun vantaggio, tanto a perfezionare la 
loro lettura, quanto alla loro educazione religiosa, che forse 
non si potrebbe ritrovare mezzo peggiore. Poiché quale pia- 
cere o incoraggiamento può essere per un fanciullo eserci- 
tarsi nel leggere le parti di un libro di cui nulla capi 
sce? E quanto poche sono le Leggi di Mosè, i cantici di Sa- 
lomone, le Profezie del vecchio e le Epistole e 1’ Apocalisse 
del nuovo Testamento, adatte alla capacità di un fanciullo! 
Nella storia degli Evangelisti e negli Atti e è qualche cosa 
di più facile; tuttavia, nell'insieme, non sono proporzionati 
all’ intelligenza dei fanciulli. Io convengo che i principî 
della religione debbano essere tratti di li, e secondo le pa- 
role della Scrittura; ma non si dovrebbe proporre a un 
fanciullo nulla che non si convenga alla sua capacità e alle 
sue cognizioni. Né ciò significa che egli debba leggere tutta 
la Bibbia, per imparare a leggere. Quale bizzarro guazza- 
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buglio di pensieri un fanciullo avrà nella mente (dato che 
veramente abbia delle idee, come dovrebbe, relativamente 
alla religione) se nella sua tenera età leggesse tutte le parti 
della Bibbia indifferentemente come la parola di Dio, senza 
alcun’altra distinzione! Io tendo a credere che questa per 
alcuni è stata la vera ragione per cui non hanno mai avuto 
di essa un'idea chiara e distinta per tutta la loro vita. 

$ 159. Poiché il caso volle che io mi trattenessi su questo 
soggetto, lasciatemi dire che vi sono alcuni tratti della 
Scrittura che opportunamente si possono mettere nelle 
mani di un fanciullo per impegnarlo nella lettura. Tali sono 
la storia di Gzuseppe e dei suoi fratelli, quella di David e 
di Golia, di David e di Gionata ece., ed altre che si do- 
vrebbero fargli leggere per sua istruzione, come la massima 
«Fate agli altri quello che vorreste che essi facessero a 
voi». Cosi dicasi di altre facili e chiare regole morali che 
essendo scelte a proposito, potrebbero adoperarsi spesso, 
nello stesso tempo, per la lettura e per l'istruzione, ed es- 
sere lette così spesso che si fissino profondamente nella me- 
moria. In seguito, quand’ egli diventi maturo per intenderle, 
si potranno ancora nelle occasioni opportune inculcare in 
lui come regole stabili e sacre della sua vita e delle sne 
azioni. 

Leggere l’ intiera Scrittura, indifferentemente, è, mi pare, 
per i fanciulli un grave inconveniente, se prima essi non 
siano stati informati delle sue parti fondamentali più facili, 
e non abbiano acquistato una visione generale di ciò che 
essi principalmente dovrebbero credere e praticare. Però 
credo che si dovrebbero far loro apprendere le parole pre- 
cise della Scrittura, e non, come alcuni proposero, mediante 
sistemi e analogie di cui si potrebbe in questo caso usare, 
facendo loro violenza. Il Dott. Worthington, per evitare ciò, 
ha composto un Catechismo, che ha tutte le risposte espresse 
nei termini esatti della Scrittura; e fu un buon esempio, 
poiché la forma verbale adoperatavi è tale che nessun Ori- 
stiano può ripudiarla come non adatta all'istruzione del 
fanciullo. 
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Non appena egli può recitare a memoria la orazione do- 
menicale, il credo, i dieci comandamenti, converrà che im- 
pari una questione al giorno 0 alla settimana, secondo che 
il suo intelletto è capace di apprendere e la sua memoria 
di ritenere, E quando egli sappia bene questo Catechismo, 
con tanta franchezza da rispondere a ogni quostione che 
trovasi contenuta nel libro, sarà opportuno fissare nella sua 
mente le rimanenti regole morali sparse qua e là nella Bib- 
bia, come il migliore esercizio della sua memoria, da cui 
potrà ricevere una regola sempre pronta nella condotta della 
la sua vita. 

S 160. Quando il fanciullo sa leggere bene l'inglese, è 
ragionevole avviarlo allo scrittura; e a tale scopo la prima 
cosa da farsi è d’insegnargli a tener bene la penna. Egli 
dovrebbe possedere perfettamente questa attitudine prima 
di lasciare ch'egli adoperi la penna sulla carta, perché 
non solo i fanciulli ma chiunque vogliar far bene qualche 
cosa, non deve mai applicarvisi di botto in una sola volta, 
o pretendere di perfezionarsi nel medesimo tempo in due 
parti dell’azione quando è possibile impararla separata- 
mente. 

Io credo che il modo italiano di tenere la penna, solo 
fra il pollice e l’ indice, sia il migliore, ma per questo con- 
sulterete qualche buon calligrafo, 0 qualche altra persona 
che scriva bene e presto. Quando il bambino abbia impa- 
rato a tener dritta la penna, si dovrebbe subito insegnargli 
il modo di disporre la carta e di tenere il braccio e il corpo 
in relazione ad essa. Ottenuto questo, il modo d’ insegnargli 
a scrivere senza troppo stento è di procurargli una piastra 
dove siano incisi i caratteri, di quella grandezza che più vi 
piace; ma ricordatevi di presentarglieli un po’ più grandi 
di quelli che egli ordinariamente dovrebbe usare scrivendo, 
perché ciascuno naturalmente passa per gradi a serivere 
in caratteri minori di quelli che ha appresi, e mai maggiori. 
Questa piastra avendo i caratteri incisi, se ne rileveranno 
le incisioni in varii fogli di carta da scrivere, con inchio- 
stro rosso, cosicché il funciullo non abbia da far altro che 
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passar sopra con una buona penna intinta nell’inchiostro 
nero. Con ciò la sua mano sarà portata presto alla forma- 
zione di quei caratteri, essendogli subito indicato dove inco- 
minciare e come tracciare ciascuna lettera. E quando egli 
potrà far questo bene, allora deve esercitarsi su carta bian- 
ca; e così egli sarà facilmente portato a scrivere nella gran- 
dezza che desiderate. 

$ 161. Quando il fanciullo è capace di scrivere bene e 
correntemente, credo che converrà non solo continuare a e- 
sercitare la mano con la scrittura, ma anche promuoverne 
l’uso col disegno, il quale è utile al gentiluomo in parece- 
chie occasioni, e specialmente s° egli viaggia, aiutando spesso 
a esprimere in poche linee bene combinate ciò che con 
molta carta scritta non si riescirebbe a rappresentare e a 
rendere intelligibile. Quante costruzioni uno può yedere, in 
quante macchine e in quanti abbigliamenti può incontrarsi, 
di cui egli potrebbe facilmente ritenere e comunicare l’idea 
mediante un po’ di abitudine nel disegnare! Se invece si 
affidasse alle parole correrebbe il rischio di perdersi, o al 
più di ritenere male, sia pure quanto si voglia esatta Ja de- 
serizione, 

To non intendo che facciate del vostro figliuolo un per- 
fetto pittore, anche perché se riuscisse nella pittura medio- 
cremente gli abbisognerebbe più tempo di quello che un gio- 
vane nobile può avere a sua disposizione dopo aver atteso 
ad acquistare le altre abilità di maggiore importanza. Ma 
quel tanto d’intuizione della prospettiva e di abilità nel 
disegno che gli è necessario a rappresentare tollerabil- 
mente sulla carta ogni cosa ch’ egli abbia veduta, fatta ec- 
cezione della fisionomia, lo potrà, io credo, ottenere in poce 
tempo, specialmente s’ egli ha del genio per queste cose, Se 
questo poi gli mancasse, meglio sarebbe, quando non si tratti 
di cose assolutamente necessarie, lasciare che vi si abban- 
doni tranquillamente, piuttosto che tormentarlo invano; e 
quindi in questa come in ogni altra cosa non assolutamente 
necessaria, si segna la regola: « Nil/ invita Minerva » — 
(Nulla contro genio). 
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La stenografia, un’ arte, com’ ho inteso dire, nota soltanto 
in Inghilterra, si riterrà forse degna d'essere imparata, 
tanto per spicciarsi a scrivere ciò che si vuole ricordare, 
quanto per occultare ciò che non si vorrebbe fosse sotto gli 
occhi di tutti. Poiché chi abbia una volta imparata una par- 
ticolare specie di carattere, facilmente lo varierà per il suo 
uso privato e secondo la sua fantasia, e, abbreviandolo ancor 
più potrà adattarlo alle cose per le quali vorrebbe impie- 
garlo, Quello del sig. Rich, il migliore dei metodi steno- 
grafici che siano stati, per ciò che mi consta, inventati, 
può, io credo, da uno che conosca e intenda la Gramma- 
tica, essere reso più facile e pit breve. Ma perché il fan- 
ciullo impari questo metodo compendioso di scrittura, non 
è necessaria la vigilanza di un maestro frettoloso. Sarà da 
prima sufficiente che una adeguata opportunità si presenti 
quandochessia, dopo che la sua mano sia addestrata a seri- 
vere bene e correntemente. Infatti i ragazzi hanno poco bi- 
sogno della scrittura abbreviata, e in nessun modo vi si 
dovrebbero impratichire finché non sappiano serivere per- 
fettamente, e non abbiano bene consolidata questa abitu- 
dine. 

162. Quando il fanciullo abbia imparato a parlare 1’ én- 
glese, è il tempo d’ insegnargli qualche altra lingua; e nes- 
suno mi darà torto se io propongo il francese. La ragione 
è che siamo avvezzati al vero metodo d’ insegnare questa 
lingua, che è di parlar sempre francese con i fanciulli nella 
conversazione, senza ricorrere alle regole della grammatica. 
Allo stesso modo si potrebbe insegnare facilmente la lingua 
latina, se il precettore, stando sempre col fanciullo, non 
parlasse una lingua diversa, e volesse ch'egli rispondesse 
pure nella lingua medesima. Ma poiché il francese è una 
lingua viva e più in uso nel parlare, dovrebbe essere im- 
parata per prima, affinché gli organi ancora plastici del 
linguaggio siano avvezzati alla esatta formazione di quei 
suoni, e il fanciullo acquisti l’ abito di pronunciare bene il 
francese, ciò che tanto più difficilmente si ottiene quanto 
più s’indugia. ; 
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$ 163. Se il fanciullo sa parlare e leggere bene il fran- 
cese, che col metodo indicato s'impara in uno o due anni, 
si potrebbe passare al Zatino; a proposito del quale fa me- 
raviglia che i genitori, avendo fatto 1’ esperimento nel frar- 
cese, non pensino di doverlo insegnare allo stesso modo, 
ossia parlando e leggendo. Soltanto occorrerebbe badare che 
mentre il fanciullo impara queste lingue straniere, parlando 
e leggendo col suo precettore soltanto nelle lingue stesse, 
non dimenticasse di leggere 1’ inglese. Da questo pericolo 
può preservarlo la mamma o qualche altra persona facendo- 
gli leggere ogni giorno qualche parte scelta della Scrit- 
tura o altro libro inglese. 

$ 164. Io credo che il latino sia assolutamente neces: 
sario alle persone di nobili natali; e infatti il costume, che 
prevale sopra tutto, ne ha fatto una parte essenziale del- 
l'educazione tanto che si costringono con la violenza, fa- 
cendo spendere molte ore del loro tempo prezioso nello 
studio malagevole del Zatino, pur quei fanciulli i quali, 
abbandonata la scuola, non avranno mai più a che fare con 
esso per tutto il tempo della loro vita. 

Può esservi cosa più ridicola di questa che un padre 
sprechi il suo danaro e il tempo del figlio suo facendogli 
imparare la lingua romana, se lo destina al commercio, in 
cui egli non usando del Zatino, non mancherà di dimenti- 
care quel poco che ha imparato nella semola? Tanto più 
che su dieci fanciulli appena uno se ne trova che non abor- 
risca il latino per i maltrattamenti che gli costò. Si po- 
trebbe credere, se non ne avessimo pur sempre fra noi de- 
gli esempi, che si costringesse un fanciullo a imparare i 
rudimenti di una lingua che egli non dovrà adoperare mai 
nel corso della vita alla quale è destinato, mentre si tra- 
scura d’insegnargli a seriver bene e a far di getto un conto, 
che pur giovano tanto in tutte le condizioni della vita, e 
assolutamente occorrono nella maggior parte degli affari? 
Ma quantunque queste attitudini, richieste ai mestieri, al 
commercio e agli affari del mondo, siano raramente o mai 
insegnate nella scuola di Grammatica, tuttavia noù solo i 
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nobili vi mandano i loro figliuoli, destinati agli affari, ma 
anche i commercianti e gli agricoltori fanno altrettanto, 
sebbene non abbiano né l'intenzione né i mezzi di farne 
dei letterati. Se voi ne chiedete loro il perché, essi consi- 
derano questa domanda tanto strana quanto se chiedeste 
loro perché vanno in Chiesa. Il costume tiene le veci della 
ragione, e in quelli che lo prendono come ragione ha così 
conservato questo metodo, che lo osservano quasi religiosa- 
mente e vi si attaccano come se i loro figli non potessero 
ricevere un’educazione ortodossa senza aver imparata la 
grammatica di Lé/ly. 

S 165. Ma sebbene il Zatino si ritenga necessario ad al- 
cuni, e anche ad altri per i quali in nessun modo è prati- 
camente utile, è certo che il metodo comune d’insegnarlo 
nelle scuole di Grammatica è tale che dopo averlo esami- 
nato non posso sentirmi disposto a incoraggiarlo. Le ra- 
gioni contro di esso sono cosi evidenti e persuasive che 
hanno persuaso aleune persone intelligenti a lasciare la via 
ordinaria non senza successo, quantunque il metodo prati- 
cato non fosse precisamente quello che io ritengo il più 
facile. In breve io credo che il migliore sia questo: Non 
inquietare affatto il fanciullo con la Grammatica; ma in- 
segnare il latino, come s' insegna l'inglese, senza tormen- 
tare gli allievi insegnando loro le regole. Infatti, a ben ri- 
flettere, il Zafino non è piti ignoto ai fanciulli, quando en- 
trano nel mondo, dell'inglese; e tuttavia essi imparano 
l'inglese senza maestro, regole o grammatica; ma così po- 
trebbero imparare anche il latino, come fece Cicerone, se 
avessero sempre qualcuno che parlasse loro in questa lin- 
gua. E se noi vediamo tanto spesso una donna francese in- 
segnare a una fanciulla inglese a parlare e leggere per- 
fettamente il francese in uno o due anni, senza regole di 
grammatica, ma solo chiacchierando esclusivamente in que- 
sta lingua, io non posso non meravigliarmi come i nobili 
abbiano trascurato di avviare così î loro figliuoli, ritenen- 
doli più ottusi o incapaci delle loro figliuole. 
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$ 166. Se dunque si trovasse un uomo che sapesse par- 
lar bene il Zatino e stesse sempre presso il vostro figlio, 
conversasse con lui e non lo lasciasse parlare o leggere 
fuorché in questa lingua, questo sarebbe il metodo vero e 
genuino per fargliela imparare. Tale metodo io proporrei 
non solo come il più agevole e il migliore, ma anche come 
quello per cui un fanciullo potrebbe, senza fatica o sgri- 
date, imparare una lingua che altri sono abituati a studiare 
con le frustate frequentando la scuola per sei o sette anni. 
Inoltre esso servirà a formare in pari tempo la sua mente 
ele sue maniere, ed egli potrà essere istruito in varie scienze, 
come sono una buona parte della Geografia, dell’Astrono- 
mia, della Cronologia, dell’Anatomia, oltre a qualche pe 
riodo della Storia, e tutti gli altri rami della cultura che 
si riferiscono a cose che cadono sotto i sensi e richiedono 
poco più che la memoria. Di qui infatti, volendo prendere 
la vera via, dovrebbe incominciare la nostra cultura, la 
quale qui dovrebbe avere il suo fondamento, non già nelle 
nozioni astratte di Logica e di Metafisica, che sono più 
adatte a tenere a bada l'intelletto che non a nutrirlo nel 
suo primo avviarsi all'acquisto di una cultura. 

Quando i giovani si sono riempita la testa di quelle spe- 
culazioni astratte senza trovarvi un successo e un incremento 
della mente, o quel vantaggio che se ne aspettavano, ten- 
dono ad avere un'opinione assai povera sia dello studio 
sia di se stessi; sono tentati a lasciare gli studi e a gettar 
via i libri come quelli che non contengono se non parole 
difficili e vuote; oppure a coneludere che se contengono 
cognizioni reali, non hanno un'intelligenza sufficiente ad 
apprenderle. Che sia cosi, potrei dimostrarvelo con la mia 
personale esperienza. 

Fra le altre cose che un giovane nobile dovrebbe impa- 
rare secondo questo metodo, mentre altri della sua età sono 
assorbiti dal Zatino e dalle altre lingue, io ripongo la Geo- 
metria. Ho infatti conosciuto un giovane di nobile famiglia 
che, educato in questo modo, era capace di dimostrare pa- 
recchi teoremi di Euclide prima dei tredici anni. 
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S 167. Ma se non si può avere un precettore il quale 
parli bene il latino, ed essendo idoneo a istruire vostro figlio 
in tutte queste parti della cultura, lo faccia con il detto 
metodo, il miglior metodo sarà quello che a questo si ac- 
costi di più. Consiste nel prendere qualche libro facile e 
piacevole, come sarebbero le Favole di Esopo; si serive la 
versione inglese (più letteralmente che si può) in una linea, 
e le parole latine corrispondenti sopra ciascuna inglese, in 
un’altra linea. Il fanciullo legga ogni giorno pit volte finché 
egli intenda perfettamente il latino; e allora si passerà ad 
un'altra favola, finché anche in questa egli sia perfettamente 
franco, senza però tralasciare l’altra già imparata ma ri 
tornandovi sopra di quando in quando perché non se la 
dimentichi. E quando egli dovrà scrivere, dategliele da 
copiare, poiché egli progredirà nel latino anche esercitan- 
dosi a seriverlo. 

Questo è un metodo più imperfetto che quello di parlar 
latino. Ne renderemo più facile l'apprendimento da prima 
mediante la formazione dei verbi, facendo poi imparare 
bene a memoria le declinazioni dei nomi e dei pronomi. 
Così l'allievo imparerà a conoscere il genio e le maniere 
della lingua latina, per cui i significati dei verbi e dei nomi 
variano non come le lingue moderne mediante particelle 
prefisse, ma per il mutare delle ultime sillabe. Più di que- 
sto io non credo ch'egli debba sapere di Grammatica, finché 
egli sia in grado di leggere « Minerva » di Sanzio, con le 
note di Scioppio e di Perizonio?T 

Nell’insegnare a un fanciullo credo che si debba anche 
seguire la seguente norma: nei molti casi nei quali si trova 
imbarazzato, non si deve imbarazzare di più incitandolo a 
trovare da sé il modo di uscirne, per es. facendogli domande 
simili a questa: Qual è il nominativo nelle sentenze che 
egli sta costruendo; oppure chiedendo che cosa significa 
aufero, per guidarlo a conoscere che cosa vuol dire abstu- 
lere ecc., quando egli non sappia rispondere nettamente. 
Con ciò si consuma il tempo solo inquietandolo, laddove 
mentre studia e impiega la sua attenzione, deve essere 





166 PENSIERI SULL’ EDUCAZIONE 


tenuto di buon umore, e ogni cosa dev essergli resa facile 
e tanto piacevole quanto è possibile. Pertanto ogni volta 
che si trova in imbarazzo e vuole andare innanzi, aiutatelo 
prontamente a superare le difficoltà senza rimproveri e sgri- 
date, ricordandovi che le maniere aspre che si usassero da 
un maestro sarebbero effetto della sva superbia e della sua 
stizza, onde pretende che un fanciullo diventi da un mo- 
mento all’altro maestro di ciò eh’egli (il precettore) sa, 

Il precettore dovrebbe invece considerare che è suo com- 
pito d’istituire nell’allievo dei buoni abiti e non d’ incul- 
cargli irosamente delle regole, chè poco giovano nella con- 
dotta della vita, o almeno non servono affatto ai fanciulli, 
i quali le dimenticano non appena sono a loro dettate. 

To non nego però che nelle scienze, per le quali si deve 
esercitare la ragione degli allievi, questo metodo possa su- 
bire delle variazioni, e che si possano proporre delle dif- 
ficoltà per eccitare la loro industria, e avvezzare la loro 
mente a impiegare la propria forza e sagacia nel ragionare. 
È mio avviso che non si dovrebbe fare cosi con i fanciulli 
ancora teneri, che sono alle prime prove in qualche ramo 
di conoscenza, perché allora tutto è per sé difficile, mentre 
la grande abilità pratica del maestro sta nel rendere tutto 
più facile ch'è possibile. Ma le maggiori occasioni di scon- 
certare i ragazzi si hanno particolarmente nell’insegnamento 
delle lingue; per contro, imparandosi le lingue con la pra- 
tica, con l'abitudine e per forza di memoria, si parlano per- 
fettamente quando le regole della Grammatica siano del 
tutto dimenticate. 

Convengo che la Grammatica d’una lingua alle volte si 
deve studiare molto diligentemente; ma non dev'essere stu- 
diata se non da un uomo maturo, che si applichi a intendere 
una lingua criticamente, Ia qual cosa riguarda soltanto un 
letterato di professione. Si ammetterà, io credo, che, se un 
nobile deve studiare una lingua, dovrebbe essere quella del 
suo paese, affinché egli possa capire la lingua di cui sempre 
si serve, con la maggiore esattezza. 
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Vi è ancora un’altra ragione per cui i maestri lungi dal 
creare difficoltà ai loro scolari, dovrebbero all'incontro ap- 
pianare loro la via, e aiutarli prontamente a procedere in- 
nanzi quando vedono che si sono arrestati. La mente dei 
fanciulli è angusta e debole, e di solito non può ricevere 
che un'idea per volta. Tutto ciò che è nella mente di un 
fanciullo, la occupa in quel momento del tutto, specialmente 
se vi coopera qualche passione. 

Sta quindi nell’abilità e nell’arte del maestro sgombrare 
la mente dell'alunno, mentre gli insegna una cosa, da tutti 
gli altri pensieri, per meglio far posto a quelli che gli vor- 
rebbe istillare affinché siano da lui ricevuti attentamente e 
vi si applichi, senza di che non rimarrebbero impressi. Il 
temperamento naturale dei ragazzi dispone la loro mente 
a divagare. Solo la novità la trattiene. Ogni cosa che loro 
si presenti, la gustano subito avidamente, ma presto se ne 
annoiano. Una stessa cosa li stanca subito, sicché il loro 
pieno piacere si può dire che stia nel mutamento e nella 
varietà. È in contrasto con lo stato naturale della fanciul- 
lezza fissare il loro rapido pensiero. Sia ciò dovuto alla 
tempra del loro cervello o alla vivacità e instabilità dei 
loro spiriti animali, su cui non hanno ancora ottenuto un 
pieno dominio, è evidentemente una pena peri ragazzi 
fermare stabilmente il pensiero sopra una data cosa. Una 
durevole continua attenzione è uno dei compiti più ardui 
che si possano loro imporre; epperò chi esige che sì ap- 
plichino dovrebbe cercare di rendere ciò che propone 
quanto più gradito e piacevole è possibile; almeno dovrebbe 
aver cura di non unirvi alcuna idea spiacevole o paurosa. 
Se essi non si mettono allo studio con qualche piacere e 
gusto, non possiamo meravigliarci che il loro pensiero ri- 
fugga da ciò che li disgusta, per intrattenersi meglio in 
oggetti più graditi, ai quali è inevitabile che si voltino, 

So che il metodo usuale dei precettori, per cercare di 
ottenere l’attenzione dai loro discepoli, sta nel fissarne l’at- 
tenzione su ciò che insegnano, ricorrendo ai rimbrotti e ai 
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castighi se mai li vedano un po’ distratti. Ma un tale trat- 
tamento non può produrre che l’effetto contrario. Le parole 
irose 0 i colpi del precettore riempiono l’animo del fan- 
ciullo di terrore, che occupandolo tutto non lascia luogo ad 
altre impressioni, 

To credo non vi sia alcuno che leggendo questo non 
rammenti il turbamento che le parole impetuose e impe- 
riose dei suoi genitori o maestri producevano nel suo spi- 
rito, e come la sua mente allora fosse disorientata, cosi che 
egli non poteva comprendere né che cosa egli dicesse né 
che cosa altri dicesse a lui. Non sapeva più raccapezzarsi, 
la sua mente era in preda al disordine e alla confusione, 
e in tale stato non riusciva più a prestare attenzione a 
qualsiasi altra cosa. 

E indubitato che i genitori e gli istitutori dovrebbero 
ben stabilire la loro autorità insinuando il rispetto negli 
animi di quelli che sono sotto la loro tutela, e per esso 
governandoli. Ma quando abbiano ottenuto su loro un ascen- 
dente, dovrebbero usarne con grande moderazione, e non 
rendersi così terribili che i loro scolari tremino di spavento 
al solo vederli. Una simile severità renderà loro facile il 
governarli, ma ciò sarà ai loro allievi di ben scarso van- 
taggio. 

È impossibile che i fanciulli imparino qualche cosa men- 
tre le loro menti sono possedute e turbate da una passione, 
e specialmente dalla paura, che fa l'impressione più forte 
sui loro animi ancora teneri e deboli. Temprate il loro 
animo nella serenità e nella calma, se volete che ricevano 
i vostri ammaestramenti e imparino nuove cognizioni. È 
tanto impossibile tracciare bene caratteri regolari sopra uno 
spirito tremante di paura come sopra un foglio di carta 
tremula. 

La grande abilità di un insegnante consiste nell’ottenere 
e nel mantenere l’attenzione del suo alunno. Quando egli 
abbia ottenuto questo, è certo di avanzare tanto quanto 
comporteranno le attitudini dello scolaro; in caso diverso, 
tutto il trambusto e il chiasso non servirà a nulla o a ben 
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poco. A tale scopo l’ insegnante dovrebbe far comprendere 
all’allievo (quanto è possibile) Putilità di ciò che gl’insegna, 
e fargli vedere come, per ciò che ha imparato, egli può 
fare ciò che prima non poteva; qualche cosa cioè che gli 
dà un potere e un reale vantaggio sopra quelli che l’igno- 
rano. Dovrebbe aggiungere inoltre in tutti i suoi insegna- 
menti il buon garbo; e con una certa tenerezza in tutto il 
suo contegno far sentire al fanciullo che egli lo ama e ha 
in mira soltanto il suo bene. Questo è l’unico mezzo per 
ottenere che anche il fanciullo ami il maestro, per renderlo 
attento alle sue lezioni e perché egli ne gusti gl’insegnamenti. 

Nulla fuorché l’ostinazione giustificherebbe Pimperiosità 
o un tratto severo. Tutte le altre colpe dovrebbero essere 
corrette con modi gentili. Le parole affabili agiranno me- 
glio e con maggiore efficacia sopra un animo volonteroso, 
e varranno anche a prevenire in buona parte quella catti- 
veria che è spesso prodotta da un trattamento rude e im- 
perioso, in animi ben disposti e generosi. È vero che l’osti- 
nazione e la volontaria negligenza dev'essere dominata, 
anche se a tal fine occorrano le battiture, ma io sono d’av- 
viso che la cattiveria negli allievi è spesso l’effetto del 
malumore del maestro, e che molti fanciulli non merite- 
rebbero di solito le busse, se una severità non necessaria 
e male applicata non avesse loro insegnato a essere cattivi, 
e non avesse infuso in loro l’avversione per il maestro e 
per tutto ciò che proviene da lui. 

L’imprudenza, la smemoratezza, l’incostanza e la leg- 
gerezza del pensiero, sono le colpe naturali della fanciul- 
lezza; e quindi, quando si sia osservato che non vi sono 
caduti volontariamente, devono essere menzionate con garbo 
perché col tempo si correggano. Se ogni trascorso di questo 
genere suscita l’ira e le sgridate, le occasioni a queste e 
ai castighi ricorreranno tanto spesso che il precettore sarà 
per i suoi allievi motivo di un continuo terrore e disagio; 
la qual cosa basta a impedire che essi profittino delle sue 
lezioni, e a frustare tutti i metodi che userà come inse- 
gnante. 
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Il rispetto che egli ha ottenuto dal loro animo sia tem- 
perato da segni costanti di tenerezza e di buona volontà 
in maniera che siano spinti al loro dovere dall’affetto, e tro- 
vino piacere nell’eseguire le prescrizioni ricevute. Ciò li 
avvicinerà soddis‘atti al loro istitutore; farà si che lo 
ascoltino come un loro amico, che li ama e fatica per il 
loro bene: inoltre la loro mente finché sono con lui si sen- 
tirà a suo agio e libera, essendo poi questa la sola dispo- 
sizione che consente di accogliere nuove informazioni e di 
ricevere le impressioni, affinehé — quando non siano accolte 
e ritenute — tutto il lavoro degli allievi e dei maestri non 
vada perduto. Vi sarebbe infatti molta inquietudine e poco 
profitto. 

$ 168. Quando per il metodo indicato d’interlineare il 
latino e l'inglese associando l’uno all’altro, il fanciullo 
abbia acquistato una disereta conoscenza della Zingua la- 
tina, sarà allora avviato un po’ più innanzi mediante la 
lettura di qualche altro facile libro latino, come Giustino 
o Eutropio; e per rendergliene la lettura e l'intelligenza 
meno tediosa e difficile, aiutatelo, se gli piace, con la ver- 
sione dnglese. Non deve spaventarei l’obiezione che egli 
allora imparerà il latino solo per pratica, poiché, a ben 
considerare, essa non ha alcuna importanza, ma, lungi dal- 
l'essere contraria, favorisce a questo metodo d’imparare 
una lingua. 

Infatti le lingue si dovrebbero imparare solo per pratica; 
e un individuo che non parla inglese o latino perfettamente 
per pratica, in maniera che, avendo pensato alla cosa che 
vorrebbe dire, trovi subito, senza pensare alle regole della 
Grammatica, le espressioni proprie e le forme particolari 
di questa lingua, non si può dire che la parli bene né che 
la domini. E io sarci felice che qualcuno mi potesse citare 
una lingua che s’impari o si parli convenientemente solo 
apprendendo le regole della Grammatica. 

Le lingue sono nate non dalle regole o dall’arte, ma dal 
caso e dall’uso comune del popolo. Perciò chi le vuol parlar 
bene, non ha altra regola che questa; e non deve affidarsi 
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ad altro che alla sua memoria, e all’abitudine di parlare 
nel modo appreso da quelli che si riconoscono capaci di 
parlar propriamente, ossia, in altre parole, di parlare per 
pratica. 

Qui forse si chiederà: Non è dunque utile la Gramma- 
tica? Quelli che hanno durato tanta fatica nel ridurre le 
varie lingue a regole e osservazioni, che hanno scritto tanto 
intorno alle declinazioni e alle coniugazioni, sulle concor- 
danze e sulla sintassi, hanno forse sprecato Ie loro fatiche, 
e sono studiati inutilmente? Io non dieo questo; la Gram- 
matica ha i suoi diritti. Credo però di poter asserire che 
si è fatto intorno ad essa molto più rumore che non fosse 
necessario, e che con essa si tormentano senza bisogno i fan- 
ciulli, come si fa comunemente nelle scuole di Grammatica. 

Nulla è più evidente di questo. Le lingue imparate per 
pratica bastano ai comuni affari della vita e al commercio 
ordinario. Anzi persone di riguardo e del sesso gentile, e 
coloro che hanno passato il loro tempo in compagnia di 
persone bene educate, ci dimostrano che questo metodo 
semplice e naturale, senza che si studi per nulla e si co- 
nosca la Grammatica, può portare, nell'uso di una lin- 
gua, a un alto grado di eleganza e di garbatezza. Vi sono 
signore le quali, senza sapere che cosa siano i fempi e i 
participi, gli avverbi e le proposizioni parlano con tanta 
proprietà e correttezza come la maggior parte dei nobili 
educati con i metodi ordinari delle scuole di Grammatica. 
(Riterrebbero un brutto complimento che dicessi «come il 
maestro di scuola d'ogni paese »). Vediamo pertanto che in 
aleuni casi la Grammatica si può risparmiare. La questione 
allora sarà: A chi si dovrebbe insegnare e quando? Ri- 
spondo: 

1. S'imparano le lingue per l'ordinario commercio so- 
ciale e per la comunicazione delle idee quale avviene nella 
vita comune, senza che nell’usarne si abbia altra mira. E a 
questo proposito, il metodo originale d’imparare una lingua 
mediante la conversazione non solo è sufficiente, ma dev'es- 
sere preferito come il più spedito, e il più proprio e na- 
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turale. Pertanto a questo uso della liogua si deve rispon- 
dere che la Grammatica non è necessaria. Molti dei miei 
lettori saranno costretti ad accordarmelo in quanto inten- 
dono ciò ch'io dico, e conversando con altri li capiscono 
senza aver mai imparato la Grammatica della lingua #n- 
glese. Questo, io suppongo, è il caso, del resto, della massima 
parte degli uomini inglesi, che, per quanto io ne so, non 
hanno mai imparato la lingua materna per mezzo delle regole. 

2. Altri vi sono, i quali trattano la maggior parte dei 
loro affari nel mondo con la loro lingua e la penna; e a 
questi conviene, se non è anzi necessario, parlare con pro- 
prietà e correttezza, se vogliono comumicare agli altri i loro 
pensieri nel modo più facile e facendo la maggiore im- 
pressione. 

A questo proposito osserverò che non qualunque modo 
di esprimersi, sufficiente a farsi capire, si considera baste- 
vole per un nobile. Fra gli altri aiuti a parlar bene egli si 
dovrà dunque valere anche della Grammatica; ma dev'essere 
la Grammatica della sua propria lingua, di quella lingua 
ch’egli parla, che gli servirà a intendere il linguaggio del 
suo paese esattamente e a parlare con proprietà, senza of- 
fendere gli orecchi di quelli a cui si dirige con solecismi 
e irregolarità intollerabili. 

Per questo rispetto la Grammatica è necessaria, ma solo 
quella della propria lingua, e per quelli che si curano in 
modo speciale di coltivare la propria lingua e di perfezio- 
narsi nello stile. 

To non voglio diseutere se ciò debbano fare tutti i gio- 
vani nobili dal momento che il difetto di proprietà e di 
esattezza grammaticale si considera come assai disdicevole 
a uno di tale condizione, e che ordinariamente si censura 

“quasi come una colpa questa deficienza, attribuita a un’edu- 
cazione inferiore e a una compagnia meno eletta di quella 
appropriata alla sua qualità. 

Ciò ammesso (come suppongo che si ammetta) farà me- 
raviglia che i giovani nobili siano costretti a imparare la 
Grammatica delle lingue straniere e morte, e mai si parli 
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loro della Grammatica della loro propria lingua. Poiché 
neppur sanno che la Grammatica esiste, tanto meno erede- 
ranno che sia per loro un obbligo istruirsi in essa. Non si 
parla loro mai della loro lingua come degna che la curino 
e vi si coltivino, sebbene ogni giorno ne usino, e non di 
rado siano giudicati, nel corso successivo della loro vita, 
dal modo bello o sgraziato con cui sanno esprimersi, In- 
tanto le lingue di cui devono imparare tanta Grammatica, 
sono quelle nelle quali probabilmente essi non dovranno 
mai né parlare né scrivere; o se ciò eventualmente acca- 
desse, essi sarebbero scusati degli errori o delle sviste in 
cui cadessero. Un Cinese che venisse a conoscere questa 
maniera di educazione, non penserchbe forse che tutti i 
nostri nobili giovani siano destinati a essere maestri e pro- 
fessori di lingue morte di paesi stranieri, e non ad essere 
uomini d’affari nel paese loro proprio? 

3. V' è una terza categoria d’uomini che si applicano 
a due 0 tre lingue straniere, morte, e dotte (come fra noi 
si chiamano), che ne fanno il loro studio e si piccano di 
possederle profondamente. Ora non e' è dubbio che coloro 
i quali intendono studiare una lingua con questa mira, € 
vogliono acquistare in essa la esattezza eritica, devono stu- 
diarne diligentemente la Grammatica. 

Non vorrei essere frainteso, come se volessi svalutare il 
greco e il latino. Io convengo che queste lingue sono di 
grande importanza ed eccellenza, e che un uomo non può, 
in questa nostra parte del mondo, trovar posto fra i lette- 
rati se rimane ad esse profano, Ma la cultura che un nobile 
ordinariamente vuol trarre dalla pratica degli scrittori ro- 
mani e greci, penso che la possa acquistare senza studiare 
la Grammatica di questa lingua, e che la semplice lettura 
gli valga a intenderle suflicientemente per ogni suo scopo. 
Potrà poi egli stesso stabilire quanto sia importante per lui 
studiare la Grammatica e le finezze critiche delle lingue 
suddette, quando si proponesse di fare studi che ciò esi- 
gessero. Con questo noi perveniamo all'altra parte della 
questione, cioè 
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Quando si dovrebbe insegnare la Grammatica? 


Alla quale, date le nostre fondamentali premesse, la ri- 
sposta è ovvia. 

In qualunque tempo la Grammatica si debba insegnare, 
deve insegnarsi a chi sappia già parlare la lingua. Come 
sarebbe possibile altrimenti impararla? Ciò almeno appare 
evidente dall'uso che si sa essere stato proprio delle nazioni 
sapienti e dotte fra quelle antiche. Esse consideravano es- 
senziale all'educazione coltivare la lingua propria, non quelle 
straniere. I Grecz consideravano barbare le altre Nazioni 
e ne disprezzavano le lingue. E benché Ia cultura greca rag- 
giungesse un alto credito fra i Tomani, verso la fine della 
Repubblica, tuttavia era la lingua romana che i giovani 
dovevano studiare. Poiché dovevano usare la loro propria 
lingua, erano in questa istruiti ed esercitati. 

Ma per determinare particolarmente l'epoca adatta alla 
Grammatica, io non vedo come si possa ragionevolmente 
farne uno studio comune a tutti, se non come introduzione 
alla Retorica. Se questa non è necessaria, la Grammatica si 
può risparmiare. 

To non so perché tutti dovrebbero sciupare il tempo e 
tormentarsi la testa intorno alla grammatica latina, se non 
intendono di diventare dei eritici, o di serivere intorno ad 
essa o di recitare delle dissertazioni. Quando uno trova in 
sé la necessità o la disposizione a studiare una lingua fo- 
restiera dalle radici, e di acquistarne una conoscenza del 
tutto esatta, solo allora sarà il tempo di dare un'occhiata 
alla Grammatica. Ma se di una lingua si volesse imprati- 
chirsi solo per comprendere mo seritto in quella lingua, 
senza acquistare una conoscenza critica di essa, la sola 
lettura, come ho già detto, varrà a raggiungere lo scopo; 
non occorre dunque riempire la mente moltiplicando le re- 
gole e i grovigli della Grammatica, 

$ 169. Per esercitare l’allievo nello scrivere, fatelo qual- 


che volta tradurre il Zatéro nell’ inglese; ma poiché lo studio 


x 


del latino è nient’altro che studio di parole (cosa assai 
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penosa per i giovani come per i vecchi) aggiungetevi co- 
gnizioni reali quante più potete, incominciando però da 
quelle che più sono soggette ai sensi. Tale è la conoscenza 
dei minerali, delle piante e degli amimali, e particolar- 
mente degli alberi d’alto fusto e fruttiferi, delle loro parti, 
dei mezzi di propagarli; cognizioni che imparate dal fan- 
ciullo gli saranno in gran parte non inutili quando sarà 
uomo; e più specialmente nozioni di Geografia, Astronomia 
e Anatomia. 

Checché gli insegniate, abbiate sempre cura di non im- 
pastoiarlo con troppe cose alla volta, di non fargli obbligo 
se non della sincera virti, e di non rimproverarlo d’altro 
che del yizio o delle inclinazioni che apparissero in lui 
verso di questo. 

S 170. Se, dopo tutto ciò, il suo destino fosse di andare 
alla scuola a impararvi la lingua latina, sarebbe inutile 
ch’io vi parlassi del metodo da seguire a mio giudizio nelle 
scuole poiché dovete sottostare a quello che ivi trovate, e 
non potete aspettarvi che lo mutino per il vostro figlio. Ve- 
dete però di ottenere con tutti i mezzi di cui disponete, 
che non io si obblighi a far temi latini e declamazioni, 0 
almeno versì di qualunque genere. In ciò insisterete (se 
potrete riuscire a qualche cosa), osservando che non è punto 
vostro intendimento ch'egli diventi un oratore latino o un 
poeta, ma soltanto di ottenere ch’egli comprenda perfetta- 
mente un autore latzro; e rilevate come coloro i quali inse- 
gnano qualche lingua moderna e con successo, mai distrag- 
gono i loro scolari obbligandoli a comporre discorsi o versi 
sia in francese o in italiano, poiché hanno in mira soltanto 
la lingua e non l'invenzione. 

$ 171. Vi dirò ora un po’ più compiutamente perché io 
non vorrei che il fanciullo fosse esercitato nel far femi e 
versi. 

1°. Quanto ai temi, essi hanno, lo riconosco, la pretesa 
di essere utili, cioè d’insegnare a parlare forbitamente e 
bene su ogni soggetto; e, se ciò si potesse con questo mezzo 
ottenere, sarebbe certo un grande vantaggio, nulla essendo 
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più conveniente a un gentiluomo, né più utile in tutte le 
occorrenze della vita, che il sapere, in ogni occasione, parlar 
bene e a proposito. Io dico però che il far femi, come si 
usa nelle scuole, non serve un iota a questo scopo. A per- 
suadervene considerate in che cosa, svolgendo un tema, il 
giovinetto è impiegato. Deve comporre un discorso su qual. 
che motto latîno, come Omnia vincit amor, o Non licet în 
bello bis peccare, ece. Il povero fanciullo, che nulla sa delle 
cose di cui deve parlare (potendo conoscerle solo col tempo 
e mediante l’osservazione) deve mettere alla tortura il suo 
spirito inventivo, per dir qualche cosa su di un soggetto 
che non conosce affatto. È questa una specie di tirannide 
egiziana, imponendo di fabbricar mattoni a chi non possiede 
alcun materiale. E quindi in questi casi i poveri ragazzi 
usano andare da quelli delle elassi superiori a rivolgere 
questa preghiera: Datemi, vi prego, un po di idee; e non 
è facile dire se ciò sia più ragionevole o pit ridicolo. 

Prima che un individuo sia in grado di parlare di un 
soggetto, è necessario che lo conosca; altrimenti è così 
stolto obbligarlo a discorrerne, come pretendere che un cieco 
parli dei colori, o un sordo di musica. Non vi parrebbe 
piuttosto squilibrato uno dal quale si richiedesse di soste- 
nere una tesi sopra una questione legale sebbene nulla sa- 
pesse delle nostre leggi? E che cosa, vi prego, intendono 
gli scolari intorno ai soggetti che si suole loro proporre 
come fem da trattare, allo scopo di stimolare ed esercitare 
la loro fantasia? 

S 172. Considerate in secondo luogo la lingua nella quale 
i Temi devono essere-composti. È la lingua Zatina, estranea 
al loro paese, e da molto tempo morta dovunque: una lin- 
gua nella quale il vostro figlinolo non avrà mai occasione 
di fare un discorso per tutto il tempo ch'egli vivrà, dopo 
essere divenuto adulto, poiché ciò tocca a uno su mille; 
una lingua in cui le maniere di espressione sono così dif. 
ferenti dalla nostra che l'essere perfetti in essa ben poco 
gioverebbe alla purezza e facilità dello stile inglese, Inoltre, 
vi è cosi scarso motivo o interesse di fare studiati discorsi 
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nella nostra lingua in qualcuna delle nostre faccende in- 
glesi, che io non riesco a vedere perché si pretenda di far 
eseguire nelle nostre scuole simili esercizi, a meno che non 
sî possa supporre che facendo comporre degli studiati di- 
scorsi latini s' insegni anche a improvvisare un bel discorso 
in inglese. 

Il modo per ottenere tale scopo credo sia piuttosto il 
seguente: Proporre al giovane nobile qualche questione ra- 
gionevole e utile, relativa alla sua età e capacità, e su di 
soggetti a Iui non del tutto sconosciuti od estranei. Quando 
sia maturo per esercizi di tal natura, egli potrebbe im- 
provvisare un discorso sul soggetto scelto, o dopo avervi 
un poco e subito pensato senza seriver nulla. Infatti, io do- 
mando (dopo aver bene esaminato gli effetti di questo modo 
d’imparare a parlar bene), chi parla meglio d’un affare 
quando 1’ occasione lo richiama a dibatterlo ? Chi si sia abi- 
tuato a comporre e a scrivere in precedenza ciò che do- 
vrebbe dire, oppure chi solo riflettendo sulla materia, per 
comprenderla nel modo migliore a lui possibile, si sia abi- 
tuato a parlarne improvvisamente? Volendo dare un giudizio 
in proposito, non s’ inclinerà a credere che ad abilitare un 
giovane nobile agli affari si debba avvezzarlo a tenere di- 
scorsi studiati e a fare, con una speciale cura, dei compo- 
nimenti. 

$ 173. Forse ci si dirà che si fa cosi allo scopo di rinfor- 
zare e perfezionare i ragazzi nella lingua latina. Questo è 
di fatto il compito della scuola; ma il mezzo adatto non 
sono i componimenti. Questi tormentano il cervello costrin- 
gendolo a cercar quello che si deve dire, e non il signifi- 
cato delle parole che devono imparare; e quando gli alunni 
fanno un componimento cercano i pensieri e sudano per 
essi, non per la lingua. Ma poichè I’ imparare e il dominare 
una lingua è cosa per sé malagevole e inasprisce, gli allievi 
non si dovrebbero sopraccaricare di altre difficoltà, come 
si fa procedendo in questo modo. 

Finalmente se si deve stimolare mediante questi eser- 
cizi la capacità inventiva dei ragazzi, svolgano essi dei temi 
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in ènglese, dove hanno l’uso facile e obbediente delle pa- 
role, e vedrete meglio quali pensieri essi hanno se li farete 
esprimere nella loro lingua. Se poi si deve far loro studiare 
la lingua latina, lo si faccia nel modo più facile, senza af- 
faticarli e disgustarli con un’occupazione così noiosa com'è 
quella di fare dei discorsi latini. 

$ 174. Se queste sono alcune ragioni contro l’ uso di far 
svolgere a un ragazzo nella senola temi in latino, molte più 
ne ho a dire, e di maggiore importanza, contro l’uso di 
fargli comporre dei versi, di qualunque sorta essi siano. Se 
egli infatti non ha genio poetico, è la cosa più irragionevole 
del mondo tormentarlo e sciupare il suo tempo in un’im- 
presa nella quale non potrà mai riuscire; e se possiede una 
vena poetica, sembra a me la cosa più strana del mondo 
che il padre desideri o soffra che essa sia coltivata 0 acere- 
sciuta. A me pare anzi che i genitori dovrebbero adope- 
rarsi a calmarla e a estinguerla, quanto più è possibile; 
né so per quale ragione un padre potrebbe desiderare che 
suo figlio fosse un poeta, a meno che non voglia costrin- 
gerlo a sprezzare tutti gli altri uffici e affari. Né questo è 
il peggiore degli inconvenienti, perché, se egli riuscirà un 
felice rimatore, e si guadagnerà la riputazione di uomo di 
bell’ ingegno, è bene riflettere in quale compagnia e dove 
gli piacerà scinpare il tempo e anche il patrimonio, essendo 
molto raro che qualeuno scopra miniere d’oro e d’ argento 
nel Parnaso. Vi spira un’ aria deliziosa ma il terreno è ste- 
rile; e vi sono molto pochi esempi di persone che abbiano 
aumentato il loro patrimonio per qualche frutto che ivi 
abbiano raccolto. 

La poesia e il giuoco, che di solito vanno insieme,?8 si 
assomigliano in questo che di rado portano qualche vantag- 
gio tranne a quelli che hanno altro di che ‘vivere. Le per- 
sone rieche quasi sempre finiscono per spiantarsi; ed è una 
fortuna se riescono a cavarsela con meno che consumando 
tutto o la maggior parte del loro patrimonio. 

Se dunque voi non volete che vostro figlio suoni il vio- 
lino in ogni compagnia gioviale, e che senza di Ini i da- 
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merini non possano gustare il vino né trovar modo di pas- 
sare un pomeriggio indolentemente; se non volete ch’ egli 
consumi il suo tempo e il suo avere a divertire gli altri e 
disprezzando gli sporchi jugeri lasciatigli dai suoi avi, non 
credo che vi debba premere tanto ch'egli diventi un poeta, 
e che il suo maestro lo addestri nel verseggiare. 

Con tutto ciò se qualcuno pensasse che la Poesia sarebbe 
nel figlio suo un acquisto desiderabile, dovrebbe però rico- 
noscere che a questo scopo la lettura dei poeti greci e ro- 
mani eminenti sarà a lui più utile che il fare versi egli 
stesso, in una lingua che non è la sua. Chi poi volesse emer- 
gere nella poesia dnglese, credo non penserà che per ini- 
ziarsi in ciò valga provarsi nei versi latini. 

S 175. Un'altra cosa si pratica molto comunemente nelle 
senole di Grammatica, della quale io non vedo affatto 1’ u- 
tilità, a meno che non si voglia frapporre un ostacolo ai 
giovani avviati a imparare le lingue (mentre credo che ciò 
si dovrebbe rendere quanto mai facile e piacevole, rimo- 
vendo quanto è possibile tutto ciò che può esservi di pe- 
noso). Intendo l’uso, che deploro, di forzare gli allievi a 
imparare a memoria lunghi brani degli autori studiati ; nella 
qual cosa io non trovo punto un vantaggio, specialmente 
tenendo conto delle occupazioni loro proprie. 

Le lingue si devono imparare solo leggendo e parlando, 
non per mezzo di brani di autori imparati a memoria. Uno 
che abbia la testa imbottita di essi, non ha conseguito che 
l'attrezzatura di un pedante, ed è questa la via più lesta 
per renderlo tale, mentre nulla c'è di meno conveniente a 
un nobile. E infatti che cosa ci può essere di più ridicolo 
che mescolare i ricchi e belli pensieri e sentenze degli altri 
con una quantità di robaccia creata da noi? Il nostro pro- 
dotto è per ciò più compromettente, e non ha in sé altra 
grazia né raccomanda l'oratore più che una veste frusta 
da contadina che si ornasse con larghe pezze di scarlatto 
e di lucente broccato. 

Infatti se c’ incontriamo in un passo il eni contenuto 
meriti d'essere ricordato, espresso in modo molto conciso 
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ed eccellente (come se ne trovano tanti negli autori anti- 
chi), non sarà male farlo mandare a memoria dai giovani 
scolari, ed esercitare qualche volta la loro memoria in qual 
che notabile pennellata di quei grandi Maestri. Ma il far 
loro imparare la lezione a memoria, come capita nei loro 
libri, senza scelta o distinzione, non serve se non a sciu- 
pare il loro tempo e le loro fatiche, e far loro concepire 
disgusto e avversione per i libri, non trovando in essi fuor- 
ché motivi di turbamento. 

$ 176. Sento dire che ai fanciulli si deve dare da im- 
parare a mente per esercitare e perfezionare la loro me- 
moria. Io vorrei però che ciò si dicesse con altrettanta au- 
torità di ragione quanta è la presuntuosa franchezza, e che 
questa pratica si fondasse più su buone osservazioni che 
sul vecchio costume, perché è evidente che la forza della 
memoria è dovuta a una felice costituzione e non già ad 
un abito creato e rinvisorito dall’ esercizio. 

È vero che la mente si fissa su ciò che può ritenere, e 
che, per paura di lasciarlo sfuggire, spesso l'impronta in 
sé stessa mediante la ripetizione frequente, ma sempre se- 
condo la sua forza naturale di ritenzione. Un’ impressione 
fatta sulla cera o sul piombo, non dura tanto a lungo quanto 
sul bronzo o sull’ acciaio. Per vero, se essa sarà rinnovata 
spesso durerà più a lungo; ma ogni nuova riflessione su 
essa è una nuova impressione; e su ciò si deve fondarsi se 
si vuol sapere quanto a lungo la mente ritiene. Ma Vim- 
parare delle pagine di Zaino a memoria non rende la me- 
moria capace di ritenere aleun’altra cosa più che incidendo 
una sentenza nel piombo non lo si renda più atto a ritenere 
saldamente altri caratteri. 

Se tale esercizio rendesse la memoria più forte e perfe- 
zionasse il nostro ingegno, gli attori d’ ogni paese dovrel- 
bero aver la miglior memoria ed essere la miglior compa: 
gnia. Ma se i frammenti che essi si sono cacciati in testa 
in questo modo facciano loro ricordare meglio altre cose, 
e se il loro ingegno si sia perfezionato proporzionatamente 
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alle fatiche che hanno sopportate nell’ imparare a memoria 
i detti altrui, non può essere che deciso dall’ esperienza. 

La memoria è così necessaria in tutti i momenti e in 
tutte le condizioni della vita, e si può fare tanto poco senza 
di essa, che non dovremmo temere che diventasse tarda e 
sterile per mancanza di esercizio, se l’ esercizio fosse capace 
di rinforzarla. Ma io temo che questa facoltà della mente 
non possa ricevere molto aiuto ed emendamento, in gene- 
rale, dall’ esercizio o dagli sforzi che in esso facciamo, o al- 
meno da quelli praticati con questa pretesa nelle scuole di 
Grammatica. Se Serse poteva chiamar per nome ciascun sol- 
dato semplice del suo esercito che consisteva di non meno 
che cento mila uomini, penso che non si vorrà arguirne che, 
egli abbia acquistato questa meravigliosa abilità imparando 
da ragazzo le sue lezioni a memoria. 

Questo metodo di esercitare e perfezionare la memoria 
mediante la faticosa ripetizione, senza libro, delle let- 
ture fatte, è, io credo, poco usato nell'educazione dei prin- 
cipi, mentre se avesse quei vantaggi dei quali si parla do- 
vrebbe essere cosi poco trascurato in loro come nei più u- 
mili scolari; infatti i principi hanno tanto bisogno d'una 
buona memoria quanto ciascun altro uomo, e partecipano 
in generale a questa facoltà nella stessa misura che gli altri 
uomini. Tuttavia non si è mai pensato di dover seguire con 
essi questa via. 

La mente ricorda meglio, per la ragione sopra accennata, 
ciò su cui più intensamente riflette; e se si aggiunga il me- 
todo e l'ordine, si fa così, a mio avviso, tutto quanto è pos- 
sibile in soccorso di una memoria debole. Chi a tale scopo 
ricorresse ad altro mezzo, a quello specialmente di caricare 
la memoria con una serie di parole straniere, di cui nulla 
importa a chi le impara, non ritrarrà, io eredo, un profitto 
che risponda per metà al tempo e alla fatica che sì sarà 
dovuto impiegare. 

Non voglio dire con ciò che la memoria dei fanciulli 
non si debba esercitare. Ritengo che si dovrebbe esercitare 
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ma non nell’imparare, a furia di ripeterle, intere pagine di 
libri che, una volta detta la lezione e passato 1’ obbligo, 
sono lasciate per sempre nell’oblio. Ciò non migliora né la 
loro memoria né il loro spirito. 

Che cosa essi dovrebbero imparare a memoria degli au- 
tori, ho già detto. Quando adunque le savie e utili sentenze 
siano state affidate alla loro memoria, essi non vorranno mai 
dimentiearle, ma se le richiameranno spesso; quindi, oltre 
all’ utilità che ritrarranno da quelle sentenze nella loro vita 
ulteriore, come da altrettante regole ed osservazioni, essi 
saranno ammaestrati a riflettere spesso, e a riconsiderare 
ciò che devono tenere a mente, il quale è l'unico mezzo 
per rendere la memoria pronta e utile. L'abito della fre- 
quente riflessione tratterrà la loro mente dall’andare alla 
deriva, e la richiamerà, dalle divagazioni inutili, alla realtà. 
Perciò credo che sarà bene assegnare loro ogni giorno qual- 
che cosa da ricordare, ma sempre qualche cosa che meriti 
d’essere ricordata, e che voi vorreste ricorresse alla loro 
mente ogni qual volta voi vi accennaste o essi volessero 
rammentarsene. Ciò li obbligherà a riflettere spesso sui loro 
pensieri, che è il migliore degli abiti intellettuali che si 
possa loro desiderare, 

S 177. Chiunque sia colui alle cure del quale un ragazzo 
è affidato negli anni teneri e flessibili della sua vita, do- 
vrebbe però essere uno che considera il Zatino e la lingua 
come l’ultima parte dell’ educazione; uno che sapendo quanto 
la virti e la buona tempra dell'anima siano preferibili alla 
dottrina e alla lingua, ritenga suo ufficio primario quello di 
formare lo spirito dei suoi allievi dandogli una retta dispo- 
sizione. Quando questa fosse ottenuta, anche se tutto il re- 
sto sì traseurasse, basterebbe a produrre nel debito tempo 
quel che rimane da conseguire; mentre, se tale disposizione 
non si ottenesse e non si rassodasse così da tagliar corto 
alle abitudini cattive e viziose, le lingue e le scienze e tutti 
gli altri compimenti dell'educazione non servirebbero ad 
altro che a rendere un uomo peggiore e più pericoloso. 
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Infatti per quanto rumore si sia fatto circa l’' insegna- 
mento del latino come il grande e difficile affare, potrebbe 
insegnarglielo anche sua madre, se spenderà col fanciullo 
due o tre ore al giorno, e gli farà leggere in sua presenza 
gli Evangelisti in latino: basta ch’ ella comperi un Testa- 
mento latino e dopo che sia stata segnata, s' è lunga, l’ul- 
tima sillaba di ciascuna parola, se ha più di due sillabe 
(che è quanto basta a regolarne la pronuncia, e per l’ ac- 
centuazione dei termini) — lo faccia leggere ogni giorno gli 
Evangeli, e glieli faccia comprendere, se è possibile, tra- 
ducendoli dal latino. Quando li comprenda in questa lingua 
legga poi alla stessa maniera le favole di £sopo, e passi 
quindi a Eutropio, Giustino, e altri simili Hibri, Io non dico 
questo perché lo imagini soltanto come possibile, ma in 
quanto so che n'è stato fatto l'esperimento, e in questo 
modo l'apprendimento della lingua latina è stato reso fa- 
cile. 

Ma per ritornare a quanto stavo dicendo, chi si è as- 
sunto l'impegno di educare i giovani, specialmente nobili, 
dovrebbe possedere qualche cosa più che il Zatzno, e anche 
più che una cultura nelle scienze liberali. Dovrebbe essere 
una persona eminentemente virtuosa e prudente, e fornita 
di buon senso, avere una buona indole, e possedere l'abilità 
di dimostrarsi sempre seria, trattabile e cortese nella con- 
versazione col suo allievo. Ma di ciò ho già parlato larga- 
mente in altro luogo. 

S 178. Nello stesso tempo che un fanciullo impara il 
francese e il latino, com’ è stato detto, potrà essere anche 
avviato nell’ Arztmetica, nella Geografia, nella Cronologia, 
nella Storia e anche nella Geometria. Perché se queste ma- 
terie gli saranno insegnate in francese o in latino, quando 
egli incomincia a intendere una di queste lingue acquisterà 
una cultura in queste scienze e di più nella lingua. 

Si dovrebbe incominciare, a mio giudizio, con la Geo- 
grafia, perché richiedendosi — a imparare la figura del globo, 
la situazione e i confini delle quattro parti del mondo, e 
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quella di particolari Regni e Paesi — solamente l’esercizio 
degli occhi e della memoria, un fanciullo potrà imparare e 
ritenere tutto ciò con piacere. Ciò è tanto vero che io ora 
vivo in una casa con un fanciullo29 la cni madre l’ha così 
bene istruito in questo modo nella Geografia, che egli co- 
nosce i confini delle quattro parti del mondo, e saprebbe 
indicare prontamente nel globo ogni provincia, e sulla carta 
dell'Inghilterra ogni paese gli fosse richiesto; conosce tutti 
i grandi fiumi, promontorii, stretti e golfi del mondo, e sa- 
prebbe trovare la longitudine e la latitudine d° ogni luogo, 
quantunque non abbia ancora compiuto sei anni. 

Questa cosa che un fanciullo imparerà cost a vista, e si 
sarà messo in mente con la pratica, non è, lo confesso, tutto 
quanto egli deve imparare sul Globo. È un gran passo però 
e una preparazione, e renderà il resto assai più facile, quando 
il suo discernimento sia divenuto abbastanza maturo. Inol- 
tre è tempo guadagnato; e per il piacere d’ imparare delle 
cose egli sarà guidato insensibilmente anche a imparare le 
lingue. 

S 179. Quando il ragazzo avrà fisse nella memoria le parti 
naturali del Globo, sarà allora il tempo d’ incominciare 
l’ Aritmetica. Per parti naturali del Globo, io intendo le 
varie posizioni delle parti naturali della terra e del mare, 
sotto i differenti nomi onde si distinguono i paesi, senza che 
si ricorra però a quelle linee immaginarie e artificiali che 
si sono inventate e supposte al solo scopo di rendere più 
esatta la scienza della Geografia, 

$ 180. L'Ariimetica è la più facile e quindi la prima 
specie di ragionamenti astratti che la mente comunemente 
sopporta o a cui si avvezza: ed è tanto utile intutti i mo- 
menti della vita e negli affari, che è difficile far qualche 
cosa senza di essa. E certo che un uomo non potrebbe mai 
penetrar troppo in essa, né raggiungere la perfezione; e 
quindi il fanciullo dovrebbe esercitarsi nel calcolo tosto che 
ne sia capace, e continuare in esso; e ogni giorno far qual- 
che cosa finché egli diventi maestro dell’arte dei numeri, 
Quando sappia l’ addizione e la sottrazione, si potrà allora 
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andare più innanzi nella Geografia, dopo che egli si sia im- 
pratichito con i poli, le zone, i circoli paralleli, e i meri- 
diani, abbia imparato la longitudine e la latitudine, e ab- 
bia perciò imparato l’uso delle carte, e a conoscere, dai 
numeri posti ai lati, la rispettiva collocazione dei paesi, e 
avrà imparato a trovarli nel globo terrestre. Quando poi egli 
possa ciò fare speditamente, si potrà allora iniziarlo nel 
globo celeste, e facendogli ripassare tutti i circoli, con una 
più particolare osservazione dell’ Eclittica o dello Zodiaco, 
fissarglieli molto chiaramente e distintamente nella mente. 
Imparerà inoltre la figura e la posizione delle varie costel- 
lazioni, che gli saranno indicate prima sul Globo e poi nel 
cielo. 

Fatto ciò, e posto che egli conosca perfettamente le co- 
stellazioni del nostro emisfero, sarà tempo di dargli alcune 
nozioni del nostro mondo planetario; e a questo scopo non 
sarà male fargli un prospetto del sistema copernicano, e 
spiegargli in questo la situazione dei pianeti e le loro ri- 
spettive distanze dal sole, centro delle loro rivoluzioni. Ciò 
lo preparerà a intendere il movimento e la teoria dei pia- 
neti nel modo più facile e naturale. 

Poiché gli astronomi non dubitano del movimento dei 
pianeti intorno al sole, conviene ch’ egli proceda sulla base 
di questa ipotesi, che è non solo la piti semplice e la meno 
intricata per uno studioso, ma anche quella che ha la mag- 
giore probabilità d’ essere vera in se stessa. 

In questa però, come in tutte le altri parti dell’ inse- 
gnamento, devesi con i fanciulli avere la cura d’incomin- 
ciare con le cose più piane e semplici, e d’insegnare volta 
per volta quanto più poco si può, imprimendolo bene nella 
loro mente prima di procedere a ciò che segue o ad altre 
cose nuove della scienza insegnata. Date loro prima un i- 
dea semplice, e badate che la capiscano bene, e perfetta- 
mente prima di darne altre; e allora aggiungerete qualche 
altra idea semplice che viene appresso nella via che vi pro- 
ponete di percorrere. Cosi procedendo a passi lenti e insen- 


> sibili, i fanciulli senza confusione e sorpresa apriranno il 
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loro intelletto, e il loro pensiero si estenderà più di quanto 
non si sarebbe aspettato. 

Quando poi un allievo ha imparato qualche cosa da sé, 
non vi è miglior mezzo per fissarla nella sua memoria, e 
per incoraggiarlo a progredire, che impegnarlo a insegnar- 
gliela agli altri. 

$ 181. Quando un fanciullo abbia acquistato una tale fa- 
migliarità con i globi, come sè or ora accennato, si potrà 
provarlo in un po’ di Geometria; nella quale però credo 
che basti insegnargli i primi sei libri di Euclide. Invero io 
non credo che a un uomo d’affari sia necessario o utile 
imparare di più. Che se egli avesse per essa del genio e 
inclinazione, quando sia stato iniziato dal sno precettore 
sarà capace di andare innanzi da sé, senza il maestro. 

I Globi dunque devono essere studiati, e diligentemente; 
e io credo che si potrà incominciare per tempo, se il pre- 
cettore starà attento a distinguere che cosa il fanciullo è ca- 
pace di comprendere o meno. Ecco, a tale proposito, una 
regola che forse segna la via giusta: s'insegnino ai fan- 
ciulli le cose che cadono sotto i loro sensi, specialmente la 
vista, esercitando soltanto la loro memoria; e così un fan- 
ciulletto imparerà che cosa è l’equatore, che cosa i meri 
diani ece., che cosa 1’ Europa e che cosa l'Inghilterra, sui 
globi, quasi subito dopo ch'egli conosce le stanze della casa 
dove abita, se si badi a non insegnargli troppe cose alla 
volta, e a non volgerlo a una parte nuova fino a che quella 
a cui è applicato non l'abbia perfettamente imparata e fis- 
sata nella memoria. 

$ 182. Con la Geografia dovrebbe andare a pari passo 
la Cronologia; voglio dire quella parte generale di essa per 
la quale egli avrà nella mente una visione dell’intiero corso 
del tempo, e le varie epoche importanti di cui si serve la 
Storia. Senza queste due scienze, la Storia — che è la più 
grande maestra di prudenza e di cultura civile, e dovrebbe 
essere lo studio proprio di un nobile o d'un uomo d'affari 
nel mondo; — senza la Geografia e la Cronologia, io dico, 
la Storia sarà molto male ritenuta e assai poco utile, per- 
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ché non sarà che un guazzabuglio di dati di fatto confusa- 
mente ammassati senza ordine e senza efficacia. Devesi a 
queste due scienze se le azioni dell’ umanità sono collocate 
ai loro propri posti di tempo e di luogo. Per queste circo- 
stanze le azioni stesse non soltanto saranno più facilmente 
mandate a memoria, ma solamente in questo loro ordine 
naturale permetteranno quelle osservazioni che rendono un 
uomo migliore e più capace di spiegarsele. 

$ 183. Parlando della Cronologia come scienza in cui 
un allievo si deve perfezionare, non alludo a quelle piccole 
controversie che in essa ritroviamo. Sono infinite, e la mag- 
gior parte sono di cosî scarsa importanza per un nobile, che 
non meritano d’ essere esaminate, quand’ anche suscettibili 
di una facile risoluzione. Quindi tutto il grande strepito che 
s'è fatto dai Cronologisti dev’ essere intieramente evitato. 

Il libro più utile ch'io conosca per questa parte della 
cultura, è un piccolo trattato di Strancehizo, stampato in 129, 
col titolo Breviarum Cronologicum, dal quale si può sce- 
gliere quanto è necessario insegnare a un giovane nobile 
relativamente alla Cronologia, poiché non occorre che uno 
scolaro sia imbottito di tutto quanto v' è nel detto Trattato. 
In esso le epoche più notevoli 0 importanti sono ridotte a 
quelle del periodo Giuliano, che è il metodo pit facile e 
più piano e sicuro che si possa adottare nella Cronologia. 

A questo trattato di Stranchio sono da aggiungere le 
tavole d’ Helvicus,®° libro che giova consultare a ogni occa- 
sione. 

$ 184. Come nulla ammaestra cosi nulla diletta più della 
Storia. La prima di queste due qualità la raccomanda allo 
studio dell’uomo maturo, la seconda mi fa ritenere che sia 
la più adatta a un giovanetto. Non appena egli si sia istrui- 
to nella cronologia, e impratichito con le varie epoche che 
sono in uso in questa nostra parte del mondo, ridotte al perzodo 
Giuliano, dovrebbe prendere in mano qualche storia latina. 
La scelta dovrebbe essere regolata dalla facilità dello stile; 
perché dovunque egli incominci, la Cronologia lo trarrà 
dalla confusione; e la gustosità del soggetto invitandolo a 
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leggere, egli insensibilmente imparerà la lingua senza quel 
terribile tormento e disagio che i fanciulli soffrono quando 
sono spinti a leggere libri superiori alla loro capacità, quali 
sarebbero gli oratori e i poeti romani, solo per far loro 
imparare la lingua latina. 

Quando il fanciullo, mediante la lettura, si sarà reso pa- 
drone degli autori più facili, come forse Giustino, Eutro- 
fio, Quinto Curzio ece., i suecessivi non gli daranno grande 
fastidio. Cosi progredendo gradualmente dagli Storici più 
piani e più facili, egli alla fine passerà a leggere i più dif- 
ficili e sublimi fra gli autori Zatini, quali Cicerone, Virgilio 
e Orazio, 

$ 185. Io non so se dopo aver insegnato a un ragazzo, 
più con la pratica che con le regole, e sempre fin da prin- 
cipio la nozione della vért, e dopo aver reso in lui abi- 
tuale (anziché soddisfare i suoi appetiti) l’amore della re- 
putazione, — dovrebbe leggere qualche altro discorso di 
Morale oltre a ciò che si trova nella Bibbia; o se convenga 
mettergli fra le mani un sistema di tica fino a che egli 
sia in grado di leggere gli Uffici di Cicerone non come sco- 
laro che deve imparare il latino, ma come uno che vorrebbe 
essere informato nei principî e nei precetti della virti per 
averne norma di condotta nella vita. 

$ 186. Dopo aver ben digerito gli Uffici di Ciceroue a 
cui si aggiungerà l’opera di Puffendorf « De Officio homi- 
nis et civis», sarà tempo di fargli leggere l’opera di Gro- 
zio « De jure belli et pacis», 0 forse (e meglio delle due ac- 
cennate) quella di Puffendorf « De Iure naturali et Gen 
tium>» per la quale egli sarà istruito circa i diritti naturali 
dell’uomo, sull’ origine e i fondamenti della Società, e sui 
doveri che ne risultano. Queste parti generali della 99 
civile e della storia, sono studi che un nobile non dovrebbe 
soltanto assaggiare, ma costantemente fermarcisi su, e mai 
abbandonarli. 

Un giovane virtuoso e che si comporti bene, il quale sia 
versato nella parte generale della legge civile (che riguardi 
non le sofisticherie di casi privati, ma gli affari e le rela- 
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zioni delle nazioni civili in generale, fondate sui principî 
di ragione), intenda bene il Zatiro, e sappia scrivere corret- 
tamente, può andar liberamente per il mondo sicuro di tro- 
yare dovunque un impiego e stima. 

S 187. Sarebbe strano ammettere che un Inglese dovesse 
ignorare le Leggi del suo paese, essendo una conoscenza, 
qualunque uso ne faccia, assolutamente necessaria. Dall’ uf- 
ficio di Giudice della pace a quello di Ministro di Stato, io 
non ne conosco alcuno ch'egli possa adempiere bene senza 
di essa. Non voglio parlare delle parti della legge cavillose, 
disquisitorie o capziose. Un nobile, che si preoccupasse di 
ricercare la vera misura del giusto e dell’ingiusto, e non 
Parte di evitare quello e di assicurarsi in questo 1’ impu- 
nità, dovrebbe essere tenuto lontano da un tale studio della 
legge, poiché non può servirgli se non inquanto egli abbia 
eura di applicarvisi per rendersi utile al suo paese. E a que- 
sto scopo penso che la via diritta che un nobile deve seguire 
se vuol studiare la nostra legge — dato che non sì proponga 
questo studio per vocazione — è di formarsi un’ idea della 
nostra Costituzione inglese e del Governo leggendo i libri 
antichi della legge comune, e qualche più moderno scrittore, 
che oltre ad essi hanno reso conto del Governo medesimo. 
Poi formatasi una vera idea di questo, gli converrà leggere 
la nostra storia, e aggiungere le Zegg? stabilite sotto ciascun 
re. Ciò gli farà comprendere la ragione dei nostri Statuti, 
e gli mostrerà la vera base su cui essi sorsero, e quale au- 
torità si dovrebbe loro riconoscere. 

6 188. Poiché la Retorica e la Logica sono le due scienze 
che secondo il metodo ordinario seguono di solito immedia- 
tamente la Grammatica, si sarà forse meravigliati che io ne 
abbia detto cosi poco. La ragione è che i nostri giovani 
hanno da esse un vantaggio minimo, Infatti io ho osservato 
che raramente o mai alcuno acquistò l'abilità di ragionar 
bene o di parlare elegantemente, per aver studiate le regole 
che hanno la pretesa d’insegnarlo. Vorrei quindi che un 
giovane nobile ne acquistasse un’ idea nei sistemi più brevi 
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che si possano trovare, senza soffermarsi a lungo a contem- 
plare e a studiare quelle formalità, 

Il buon ragionamento si fonda su tutt'altro che sui pre- 
dicamenti e i predicabili,8 e non consiste nel parlare in 
modi e figure. Ma è fuori del mio attuale proposito di dif- 
fondermi su questa speculazione. Ritornando quindi a ciò 
che ora stiamo trattando, se volete che il vostro figlio ra- 
gioni bene, fategli leggere Chillingworth («L'arte di ben 
pensare »); e se volete che parli bene fate ch’ egli diventi 
pratico di Cicerone affinché acquisti la vera idea dell’ elo- 
quenza; e fate ch'egli lesga le cose bene scritte in <nglese, 
allo scopo di perfezionare il suo stile nella purezza del 
nostro linguaggio, 

$ 189. Se l'utilità e lo scopo del retto ragionare consi- 
stono nell'aver giuste nozioni e un retto giudizio delle cose, 
nel distinguere il vero dal falso, il diritto e il torto, e nel- 
l'agire conformemente, badate bene a non lasciare che 
vostro figlio sia coltivato nell’ arte e nelle formalità del di- 
sputare, sia praticandole Iui stesso, sia ammirandole negli 
altri; a meno che invece di un brav' uomo non desideriate 
ch’ egli sia uno stupido attaccabrighe, un ostinato disputa- 
tore, e tutto ambizioso di contradire gli altri; oppure — e 
ciò è peggio — uno che metta ogni cosa in questione e ri- 
tenga che non la verità si debba ricercare, ma la vittoria 
nelle dispute. 

Non v'è cosa di cosi mala fede e tanto sconveniente per 
un nobile o per chiunque pretenda di essere una creatura 
ragionevole, quanto il non cedere a una piana ragione e 
alla forza persuasiva di chiare argomentazioni. Nulla è più 
in contrasto con la conversazione civile, e con lo scopo 
di ogni dibattito, che il non tener conto di una risposta 
per quanto piena e soddisfacente, continuando invece la di- 
scussione finché si può appoggiarsi a un termine equivoco 
(un termine medio), che vale da un lato a contendere, dal- 
l’altro a distinguere; sia che il soggetto difeso sia a pro- 
posito o a sproposito, un senso o non senso, e sia che con- 
venga o no con ciò che è stato detto prima. Poiché questo, 
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in breve, è il metodo perfetto della discussione logica, che 
l’oppositore mai pigli sul serio la risposta, e che chi risponde 
non ceda mai agli argomenti di lui. Questi non devono es- 
sere riconosciuti qualunque debba essere la sorte della ve- 
rità o della conoscenza, a meno che uno non voglia passare 
per un povero sconcertato, e non soggiaccia meschinamente 
alla sventurata inettitudine di sostenere le proprie afferma- 
zioni, che è la mira essenziale e il vanto di chi discute. 

La verità dev'essere trovata e riconosciuta per una ma- 
tura e doverosa considerazione delle cose stesse, e non me- 
diante termini o modi di argomentare artificiali, che condu- 
cono non tanto alla scoperta del vero quanto a un uso cap- 
zioso e fallace di parole equivoche, che è la maniera più 
vana e ributtante di parlare, e sconvenientissima a un gen- 
tiluomo come a chiunque ami, più che ogni altra cosa al 
mondo, la verità. 

È difficile trovare in un nobile un difetto più grave di 
quello di non sapersi esprimere bene né scrivendo né par- 
lando. È tuttavia io domando al lettore s'egli non conosce 
moltissimi che vivono di rendita e che col nome di nobili 
dovrebbero avere le qualità corrispondenti, i quali non sanno 
raccontare una storia come dovrebbero, e molto meno par- 
lare con chiarezza e persuasivamente d’un affare qualsiasi. 
Ma questa non è tanto una loro colpa quanto dell’ educa- 
zione che hanno ricevuta, perché io devo imparzialmente 
rendere ai miei compatrioti questa giustizia che, dove essi 
si applicano, non vedo che alcuno dei nostri vicini li superi. 
È stata loro insegnata la Retorica, ma non è stato loro in- 
segnato come esprimersi elegantemente parlando o serivendo 
nella lingua di cui devono sempre usare, come se la vera 
arte e abilità del parlar bene consistesse nel sapere i nomi 
delle figure che abbelliscono i discorsi di quelli che inten- 
dono quest'arte. Questa, come ogni altra abilità pratica, si 
deve apprendere non mediante un piecolo o un gran nu- 
mero di regole che siano state fornite, ma mediante l’eser- 
cizio e l'applicazione conforme alle buone regole, o piut- 
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tosto guardando ai modelli, finché si sia acquistata 1 abi- 
tudine e la facilità di parlar bene. 

In relazione a questo scopo, non sarebbe male che si fa- 
cesse recitare ai fanciulli, tosto che ne siano capaci, fre- 
quentemente una storia relativa a cosa loro nota, e si cor- 
reggessero subito gli errori pit notevoli in cui fossero ca- 
duti nel modo di metterla insieme. Corretti questi, s' indi- 
cheranno gli altri un po’ meno gravi, e cosi via, finché un 
po’ alla volta siano corretti almeno tutti gli errori più im- 
portanti. 

Quando essi siano in grado di dire molto bene un rac- 
conto, sarà allora il tempo di farlo loro scrivere. Le Favole 
di Esopo, il solo libro quasi ch'io conosca adatto ai ra- 
gazzi, offrirà loro materia per questo esercizio di scrivere 
inglese, e tanto a leggere quanto a tradurre, quando s' ini- 
ziano nella lingua latina. Superati gli errori di Gramma- 
tica, e resi capaci di connettere in un discorso coerente le 
varie parti di un racconto, senza usare forme ineleganti e 
grossolane di versione (cosa comune) spesso ripetute, chi 
desidera di perfezionarli in ciò ulteriormente (compiuto cioè 
il primo passo del parlar bene, senza che occorra )’ inven- 
zione) ricorrerà a Cicerone, e scorrendo le regole che que- 
sto maestro di eloquenza dà nel primo libro De inventione 
($ 20), dimostrerà dove stanno l’ abilità e la grazia di un 
racconto secondo i varî soggetti e gli scopi che si vogliono 
raggiungere. Di ciascuna di queste regole si daranno esempi 
adatti, per dimostrare come altri le hanno praticate. Gli 
antichi scrittori classici ce n° offrono molti di simili esempi 
che si dovrebbe non solo far tradurre, ma presentare loro 
ogni giorno come modelli perché li imitassero. 

Quando avranno compreso come si scrive érglese con la 
dovuta connessione e proprietà, e ordinatamente, e si sarauno 
bene impadroniti di un passabile stile narratorio, si avvie- 
ranno a scriver lettere, senza che adoprino ingegnosità 0 
cerchino complimenti; ma dovranno imparare a esprimere 
i loro pensieri in modo piano e facile, evitando le incoe- 
renze, la confusione e la ruvidezza. Perfezionati che siano 
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in questo, a elevare i loro pensieri si porgeranno loro gli 
esempi di Vosture8? che insegnano come si devono intrat- 
tenere gli amici lontani con lettere di complimento, di giu- 
bilo, di celia o di passatempo, e le Epistole di Cicerone sia 
per affari sia per conversazione. 

Lo seriver lettere ha tanta importanza in tutte le oceor- 
renze della vita umana, che nessun nobile può lasciar di 
provarsi in questa specie di scrittura. Egli sarà ogni giorno 
costretto ad adoperare la penna, e come da questa abilità 
può dipendere se i suoi affari sono trattati bene o male, 
cosi si può per essa constatare la sua educazione, il suo senno 
e le sue attitudini, più severamente che non si giudichino 
i discorsi orali. Effettivamente, gli errori transitorii di que- 
sti muoiono nella massima parte con i suoni che danno 
loro vita, e quindi non soggiacendo a una rigorosa revisione, 
sfuggono più facilmente all’ osservazione e alla censura. 

Se i metodi educativi fossero diretti al loro giusto fine 
non si comprenderebbe perché una parte cosi necessaria del- 
l'educazione sia trascurata, e si prema sempre con temi e 
versi in latino, che a nulla giovano, obbligando i ragazzi a 
invenzioni superiori alle loro forze e impedendo loro, per 
effetto di difficoltà innaturali, di progredire nello studio 
delle lingue. Ma cosi vuole il costume, e chi oserebbe ri- 
bellarvisi? E non sarebbe fuor di ragione esigere che un 
nostro dotto maestro di scuola (che ha sulla punta delle 
dita tutti i tropi e le figure che si trovano nella Retorica 
di Farnabio) insegnasse ai suoi discepoli a esprimersi ele- 
gantemente in 2nglese, se egli stesso se ne cura tanto poco 
che lo supererebbe persino la mamma di uno scolaro? (E 
tuttavia egli forse la disprezza come illetterata, perché non 
ha letto un Trattato di Logica e di Retorica!) 

Lo scrivere e il parlare rettamente dà grazia e attrae 
una attenzione benevola a ciò che uno dice; e poiché è l 7n- 
glese che un nobile inglese dovrà sempre usare, questa è la 
lingua che egli dovrebbe coltivare principalmente, e nella 
quale dovrebbe spendere più cura per pulire e perfezionare 
il proprio stile. Parlando o scrivendo meglio in latino che 
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in <nglese uno farà parlar di sé, ma egli troverebbe più a 
proposito esprimersi bene nella lingua sua, di cui si serve 
a ogni momento, che non ricevere le vane lodi degli altri 
per una qualità affatto insignificante. Trovo per contro che 
ciò si trasenra universalmente, e che nessuna cura si spiega 
a perfezionare un giovane nella sua propria lingua affinché 
la intenda a fondo e ne diventi padrone. Se qualcuno fra 
noi possiede nella lingna materna una destrezza e purità 
superiori alla solita, ciò si deve ascrivere al caso o al no- 
stro ingegno o ad altra causa, non all'educazione o alle 
cure del maestro, 

Osservare come il proprio allievo parla o serive in 7n- 
glese, è al disotto della dignità di uno che sia stato alle- 
vato nel greco e nel latino, benché ne sappia poco anche 
di questo. Queste sono le lingue dotte delle quali soltanto 
le persone dotte devono occuparsi, e insegnare: 1° ènglese 
è la lingua del volgo ignorante. 

Noi vediamo però che la politica di alcuni nostri vicini33 
non ha ereduto indegno del pubblico interessamento pro- 
mmnovere e ricompensare il progresso delle Toro lingue. Fra 
essi non è impresa poco importante ingentilirle e arrie- 
chirle. A questi fini s° istituirono accademie e premi; e fra 
essi si è destata una grande ambizione ed emulazione nello 
scrivere correttamente. Noi vediamo come da ciò abbiano 
tratto profitto, e come abbiano propagato una delle peg- 
giori lingue possibili dell’ Furopa, almeno se la riguardiamo 
come era alcuni anni or sono, e qualunque essa sia ora. 

I grandi uomini romani furono ogni giorno esercitati 
nella loro propria lingua, e noi troviamo ancora nella sto- 
rin i nomi degli oratori che hanno insegnato il Zatino ad 
alcuni loro imperatori, benché fosse la loro lingua materna. 

I Greci sono stati ancor pià delicati. Per loro tutte le 
altre lingue erano barbare tranne la propria, e non pare che 
alcuna lingua straniera sia stata studiata o apprezzata da 
un popolo così dotto e acuto; benehé non ci sia dubbio che 
essi ricevettero la luo dottrina e filosofia dal di fuori. 
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Io non parlo qui contro il greco e il Zatino; eredo che 
si dovrebbero studiare, e che ogni nobile dovrebbe inten- 
dere bene almeno il Zatino. Ma per quante lingue straniere 
un giovane studi (e più ne conosce meglio è) quella ch'egli 
dovrebbe studiare criticamente, cercando di acquistare sciol- 
tezza, chiarezza ed eleganza nell’esprimersi in essa, do- 
vrebbe essere la sua propria; e per questo scopo egli si 
dovrebbe in essa esercitare ogni giorno. 

$ 190. Quanto alla filosofia naturale come scienza spe- 
culativa, eredo che non ne abbiamo affatto, e forse ho ra- 
gione di dire che non saremo mai in grado di avere di essa 
un trattato scientifico. Le opere della natura sono prodotte 
da tale sapienza, e furono compiute con mezzi cosi supe- 
riori alle nostre capacità di penetrarle o di concepirle, che 
noi non riusciremo mai a ridurle entro i confini di una 
scienza, 

Poiché la filosofia naturale è la conoscenza dei principî 
delle proprietà e delle operazioni delle cose come suno in 
se stesse, imagino che ci siano in essa due parti, una che 
comprende gli spiriti, con la loro natura e qualità, e V'al- 
tra i corpi. La prima di queste si riferisce comunemente 
alla Metafisica; ma qualunque sia il titolo sotto il quale 
va lo studio degli Spiriti, ritengo che dovrebbe precedere 
lo studio della materia e dei corpi, non come una scienza 
che possa essere disciplinata entro un sistema e di cui si 
possa trattare mediante i principî della conoscenza, ma come 
un allargamento della nostra mente verso una comprensione 
più vera e più completa del mondo intellettuale a cui noi 
siamo guidati dalla ragione e dalla Rivelazione. E poiché 
le cognizioni che possediamo, pit chiare e più ampie, degli 
altri Spiriti, oltre a Dio e alla nostra anima, ci furono im- 
piutite dal cielo mediante la rivelazione, eredo che l'in 
formazione che almeno i giovani dovrebbero avere di essa, 
si dovrebbe prendere dalla Rivelazione. 

A questo proposito, e in conclusione, sarebbe bene che 
si compilasse una bella storia della Bibbia, da darsi a leg- 
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gere ai giovani; e se in essa ogni cosa ch'è opportuno che 
sappiano fosse disposta nel suo regolare ordine di tempo, 
ommettendo le cose che si adattano soltanto a un’età più 
matura, quella confusione che è ordinariamente determinata 
da una lettura promiscua della Scrittura, come ora è fissata 
nelle nostre Bibbie, sarebbe evitata. E si otterrebbe anche 
quest’ altro beneficio che, mediante la sua Iettura assidua, 
s' istillerebbe nelle menti dei fanciulli Ja nozione e la fede 
negli spérzti, poiché essi entrano tanto negli atti di questa 
storia, che si avrebbe cosi una preparazione allo studio dei 
corpi. Ché senza conoscere e ammettere lo Spirito, la nostra 
filosofia sarà storpia e deficiente in uno dei suoi aspetti pri- 
mari, mancandoci la contemplazione della parte più eccelsa 
e potente della creazione. 

$ 191. Di questa storia della Bibbia credo sarebbe op- 
portuno che si facesse un breve e semplice compendio, con- 
tenente i sommi capi, perché i fanciulli vi prendessero fa- 
migliarità subito che sanno leggere. Sebbene ciò li guidi 
presto ad acquistare qualche nozione degli Spiriti, tuttavia 
non è in contradizione con quanto ho detto sopra, che i 
fanciulli non si dovrebbero turbare, nella loro tenera età, 
con le idee degli Spiriti. Io volevo dire che credo non con- 
venga che i loro animi ancor delicati ricevano impressioni 
di fantasmi, spettri e apparizioni, con cui le cameriere è 
quelli che stanno con loro usano spaventarli per indurli ad 
obbedire ai loro ordini; la qual cosa spesso reca loro un 
grave danno per tutta la loro vita, sottoponendo le loro 
menti a paure, apprensioni spaventose, debolezze e super- 
stizioni, le quali quando escono nel mondo e prendono parte 
alle conversazioni li rendono fastidiosi e timidi. Accade poi 
anche non di rado che per fare, come essi pensano, una 
cura radicale e sollevarsi da un peso così grave, gettano 
via l’idea di tutti gli Spiriti insieme, e così passano all’e- 
stremo opposto ma peggiore. 

$ 192 La ragione per cui io vorrei che questo studio, 
degli Spzriti, precedesse quello dei corpi, e che la dottrina 
delle Scritture fosse bene inculcata prima che i giovani in 
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cominciassero la filosofia naturale è questa: essendo la ma- 
teria una cosa con cui tutti i nostri sensi sono costantemente 
in relazione, può impadronirsi intieramente dello spirito e- 
scludendo ogni altro essere (tranne la materia), Ne nasce 
il pregiudizio, fondato su certi principî, per cui non si am- 
mettono gli spiriti, né alcun’ altra simile cosa come essere 
immateriale în rerum natura; mentre è evidente che con 
la sola materia e col movimento non si può rendersi ragione 
di alcuno dei grandi fenomeni della natura, e per es. quello 
comune del peso, che io credo impossibile # spiegarsi per 
una operazione naturale della materia o una qualsiasi legge 
del moto, ma solo con la volontà positiva di un Ente su- 
premo che cosî ha ordinato, 

Analogamente non potendosi spiegare il diluvio senza 
ammettere qualche altra cosa fuori del corso ordinario della 
natura, vi prego di considerare se ammettendo che Dio abbia 
mutato il centro di gravità della terra per un certo tempo 
(cosa intelligibile quanto la gravità stessa, che potrebbe es- 
sere prodotta forse da una piccola variazione di cause a noi 
ignote) non si spiegherebbe il diluvio di Noè più facilmente 
che con qualsiasi altra ipotesi a cui si ritorra per cumpren- 
derlo. So l’obbiezione che a ciò si muove: Cosi non si pro- 
durrebbe che un diluvio parziale. Senonché una volta am- 
messo il centro di gravità, non è difficile pensare che il 
potere divino può aver fatto si che il centro di gravità, 
(posto a una certa distanza dal centro della terra), si muo- 
vesse in giro per tutto il tempo che occorreva a rendere il 
diluvio universale: cosî, a mio giudizio, si spiegherebbero 
tutti i fenomeni del diluvio com'è descritto da Mosè, più 
facilmente che con tutte le strane supposizioni a cui s'è 
ricorso per spiegalo. Ma questo non è il luogo per trattare 
tale questione, che qui è stata accennata solo di sfug- 
gita, e allo scopo di dimostrare la necessità di ricorrere, 
nella spiegazione della natura, a qualche altra cosa oltre 
alla pura materia e al suo movimento. La nozione degli 
spiriti e della loro potenza, come è esposta nella Bibbia, 
dove tanto si attribuisce al loro intervento, preparerà ade» 
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guatamente a intendere questa necessità, e io riservo intanto 
ad altro momento la interpretazione di questa ipotesi, e la 
sua applicazione a tutte le parti del diluvio, come la risolu- 
zione di ciascuna difficoltà che può presentare la sua storia 
quale viene narrata dalla Scrittura. 

$ 193. Ma ritorniamo allo studio della filosofia naturale, 
Quantunque il mondo sia pieno di sistemi di essa, tuttavia 
non potrei dire di conoscerne uno che possa essere inse- 
gnato a un giovane come una scienza, e nel quale egli possa 
veramente ritrovare la verità e la certezza, com'è giusto 
aspettarsi da tutte le scienze. Non ne inferisco che non se 
ne debba leggere alcuno. È necessario per un nobile in 
questa epoca dotta informarsi di alcuni di essi per soste- 
nere la conversazione; ma sia che gli sia posto nelle mani 
quello di Des Cartes, in quanto è più di moda, o si creda 
conveniente dargli una idea succinta di questo e di varî 
altri, io ritengo che i sistemi di filosofia naturale pubbli- 
cati in questa parte del mondo debbano leggersi più per 
conoscere le ipotesi e intendere i termini e le maniere di 
parlare delle varie sette, che non colla speranza di ottenere 
da ciò una conoscenza comprensiva, scientifica e soddisfa- 
cente delle opere della natura. Solo si può dire che i mo- 
derni afomisti parlano in molte cose pit intelligibilmente 
dei peripatetici che dominavano nelle scuole prima di essi. 

Chi volesse addentrarsi ulteriormente, e informarsi delle 
varie opinioni degli antichi, potrà consultare il Sistema 
intellettuale del Dott. Cudwort, in cui quel dottissimo au- 
tore ha con accuratezza e giudizio raccolto e spiegato le 
opinioni dei filosofi greci, ed esposto su quali principî hanno 
costruito e quali sono le zpotesà principali che li separano, 
meglio che, per quanto mi consta, non si trovi in altra 
opera. 

To però non intendo di distogliere alcuno dallo studio 
della natura per la ragione che ogni conoscenza che noi 
abbiamo o possiamo acquistare di essa non può essere ri- 
dotta entro un sistema scientifico. Vi sono in essa molte 
cose che è conveniente e necessario che un nobile conosca, 
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e molte altre che con il piacere e l'utilità che procurano 
compenseranno le fatiche della ricerca. Ma queste, io credo, 
si devono piuttosto ritrovare in certi scrittori in quanto 
essi stessi si sono dedicati a esperimenti razionali e ad os- 
servazioni, che non affrontando esclusivamente i sistemi 
speculativi. Tali seritti pertanto, come molti del sig. Boyle, 
con altri che si occupano di agricoltura, di piantagioni, di 
giardinaggio e simili, saranno appropriati a un gentiluomo, 
quando egli si sia un po’ impratichito con aleimi dei si- 
stemi di filosofia naturale in uso, 

$ 194. Sebbene i sistemi di Fisica che ho veduti of- 
frano scarso incoraggiamento a ricercare la certezza e la 
scienza in un trattato che pur pretenda di darci un corpo 
di filosofia naturale a cominciare dai primi principî dei 
corpi in generale, tuttavia l’impareggiabile signor Newton 
ha dimostrato quanto le Matematiche applicate ad alcune 
parti della Natura possano, sulla base di principî che la 
realtà del fatto giustifica, portarei a conoscere alcune, per 
cosi dire, particolari provincie dell’incomprensibile uni- 
verso. Se altri ci dessero una cosi bella e chiara relazione 
di altre parti della Natura, com’ egli ce l’ha data di que- 
sto nostro mondo planetario, e dei fenomeni più conside- 
revoli che in esso si osservano, nel suo mirabile libro « Phi 
losophiae naturalis Principia Mathematica >, noi potremmo 
col tempo sperare di arricchirci di più vere e sicure co- 
gunizioni in parecchie parti di questa macchina stupenda, 
di quelle che abbiamo potuto acquistare finora. E quan- 
tunque siano molto pochi coloro che possiedono le mate- 
matiche quanto basta per intendere le sue dimostrazioni, 
tuttavia avendo i matematici più accurati che le hanno esa- 
minate riconosciuto che tali esse sono veramente, il suo libro 
merita d'essere letto. Esso darà non poco lume e piacere 
a coloro che volendo intendere i movimenti, le proprietà e 
le operazioni delle grandi masse di materia che si trovano 
in questo nostro sistema solare, considererà diligentemente 
le sue conclusioni, in quanto derivano da proposizioni ben 
dimostrate. 
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S 195. Questo è, in breve, ciò che ho pensato circa gli 
studi di un giovane nobile; ma si sarà forse stupiti che io 
non abbia compreso il Greco, poiché tra i Greci si ritro- 
vano le origini reali e i fondamenti di tutta quella dottrina 
che noi possediamo in Europa. Ne convengo; e aggiungerò 
che nessuno può passare per erudito se ignora la lingua 
greca. Ma qui io non considero l'educazione di un erudito 
di professione, bensi di un nobile al quale il Zatino e il 
francese, secondo che ora va il mondo, sono da ciascuno 
riconosciuti necessari, 

Quand’egli adunque sta per diventare adulto, se lo spi 
rito lo porta a proseguire gli studi, e vuol penetrare nella 
cultura greca, potrà imparare allora facilmente questa lin- 
gua da sé; mentre, se egli non ha questa inclinazione, lo 
studiarla sotto un precettore sarà per lui un lavoro inutile, 
e avrà speso invano tempo e fatica per imparare una lin- 
gua che surà da lui trascurata e gettata da parte non si 
tosto egli potrà disporre di sé liberamente. Perché quanti 
vi sono su cento, anche fra gli stessi dotti, che ricordino 
il Greco imparato nelle scuole, 0 che sì perfezionino in esso 
con famigliari letture imparando a meglio intendere gli au- 
tori Greci? 

Per concludere questa parte, che concerne gli studi di 
un nobile, il suo precettore dovrebbe rammentarsi che il 
suo uflicio non consiste tanto nell’insognargli tutto lo sci- 
bile, quanto nel provocare in lui l’amore e la stima della 
cultura; nel dirigerlo bene ad acquistarla e a perfezionar- 
visi da solo, se vi ha l’animo bene disposto. 

Citerò qui quanto più letteralmente mi è possibile le 
idee esposte, a proposito delle lingue, da un serio antore. 
La Bruyère (in Moeurs du sidele, p. 577, 662) dice: « Non 
c'è pericolo di caricar troppo i fanciulli con la conoscenza 
delle lingue. Esse sono utili agli uomini di tutte le condi- 
zioni, ed egualmente aprono loro l’adito sia alle più pro- 
fonde sia alle parti del sapere più facili e divertenti. Se 
questo studio faticoso viene rimandato a un'età un po avan- 
zata, i giovani non hanno una sufficiente risoluzione per 
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applicarvisi di propria scelta, o la perseveranza nel prose- 
guirlo. E se qualcuno ha il dono della perseveranza, non 
eviterà l'inconveniente di spendere intorno alle lingue quel 
tempo che è destinato ed altri usi. Egli sacrificherà allo 
studio delle parole quel periodo della sua vita che tende a 
qualche cosa di più cercando le cose, almeno se non si 
perdono gli anni migliori e più belli della propria esistenza. 
Questa ampia base delle lingue non si pone bene se ogni 
cosa non fa sullo spirito un'impressione facile e profonda, 
quando la memoria è fresca, pronta e tenace, quando la 
mente e il cuore sono ancora liberi da eure, passioni e 
ambizioni, e quelli da cui il fanciullo dipende hanno un’au- 
torità sufficiente per tenerlo costretto in una lunga continua 
applicazione. Sono persuaso che lo scarso numero dei veri 
dotti, e la moltitudine dei pretendenti superficiali, si devono 
alla trascuranza di questo principio ». 

Io credo che tutti converranno con questo giudizioso 
gentiluomo, che le lingue sono lo studio proprio dei nostri 
primi anni; ma i genitori e i precettori devono considerare 
quali lingue si dovranno insegnare al fanciullo. Si deve 
confessare che è inutile ch'egli fatichi e perda tempo a stu- 
diare una lingua di cui nel corso della vita a cui è desti- 
nato probabilmente non userà mai, o che, come si può ar- 
guire dal suo temperamento, egli trascurerà del tutto e ab- 
bandonerà non appena accostandosi al mondo, liberato dal- 
l’istitutore, si getterà in braccio alle sue inclinazioni. Queste 
probabilmente non gli assegneranno parte alenna del suo 
tempo a coltivare le lingue dotte né lo disporranno a pen- 
sare ad aleun’altra lingua tranne quella a cui Pobbligherà 
l’uso quotidiano o qualche necessità particolare. 

Tuttavia, in riguardo a coloro che sono destinati a essere 
degli eruditi, io aggiungerò ciò che lo stesso autore su ci- 
tato soggiunge per avvalorare la sua precedente osserva- 
zione. Essa merita d’essere ponderata da tutti coloro che 
desiderano essere veramente istruiti; ed è quindi una re- 
gola adatta per i precettori affinché la inculchino nei loro 
allievi e la rimettano loro come guida negli studi futuri. 
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« Lo studio — egli dice — dei Testi originali non si può 
mai raccomandare abbastanza. È questo l'avviamento più 
breve, pit sicuro e più piacevole, a tutte le specie di sapere. 
Attingete alla fonte originaria, e non pigliate di seconda 
mano. Non mettete mai da parte i grandi maestri, intrat- 
tenetevi con essi; metteteveli bene in mente e all’occasione 
citateli; mettete ogni impegno a intenderli profondamente 
in tutta la loro estensione e nelle loro circostanze; addo- 
mesticatevi pienamente con i principî degli autori origi- 
nali; confermateli, e poi traetene voi stessi le deduzioni. 
In questa condizione si sono trovati i primi commentatori, 
e voi non dovete rifuggire dall’indurvi allo stesso caso. Non 
contentatevi del lume che vi prestano, né lasciatevi guidare 
dalle loro vedute se non quando vi mancano le vostre, ri- 
manendo nell’oscurità. Le loro spiegazioni non sono le vo- 
stre, e vi sfuggiranno. Per contro, le vostre proprie osser- 
vazioni sono il prodotto della vostra propria mente, dove 
esse dimorano pronte a ricorrervi ad ogni occasione, nella 
conversazione, nelle consultazioni e nelle dispute. Procu- 
ratevi il piacere di non arrestarvi nella lettura se non per 
le difficoltà invincibili in cui i Commentatori e gli stessi 
Scoliasti si fermano non avendo nulla a dire. Codesti co- 
piosi espositori di altri luoghi, che un vano e pomposo tra- 
boccamento di dottrina travasano sui passi chiari e in se 
stessi facili, se la cavano con ben poche parole e con poca 
fatica proprio dove non converrebbe. Persuadetevi piena. 
mente da voi stessi, ordinando cosi i vostri studi, che sol- 
tanto la indolenza degli uomini ha incoraggiato la pedan- 
teria a stivare piuttosto che ad arricchire le biblioteche e 
a seppellire i buoni autori sotto un cumulo di note e com- 
mentari; e vi accorgerete che la pigrizia con ciò ha agito 
contro se stessa e il suo proprio interesse, moltiplicando 
letture e ricerche e accrescendo le pene che si sforzava di 
evitare ». 

Sebbene questo passo non sembri riguardare diretta- 
mente se non i letterati, ha tanta importanza per il retto 
ordinamento della loro educazione e dei loro studi, che io 
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spero di non essere bi:simato per averlo inserito qui; spe- 
cialmente se si consideri che sarà utile al gentiluomo, quando 
voglia andar oltre la superficie, acquistare una solida, sod- 
disfacente e superiore intuizione di una data parte del 
sapere. 

Si dice che l'ordine e la costanza costituiscano la grande 
differenza tra un uomo e Valtro: certo è che niente illumina 
tanto la via di uno studioso e lo sorresge in essa e lo fa 
procedere spedito e lontano nella ricerca, quanto un buon 
Metodo. L’istitutore deve prendersi la briga di rendere V’al- 
lievo ben cosciente di questo principio, abituarlo all'ordine, 
e insegnargli il Metodo in tutte Je applicazioni dei suoi 
pensieri; dimostrargli in che consiste e i suoi vantaggi; 
informarlo delle sue varie specie, sia di quello che va dal 
generale al particolare o. dai particolari a ciò ch’ è più ge- 
nerale; esercitarlo in entrambi, e fargli vedere in quali casi 
ciascun differente metodo è più proprio, e a quali scopi serve 
meglio, 

Nella storia è guida l'ordine del tempo; nelle ricerche 
filosofiche quello della natura, cioè l'ordine per cui in ogni 
progressione si va dal luogo dove si è a quello che viene 
subito dopo; e cosi avviene nella mente, procedendosi dalla 
conoscenza già fissata a quella che succede immediatamente 
ed è coerente con essa. Solo cosi sì giunge alla mèta, in 
quanto si scomponga la materia nelle sue parti quanto è 
possibile più semplici ed elementari. A questo proposito sarà 
di grande giovamento all’allievo che il maestro lo abitui a 
distinguere bene cioè ad avere cognizioni distinte, dovunque 
la mente possa trovare una differenza reale, ma con l’ay- 
vertenza di evitare le distinzioni verbali dove egli non abbia 
idee chiare distinte e differenti. 

S 196. Oltre a ciò che si deve acquistare dallo studio e 
dai libri, vi sono altri compimenti di educazione necessari 
a un nobile, che si otterranno mediante l’esercizio, e dedi- 
cando loro un certo tempo, sotto la guida di appositi maestri, 

Poiché dalla danza i fanciulli imparano movimenti ag- 
graziati che dureranno tutta la vita, e soprattutto una certa 
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virilità e una decente franchezza, credo che non si dovrebbe 
indugiarsi a insegnarla loro dacché l’età e il vigore ne li 
renda capaci. Ma dovete assicurarvi un buon maestro che 
conosca e possa insegnare la grazia e la decenza e la ma- 
niera di dare ai movimenti del corpo un’ intonazione libera 
e garbata. Se il maestro non insegna questo è peggio che 
non averne alcuno, dovendosi preferire di molto a certe 
pose affettate e scimiottesche la semplicità naturale; e io 
ritengo che sia molto più tollerabite levarsi il cappello e 
far la riverenza come un onesto gentiluomo di campagna, 
che non somigliare a un inetto maestro di ballo. La giga 
e le fisure della danza io le considero poca cosa 0 nulla, 
tranne in quanto tendano a perfezionare la grazia del con- 
tegno. . 

S 17. La musica è considerata come avente qualche 
affinità col ballo; e il saper trattar bene uno strumento mu- 
sicale è da molti grandemente apprezzato. Però un giovane 
che voglia acquistare in ciò una discreta abilità deve con- 
sumar molto tempo, e spesso lo avventura in compagnie 
cosi eccentriche che molti pensano che sarebbe meglio ri- 
sparmiargliele. Cosi di rado io ho sentito, fra gli uomini 
d’ingegno e d'affari, lodare e stimare qualcuno perché emi- 
nente nella musica. Perciò fra le cose che sono elencate fra 
i compimenti della cultura reputo sia da assegnare alla 
musica; l'ultimo posto. 

La nostra breve vita non ci può servire a ottener tutto, 
né le nostre menti possono essere sempre intente a qualche 
oggetto di studio. La debolezza della nostra costituzione, 
sia del corpo sia dello spirito, richiede che noi spesso ri- 
maniamo in riposo; e chi vuole usare bene di ogni periodo 
della sua vita, deve impiegarne una larga parte nella ri- 
creazione. Ciò dunque non si deve negare ai giovani, a 
meno che, mentre avete troppa fretta nel farne dei vecchi 
non vogliate procurarvi il dolore di portarli al sepolero o 
di ridurli a una seconda fanciullezza più presto che non 
possiate supporre. Epperò io credo che il tempo e le fa- 
tiche destinate a un serio profitto si dovrebbero impiegare 
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nelle cose di maggior utilità e importanza, e col metodo 
più facile e pil breve che sia possibile adottare. 

Forse, come ho già detto, non sarebbe l’ultimo segreto 
dell'educazione far si che gli esercizi del corpo e dello spi- 
rito servano gli uni di ricreazione agli altri. Io non dubito 
che qualche cosa si potrebbe fare in proposito da un uomo 
prudente il quale ben considerasse il temperamento e l'in- 
clinazione del suo allievo. Infatti chi è stanco o per lo 
studio o per il ballo non desidera per questo di andare a 
dormire, ma di far qualche cosa che lo possa divertire e 
dilettare. Tuttavia si deve sempre rammentare che nulla 
può tenersi in conto di ricreazione, che non si faccia con 
piacere. 

$ 198. Tirar di scherma e andare a cavallo si conside- 
rano parti cosi necessarie dell’educazione, che il non oc- 
cuparsene sarebbe considerata una grande omisstone. Poiché 
la seconda di queste due cose s'impara per lo più solo 
nelle grandi città, è uno dei migliori e più salutari eser- 
cizi che si possano fare là dove dominano l’agiatezza e il 
lusso; e dato questo, è opportuno che un giovane nobile vi 
si dedichi mentre ivi soggiorna. E in quanto s’insegna a 
stare a cavallo in maniera ferma ed elegante, ad ammae- 
strare il cavallo a fermarsi e a voltarsi presto, e a starsene 
in atteggiamento di riposo, si giova a un nobile tanto in 
pace quanto in guerra. Ma se ciò abbia tanta importanza 
che si debba farne un obbligo, e meriti ch’egli dedichi a 
tale vigoroso esercizio più tempo di quello che si dovrebbe 
impiegare puramente per la sua salute, con i dovati inter- 
valli, io lascio alla discrezione dei genitori e dei precet- 
tori; i quali dovranno ben ricordare, in tutti i momenti 
dell'educazione, che la maggiore parte del tempo e la più 
assidua applicazione devono dedicarsi a ciò che si presenta 
come più importante e più frequentemente utile nel corso 
ordinario e nelle occorrenze di quella vita a cui un giovane 
è destinato. 

S 199. Quanto alla scherma sembra a me un buon eser- 
cizio per la salute, ma pericoloso alla vita, perché il pos- 
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sesso sicuro di questa abilità incoraggia alle contese coloro 
i quali sanno di aver imparato ad adoperare la spada. Tale 
presunzione li rende spesso più sensibili di quanto non sia 
necessario, al punto d’onore e alla provocazione anche se 
lieve o nulla. I giovani, col loro sangue caldo, eredono che 
avrebbero imparato inutilmente a tirare di scherma se non 
dovessero mai dimostrare la loro abilità e il loro coraggio 
in un duello: e pare che abbiano ragione. Ma di quante 
dolorose tragedie questa ragione sia stata la causa, possono 
testimoniare le lagrime di tante madri. 

Uno che non sappia la scherma, avrà più cura di tenersi 
lontano dalla compagnia degli ammazzasette e serocconi, e 
non sarà nemmeno per metà disposto ai puntigli né a fare 
affronti o a giustificarli altezzosamente quando ne avesse 
fatto, che è appunto l'origine delle contese. 

Quando poi uno si trovi in campo, una mediocre abi 
lità nella scherma lo esporrà alla spada del nemico più che 
non ne lo protegga. Certo un uomo di coraggio che non 
sappia affatto tirar di scherma, e si affidi quindi tutto a 
una stoccata, senza star li a parare i colpi dell'avversario, 
ha il sopravvento sopra uno schermitore moderato, special- 
mente se è abile nella Zotta. 

Pertanto se qualche precauzione dev’ essere presa contro 
simili accidenti, e se si deve preparare il proprio figlio al 
duello, io preferirei che il mio fosse piuttosto un buon Iot- 
tatore che un ordinario spadaccino; ché un nobile non va 
più in là, dato che non stia ad esercitarsi tutto il giorno 
in una scuola di scherma. 

Ma perché il tirar di scherma e l'equitazione sono con- 
siderate come qualità necessarie nell’educazione di un nobile, 
sarà difficile rifiutare del tutto, a chi appartiene a questo 
ceto, questi segni di distinzione. Lascierò quindi al padre 
di considerare quanto il temperamento del figlio e la posi- 
zione che probabilmente egli occuperà consentano o lo in- 
coraggino a condiscendere alla moda. Questa del resto pure 
avendo ben poca relazione con la vita civile era antica- 
mente ignota pur alle Nazioni più bellicose, e ben poca 
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forza 0 coraggio sembra abbia aggiunto a coloro che l'hanno 
accolta Crediamo noi forse che l'attitudine e la prodezza 
marziale si siano perfezionate col duello, introdotto dalla 
scherma? Introdotto da questa, io spero che pur con questa 
il duello dovrà scomparire. 

$ 200. Ecco che cosa penso circa il sapere e i suoi 
compimenti. La cosa più importante di tutte è la virti e 
la sapienza. 

Nullum numen abest si sit prudentia.85 Insegnate dun- 
que a vostro figlio il dominio delle sue inclinazioni e a 
sottomettere gli appetiti alla ragione. Quando ciò si sia 
ottenuto e sia divenuto, per la pratica costante, un’abitu- 
dine, la maggiore difficoltà del compito è superata. E a 
indurre a questo punto un giovane, io nulla conosco che 
contribuisca tanto quanto l’amore della lode e della stima, 
che dovrebbero quindi istillarsi in lui con ogni arte imma- 
ginabile. Rendetene lo spirito quanto più potete sensibile 
alla buona riputazione e alla vergogna; con questo voi avrete 
istillato in lui un principio che influirà sulle sue azioni 
quando voi non gli sarete vicino. Non è con esso parago- 
nabile la paura di un po di dolore prodotto dalla sferza. 
Esso sarà il tronco in cui poi s'innesteranno i veri principî 
della moralità e della religione. 

$ 201, Ho un’altra cosa da aggiungere e non appena 
l’avrò menzionata si sospetterà forse ch'io abbia dimenticato 
il mio soggetto, e quanto ho scritto circa l'educazione eselu- 
sivamente propria dei nobili, con la condizione dei quali 
pare che un mestiere non abbia nulla a vedere. Tuttavia 
non mi posso trattenere dal dire che a mio avviso egli 
dovrebbe pur 7mparare un mestiere, un mestiere manuale,88 
anzi due o tre, e uno particolarmente. 

$ 202. Poiché l’inelinazione dei fanciulli all'attività deve 
sempre dirigersi a qualche cosa che sia per essere loro utile, 
i vantaggi che si possono ottenere dal loro applicarvisi pos- 
sono considerarsi di due specie: 1.° Conviene considerare se 
l'abilità conseguita per l'esercizio è degna d'essere posse- 
duta. Cosi non merita soltanto d’essere acquistata l'abilità 
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nelle lingue e nelle scienze dotte, ma anche nel dipingere, 
nel lavorare al tornio, nell’agricoltura, nel temperare e la- 
vorare il ferro e in tutte Je altre arti utili; 2.° Se l’eser- 
cizio stesso, considerato per sé, è necessario o utile alla 
salute. 

La conoscenza di certe cose è cosi necessaria ai fan- 
ciulli fino dalla loro prima età, che dovranno dedicare il 
loro tempo a perfezionarsi in essa, sebbene ciò non debba 
contribuire affatto alla loro salute. Tali sono il leggere e 
lo scrivere e tutti gli altri studi sedentari che hanno lo 
scopo di coltivare la mente, i quali inevitabilmente ocen- 
peranno una grande parte del tempo dei nobili quasi dalla 
culla. 

Delle altre arti manuali, che si acquistano pure e si 
esercitano mediante il lavoro, molte, per questo esercizio, 
non solo accresceranno la nostra destrezza e abilità, ma 
contribuiranno altresi alla nostra salute, e specialmente quelle 
che si svolgono all’aria libera. In queste concorrono per- 
tanto la salute e il profitto; e qualcuna di esse si dovrebbe 
scegliere per farne la ricreazione di uno che si occupi prin- 
cipalmente di libri e di studi. Si deve però, nella scelta, 
considerare l’età e l’inelinazione del soggetto. Nessuno deve 
indurvisi mediante la costrizione, perché il comando e la 
forza creano bensi spesso l’avversione, ma non possono mai 
guarirla; e tutto ciò a cui uno sia spinto per forza, l’ab- 
bandonerà subito che potrà, né occupandosene trarrà alcun 
profitto o piacere. 

$ 203. L'arte che mi piacerebbe più di tutte sarebbe la 
pittura, se non vi fossero una o due ragioni contrarie a cui 
non è facile rispondere. In primo luogo il dipingere male 
è una delle peggiori cose del mondo; e per ottenere in essa 
un'abilità tollerabile, è necessario impiegar troppo tempo. 
Se uno ha per la pittura un' inclinazione naturale, si esporrà 
al pericolo di trascurare tutti gli altri studî più utili per 
far posto ad essa; e se non vi avrà inclinazione, tutto il 
tempo, le fatiche e il danaro che vi avrà impiegato saranno 
gettati via infruttuosamente. 
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Un'altra ragione per cui io non sono favorevole alla 
pittura in un gentiluomo, è che essa è una ricreazione se- 
dentaria, la quale occupa più lo spirito che il corpo. 

L'occupazione da riguardarsi come più seria per un no- 
file è lo studio; e se questo richiede un sollievo e un ri- 
storo, lo troverebbe in qualche esercizio del corpo, che li- 
bera lo spirito e giova alla salute e al vigore. 

Ecco le due ragioni per le quali io non sono favorevole 
alla pittura, 

S 204. In secondo luogo per un nobile di campagna pro- 
porrei o il Giardinaggio o in generale l'Agricoltura, o l'uno e 
l’altra, e il lavoro in legno come quelli del Zegnazuolo, del 
falegname, o del tornitore, che si adattano e danno un salu- 
tare divertimento a un uomo di studio o d'affari. Poiché la 
mente non tollera di rimanere occupata nella stessa cosa o 
nella stessa maniera, e poiché gli uomini sedentari o stu- 
diosi dovrebbero fare qualche esercizio che nello stesso 
tempo divertisse il loro spirito e ne impiegasse il corpo, io 
non so se vi sarebbe cosa che giovasse meglio delle due 
suddette occupazioni a un gentiluomo di campagna. Una 
gli offrirebbe il modo di èsercitarsi quando il tempo o la 
stagione lo distoglie dall'altra. Inoltre l’una, in quanto se 
ne impratichisca, gli renderà possibile di dirigere e ammae- 
strare il suo giardiniere; e per l’altra egli inventerà e fab- 
bricherà una grande quantità di cose utili e dilettevoli. 
Questo però io non lo propongo come il fine principale del 
suo lavoro, ma come un incitamento, perché la mira pre- 
cipua è di distrarlo dalle sue altre più serie occupazioni, 
impiegandolo in esercizi manuali utili e salutari. 

$ 205. Fra gli antichi, gli uomini insigni sapevano molto 
bene conciliare il lavoro manuale con gli affari dello Stato, 
e non credevano di scemare la loro dignità facendo servire 
l'una occupazione a sollievo dell’altra. Infatti sembra che 
più generalmente impiegassero e allietassero Ie ore libere 
nell’agricoltura. Gedeone fra gli Ebrei fu preso dall’aia, 
come Cincinnato, fra i Romani, dall’aratro, e mandati a 
comandare gli eserciti contro i loro nemici; ed è evidente 
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che la loro destrezza nell’usare il flagello o l’aratro, e l'es- 
sere buoni operai nell'uso di questi arnesi, non impedi loro 
d’essere abili nell'uso delle armi, né li fece meno valorosi 
nelle arti della guerra e del Governo. Essi furono grandi 
capitani e uomini di Stato cosi come furono agricoltori. 

Catone il maggiore,87 che tenne con grande onore tutti 
i più importanti uffici della Repubblica, ci ha lasciato una 
chiara prova scritta di quanto egli fosse versato nelle cose 
rurali; e ricordo che Càro88 considerò l'agricoltura così poco 
al di sotto della dignità e della grandezza del trono, che 
additò a Senofonte un largo campo di alberi di frutta tutti 
da lui piantati. 

La storia dell’antichità tanto degli Ebrei quanto dei 
Gentili, è piena di simili esempi, se pure a raccomandare 
le utili ricreazioni è necessario ricorrere ad esempi. 

$ 206. Non crediate ch'io m° inganni se chiamo diverti» 
menti o ricreazioni questi o simili esercizi d’arti manuali. 
Infatti la ricreazione non consiste nello stare in ozio (come 
del resto ciascuno può osservare), ma nel sollevare la parte 
stanca col mutare occupazione. Chi poi reputasse che non 
sia divertimento un lavoro duro e penoso, dimentica come i 
cacciatori si alzino al mattino molto per tempo, cavalehino 
e soffrano caldo, freddo e fame, e si sa tuttavia che questa è 
la ricreazione costante degli uomini di condizione più elevata. 

Scavare, piantare, innestare 0d altre simili utili ocen- 
pazioni, diverrebbero una ricreazione non meno che alcuni 
vani divertimenti di moda, se gli uomini fossero portati a 
dilettarsene, mentre il costume e l'arte spiegata in un me- 
stiere ve li indurrebbero facilmente. Certo vi sono di quelli 
che essendo spesso invitati alle carte o ad altro giuoco da 
persone a cui non possono dare un rifiuto, si annoiano di 
più con queste ricreazioni che nelle più serie occupazioni 
della vita, quantunque il giuoco non sia cosa verso la quale 
dimostrino un’ avversione naturale, e nella quale pur qual 
che volta amano divertirsi, 

$ 207. Il giuoco, in cui le persone agiate, e specialmente 
le signore, consumano tanto del loro tempo, è per me un 
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esempio evidente che gli uomini non possono stare perfet- 
tamente in ozio; essi devono far qualche cosa; perché come 
potrebbero altrimenti passare tante ore affannandosi in cose 
che danno generalmente più fastidio che diletto quando vi 
siano occupati? Certo il giuoco non lascia soddisfazione al- 
cuna dietro di sé per quelli che, terminatolo, vi pensano su, 
e non giova né al corpo né allo spirito. Per riguardo poi 
al loro patrimonio, se esso lo colpisce intaccandolo, diventa 
allora un fra/fico e non una ricreazione, in cui pochi che 
abbiano modo di vivere altrimenti trovano il loro conto. Al 
più un fortunato biscaiuolo fa un misero affare se riempie 
le proprie tasche a prezzo della propria riputazione. 

La ricreazione non appartiene alla gente estranea agli 
affari, e che non sia sciupata e stancata dall’ esercizio della 
professione. La loro arte dovrebbe essere di ordinare il pro- 
prio tempo di ricreazione in maniera da risollevare e ri- 
storare la parte che è stata esercitata ed è stanca, e tutta- 
via far qualche cosa che oltre a dare piacere e riposo di- 
venti poscia proficua. 

Solo la vanità e l'orgoglio della grandezza e della rie- 
chezza, ha fatto diventare di moda i passatempi (come 
sono chiamati) inutili e pericolosi, e indotto la gente a 
credere che lo studiare o I accingersi a cose utili non fosse 
un divertimento adatto a un nobile. Ciò fu che diede tanto 
eredito nel mondo alle carte, ai dadi e alla crapula. Molti 
sprecano in ciò le loro ore d’ozio, quantunque occupino 
cosi il loro tempo libero più cedendo alla forza del costume 
e perché manca loro una occupazione migliore, che non 
perché ci trovino un reale piacere. Essi non possono sop- 
portare il peso morto del tempo che hanno disponibile senza 
oceuparlo, né tollerano il disagio di starsene in ozio; ma 
non avendo mai imparato una lodevole arte manuale con la 
quale distrarsi, ricorrono agli usi folli o cattivi, per pas- 
sare il tempo in cose nelle quali un uomo ragionevole, se 
non ancora il costume l'abbia corrotto, troverebbe ben scarso 
godimento. 
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$ 208. Io non dico di non volere che un giovane nobile 
si adatti agli innocenti divertimenti che sono di moda fra 
quelli della sua età e condizione. Sono così lontano dal- 
l’esigere ch’egli sia austero e burbero fino a questo punto 
ch'io vorrei persuaderlo a una compiacenza più che ordi- 
naria per tutta la gaiezza e i divertimenti di quelli con 
i quali si trova, e a non essere contrario o irritabile per 
nulla che da lui si desideri, quando non sia sconveniente 
a un nobile e onesto uomo; sebbene, per ciò che riguarda 
le carte e i dadi, io pensi che il modo più sicuro e migliore 
sia ch’ egli non impari mai alcuno di questi giuochi, e venga 
in questo modo protetto contro le pericolose tentazioni di 
perdere sciaguratamente il tempo utile. Pur concedendosi 
però a un giovane un’ ozzosa e gioviale conversazione e tutte 
le ricreazioni convenienti che sono în uso, egli avrà tutta- 
via, io penso, il tempo sufficiente, dopo le sue occupazioni 
serie e principali, per imparare un poco un mestiere, 

Non è per mancanza di tempo ma di applicazione che 
gli uomini non sono esperti più che in un'arte; mentre, 
impiegando un’ora al giorno in una tal maniera di diver- 
timento, uno farebbe in breve fempo un progresso maggiore 
d' quanto egli immagini. Se ciò ad altro non servisse tranne 
che a eliminare i comuni, viziosi, inutili passatempi di moda, 
e a dimostrare che non sono necessari, meriterebbe ogni in- 
coraggiamento. 

Se gli uomini dalla loro giovinezza fossero svezzati da 
quel certo vagabondaggio per cui alcuni lasciano passare, 
attratti dal costume, una buona parte della loro vita inutil- 
mente, senza darsi né a occupazioni serie ne al divertimento, 
troverebbero tempo bastevole ad acquistare destrezza e abi- 
lità in cento cose le quali, quantunque lontane dalla loro 
propria vocazione, non sarebbero però a queste contrarie 
per nulla. Quindi io eredo che, per questa come per altre 
ragioni prima accennate, un umore pigro e trascurato che 
tutto il giorno vaneggia, è fra tutte le cose quella che meno 
dovrebbe essere perdonata e consentita nei giovani. Questo 
è lo stato di uno che sia indisposto e cagionevole di salute, 
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e fuori di questo caso non è tollerabile in alcuno qualunque 
ne sia l'età o la condizione. 

$ 209. Ai mestieri sopra indicati sì possono aggiungere 
quelli di profumziere, verniciatore, intagliatore, e varie spe- 
cie di lavoro in ferro, rame e argento; e poiché accade alla 
maggior parte dei giovani nobili di passare in una grande città 
una considerevole parte del loro tempo; essi potranno imparare 
atagliare, pulire e incastrare pietre preziose, od occuparsi nel- 
l’arrotare e rifinire cristalli ottici. In tanta varietà d’ inge- 
gnose arti manuali, quale è quella esistente, sarà impossi- 
bile non trovarne alcuna che non piaccia a un nobile e non 
lo diletti, a meno che egli non sia un ozioso o debosciato, 
ciò che non è verosimile se egli sia stato bene edueato. 
E poiché non potrà star sempre occupato nello studio, nel 
leggere e nella conversazione, resteranno molte ore, oltre a 
quelle che i suoi esercizi gli assorbiranno, lè quali, ove non 
siano spese in questo modo, saranno impiegate male. Ché, 
in conclusione, un giovane raramente desidera di starsene 
perfettamente inerte e ozioso, e, se tale fosse, questa sa- 
rebbe una colpa che si dovrebbe correggere. 

..$ 210, Ma se i suoi genitori, erroneamente, spaventati 
dai nomi odiosi di Meccanica e di Mestiere, fossero con- 
trari a oecuparvi i loro figli, vi è però una cosa che ha at- 
tinenza con il mestiere, la quale, se vi rifletteranno, trove- 
ranno assolutamente necessario che sia imparata dai loro 
figli. Sebbene la contabilità non sia una scienza che pro- 
babilmente aiuti un nobile a guadagnare un patrimonio, 
tuttavia non v'è cosa più utile ed efficace a fargli conser- 
vare il patrimonio eh’ egli possiede. Di rado si osserva che 
chi tiene i conti delle sue entrate e delle sue spese, e ha 
quindi sempre sotto gli occhi il corso dei suoi affari dome- 
stici, li lasci andare in rovina; e io non dubito che molti 
si trovano in deficit prima di accorgersene, o, accortisi la- 
sciano andare le loro finanze di male in peggio, per la man- 
canza di questa cura, o dell’ abilità che essa presuppone. 

Sarei pertanto d’avviso che ogni gentiluomo imparasse 
perfettamente la contabilità, e non la ritenesse un’ abilità 
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loro estranea perché ha ricevuto il nome ed è stata princi- 
palmente praticata dagli uomini di commercio. 

$ 211. Quando il mio padroncino abbia acquistato | abf- 
lità di tenere i conti (che è cosa più di ragione che di a- 
ritmetica) forse non sarà male che suo padre d’allora in 
poi gli richieda di farli per tutti i suoi interessi. Non chio 
voglia ch'egli segni ogni mezzo litro di vino o le perdite 
fatte al giuoco; basterà per tali cose il nome generale di 
spese; né vorrei che suo padre guardasse cosi minutamente 
in questi conti per prenderne occasione a censurare le spese 
del figlio. Deve ricordare che anch’ egli una volta fu gio- 
vane, e non dimenticare i propri sentimenti di allora, e il 
diritto di suo figlio ad avere i sentimenti medesimi, e a ot- 
tenere per essi indulgenza. 

Se dunque io vorrei che il giovane nobile fosse obbli- 
gato a tenere i conti, non è affatto perché questo debba es- 
sere un mezzo a esercitare un controllo sulle sue spese 
(perché in ciò che il padre gli concede egli dovrebbe es- 
sere lasciato pienamente libero), ma solo affinché egli con- 
tragga presto l'abitudine di tenerli, e gli diventi presto fa- 
migliare e abituale una cosa che gli sarà tanto utile e ne- 
cessaria da doverla praticare per l’intero corso della vita. 

Un nobile veneziano, il figlio del quale guazzava nel- 
abbondanza delle ricchezze paterne, trovando che le sue 
spese salivano molto alte ed erano stravaganti, ordinò al 
suo cassiere di non dargli in avvenire più moneta di quella 
ch'egli ricevendola contava. Si penserà che non fosse questo 
un gran freno alle spese del giovane gentiluomo, che avrebbe 
potuto avere pur cosi quanta moneta voleva. Tuttavia ciò 
a lui, che era abituato a null’altro che a soddisfare i suoi 
piaceri, cagionò un profondo turbamento che lo condusse 
a questa riflessione: Se è tanta pena per me il solo contare 
la moneta che spenderei, quale lavoro e fatica non sarà 
costata ai miei antenati non solo il contarla ma l’acqui- 
starla? Questa considerazione ragionevole suggeritagli dal 
piccolo fastidio impostogli, ebbe tanto peso sul suo animo 
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ch'egli si ravvide, e da quell’epoca diventò un buon eco- 
nomo. 

Questo, almeno, ognuno mi vorrà accordare, che nulla 
serve tanto a tenere un uomo entro una giusta misura, 
quanto l’aver sempre sotto gli occhi lo stato dei suoi affari 
in un regolare bilancio, 

$ 212. Di solito l’ultimo capitolo nell’educazione è il 
viaggiare, che comunemente si considera terminar l’opera e 
completare il nobil’uomo. Confesso che i viaggi in paesi 
stranieri hanno grandi vantaggi, ma il tempo commemente 
scelto a inviar fuori un giovane, è, io credo, tutt'altro che 
quello in cui egli sarebbe capace di raccogliere questi van- 
taggi. Quelli che si sperano come principali possono essere 
ridotti ai due seguenti. In primo luogo le lingue; e in se- 
condo luogo un perfezionamento nella saggezza e prudenza, 
vedendo uomini e conversando con persone di tempra, di 
costumi e di maniere di vita differenti specialmente da 
quelli della sua Parrocchia e del vicinato. Ma l'epoca dai 
16 ai 20 anni, che è quella ordinariamente destinata ai 
viaggi, è, di tutta la vita, la meno adatta a ottenere questi 
frutti. 

La prima epoca per imparare le lingue straniere e in- 
formar le lingue al loro preciso accento, io eredo che sia 
dai sette ai quattordici o sedici anni, e allora è utile e ne- 
cessario che con il ragazzo stia un precettore il quale con 
le lingue gl'insegni altre cose. Ma l’allontanare di molto i 
ragazzi dalla vigilanza dei loro genitori sotto la guida di 
un istitutore, quando si credono troppo uomini per essere 
governati da altri, e tuttavia non hanno abbastanza pru- 
denza ed esperienza per governarsi da sé, che altro è se 
non esporli ai maggiori pericoli per tutta la loro vita, quando 
meno sanno schermirsi contro di essi a guardarsene? Prima 
che giunga questo momento di tempestoso bollore della loro 
vita, si può sperare che il precettore acquisti su loro qual 
che autorità. Né l’insubordinazione dell’età, né il tempera- 
mento o gli esempi altrui possono sottrarlo alla guida del 
precettore fino ai quindici o sedici anni; ma poi, quando 
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egli incomincia a confortarsi con uomini maturi e tale si 
crede egli stesso; quando cerca sollievo nei vizi maschili e 
se ne compiace, vergognandosi di rimanere più a lungo 
sotto il controllo e la guida di un altro, che cosa si potrebbe 
sperare sia pur da un istitutore il più accurato e prudente, 
se egli non ha né il potere di costringerlo, né l’allievo suo 
è disposto a lasciarsi persuadere, ma all'incontro segue i 
consigli del sangue caldo e della moda imperante, cedendo 
alle tentazioni dei suoi compagni, non più saggi di lui, 
piuttosto che alla persuasione del suo precettore, ch’egli ora 
riguarda come un nemico della sua libertà? E quand’ è che 
un uomo è più probabilmente traviato, se non allora appunto 
ch'egli è nel medesimo tempo intrattabile e sregolato? 

Questa è l'epoca della sua vita che più richiede la vi- 
gilanza e l'autorità dei suoi genitori e amici per governarlo. 
La flessibilità della prima parte della vita d'un uomo, quando 
il ragazzo non sia cresciuto ostinato, lo rende più gover- 
nabile e sano; e nella parte successiva, la ragione e la pre- 
videnza incominciano un poco a farsi largo, e l’uomo pensa 
alla propria salvezza e al proprio utile. 

L'epoca dunque che io crederei più adatta per un gio- 
vane nobile a essere mandato fuori, sarebbe 0 quando è 
ancor ragazzo, sotto la guida d'un precettore che dovrebbe 
essere il migliore possibile; o quando egli ha una certa età, 
senza un istitutore; quando, dico, è in età da potersi go- 
vernare da sé, e fare osservazioni di ciò che in altri paesi 
egli trova degno di nota e che gli potrebbe essere utile 
dopo il ritorno ; e quando essendo bene informato delle leggi 
e dei costumi, dei vantaggi e dei difetti naturali e morali 
del suo paese, ha qualche cosa da scambiare con la gente 
straniera, dalla conversazione con la quale egli sperava ace- 
quistare delle conoscenze. 

$ 213. (Manca). 

$ 214. Il disporre altrimenti i viaggi è la ragione, io 
credo, per cui tanti giovani nobili ritornano dai viaggi con 
cosi scarso profitto. E se portano seco a casa qualche co- 
gnizione dei luoghi e della gente che hanno veduto, è 
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spesso un’ammirazione degli usi peggiori e più vani in cui 
si sono incontrati, conservando un lieto ricordo più di quelle 
cose nelle quali la loro libertà prese il primo slancio, che 
non di ciò che dovrebbe renderli migliori e più saggi al 
loro ritorno. E come potrebbe essere altrimenti se viaggiano 
in un'età in cui sono soggetti alla cura di un altro, che deve 
provvedere alle loro necessità, e fare osservazioni per loro? 

Sotto il rifugio e per il pretesto di un istitutore, rite- 
nendosi dispensati dal reggersi da sé o dal rendersi cunto 
della propria condotta, essi molto raramente si prendono 
la briga di far ricerche od osservazioni utili. Il loro pen- 
siero corre dietro il giuoco e i piaceri, in cui considerano 
una loro diminuzione l'essere controllati; ma raramente si 
prendono il fastidio di esaminare essi medesimi le aspira- 
zioni, di osservare le maniere, di considerare le arti, il 
temperamento, le inclinazioni delle persone in cui g' imbat- 
tono, per sapere cosi come comportarsi verso di loro. Perciò 
chi viaggia con loro è per loro un parafuoco; soccorre loro 
quando si sono già inoltrati nei rovi; e in tutti i loro er- 
rori deve per loro rispondere. 

$ 215. Confesso che la cultura umana è una tale abilità 
che non si può aspettarsi che un giovane diventi in essa 
perfetto da un momento all’altro. Ma tuttavia il suo viag- 
giare non serve a un gran che quando non gli faccia aprire 
gli occhi, e non lo renda cauto e sagace; se non lo avvezza 
a guardare al di là delle apparenze, e, sotto la guardia inof- 
fensiva di un contegno civile e obbligante, a mantenersi 
libero e onesto nelle sue relazioni con estranei e con ogni 
sorta di gente, senza perdere la loro buona opinione. 

Un giovane mandato a viaggiare a quell’ età, e con i 
sentimenti di un uomo che mira a perfezionarsi, potrà en- 
trare nella conversazione e in famigliarità con le persone 
ragguardevoli che si trovano dove egli va. Ma sebbene que- 
sta sia una cosa vantaggiosissima a un nobile che viaggia, 
v'è, io domando, dei nostri giovani che vanno all’estero con 
la guida di un precettore, uno su cento che visiti le persone 
notevoli? 
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Molto meno si famigliarizzano con certuni dalla cui con- 
versazione apprenderebbero qual’ è la buona educazione pra- 
ticata in quel paese, e che cosa v'è che meriti d'essere ri- 
levato, quantunque da tali persone uno imparerebbe più in 
un giorno che non nella esenrsione di un anno passando da 
uno ad altro albergo. Né del resto possiamo meravigliar- 
cene; poiché gli uomini di riguardo e d’ingegno non sono 
molto disposti ad ammettere nella loro famigliarità ragazzi 
che ancora abbisognano delle cure di un precettore. Ma ciò 
non eselude che un giovane nobile straniero, che si presenti 
come un adulto, e dimostri il desiderio d’informarsi dei 
costumi, degli usi, delle leggi e del governo del paese dove 
si trova, trovi dovunque benevola assistenza e accoglienza 
tra le persone migliori e più note, le quali saranno pronte 
ad accogliere, a incoraggiare e a far buon viso a uno stra- 
niero d’ingegno che faccia delle ricerche. 

$ 216. Per quanto ciò sia vero, temo che non modificherà 
Il costume che ha fissato il tempo di viaggiare nell'epoca 
peggiore della vita di un uomo, per ragioni non suggerite 
dal suo profitto. 

Non si deve avventurare un gioranetto nei viaggi a otto 
o dieci anni, per paura di ciò che può accadere al tenero 
fanciullo, quantunque egli allora corra dieci volte meno 
rischio che a sedici o diciotto. Né egli deve stare in casa 
finché passi questa età pericolosa e avventata, perché a 21 
anni egli deve ritornare in patria, per prender moglie e 
procreare. Suo padre non può star troppò a lungo senza 
dargli la sua parte, e la madre vuole una nuova schiera di 
bambini con cui giocare; e così il mio padroncino, checché 
ne succeda, deve avere la sposa destinatagli per il tempo 
in cui ha raggiunto l’età debita; sebbene non sarebbe un 
danno per il suo vigore, per il suo ingegno e il suo avve- 
nire, se il matrimonio fosse differito di qualche tempo, e 
gli si lasciasse acquistare, con gli anni e l’esperienza, un 
po’ di sopravvento sni suoi figli, perché si riscontra spesso 
che i figli vengono troppo appresso ai loro padri, con non 
grande soddisfazione sia degli uni sia degli altri. 
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Ma poiché il giovane gentiluomo è arrivato al matri- 
monio, è tempo che lo lasciamo alla sua donna. 


Conclusione. 


$ 217. Giunto ora alla conelusione di quelle ovvie osser- 
vazioni che mi vennero suggerite relativamente all’educa- 
zione, non vorrci si pensasse ch'io consideri questo come 
un completo trattato su tale soggetto. Vi sono mille altre 
cose che dovrebbero essere considerate, specialmente se si 
dovessero riguardare i varî temperamenti, le differenti in- 
clinazioni, e i particolari difetti che si possono trovare nei 
fanciulli, e prescrivere i rimedi corrispondenti. La varietà 
è cosi grande che richiederebbe un volunie, e forse non 
basterebbe allo scopo. 

Lo spirito d’un individuo presenta delle singolarità, non 
altrimenti che la fisionomia, che lo distinguono da tutti gli 
altri; ed è difficile trovare due fanciulli che possano con- 
dursi esattamente col medesimo metodo. To eredo inoltre 
che col figlio di un principe, d’un nobil’ uomo e d’un gen- 
tiluomo ordinario, si dovrebbe usare un mezzo di educa- 
zione diverso. Ma perché qui io ho tracciato soltanto delle 
vedute generali circa il fine principale e le mire dell’edu- 
cazione, e ne ho indicate alcune per il figlio di un genti- 
luomo, che essendo allora molto piecolo, consideravo come 
un foglio bianco, o quasi cera da modellarsi e acconciarsi 
come piace, ho toccato quasi soltanto i punti capitali che 
giudicayo necessari per l'educazione di un giovane nobile 
in generale. 

Ho pubblicato questi pensieri occasionali con la speranza 
che, sebbene siano molto lontani dal costituire un trattato 
completo su questo soggetto, o tale che ciascuno vi trovi 
ciò che giustamente si adatterebbe al figlio suo, darà tut- 
tavia un po’ di lume a coloro che, mossi dall’interesse per 
i loro cari piccoli, sono cosi arditi che si arrischiano di con- 
sultare la propria ragione, nell'educazione dei loro figli, 
piuttosto che affidarsi intieramente al vecchio costume. 





NOTE 


1. ($ 1). Mens sana in corpore sano (Giovenale, Satira X, v. 856). 

2. ($ 1). Il L. considera l'educazione come l'esercizio delle attitudini 
originarie ($$ 66, 93, 142), onde nasce l'abitudine (vedi Schema razio- 
nale e Indice dei soggetti). Egli concilia dunque il fattore delle ineli- 
nazioni naturali con l’azione esteriore che egli concepiva dandole, nel 
rispetto pedagogico, la maggiore estensione; e in quanto riconosceva il 
valore che nell’esito dell'educazione spetta al temperamento, anticipò in 
un certo senso, intuitivamente, la nozione delle influenze congenite ed 
ereditarie. « Dio, egli scrisse, ha impresso sugli animi degli uomini certi 
caratteri i quali, non altrimenti che le forme del corpo, possono forse 
essere un po' migliorati, ma non modificati radicalmente e trasformati 
nei caratteri opposti » ($ 66). Però egli sostenne che i maggiori risultati 
nello sviluppo del soggetto si devono all'abilità dell'educatore e all in- 
fiusso della compagnia. 

Questo principio è confermato dal L. nell’opuscolo Gwida dell’ intel- 
letto: «Noi siamo nati con facoltà e poteri capaci quasi d’ogni cosa, 0 al- 
meno tali che possono essere sviluppati più di quanto s'immagini. Però 
solo l’esercizio di questi poteri può darci delle speciali abilità e guidarci 
verso la perfezione... Accade della mente come del corpo: l'esercizio l6 
rese qual'è; e anche quelle qualità eminenti che sono considerate come 
un retaggio naturale, se bene si osservi, appaiono il prodotto dell’eser- 
cizio che solo, per la ripetizione di determinati atti, poteva portarle @ 
quel grado... Io non nego che la prima spinta venga spesso dalla dispo- 
sizione naturale, ma questa non si svolgerebbe né si perfezionerebbe 
senza l'esercizio... I difetti e le debolezze della mente umana, come di al- 
tre facoltà, provengono dalla mancanza di un retto uso della mente stessa». 
— S'impara a pensare come s'impara a ballare sulla corda. 

8. ($ 2). Il L. avea studiato medicina, ma non la professava. Avea però 
fama di uomo valente anche in quest'arte avendo operato con successo, 
d'un tumore, il conte di Shaftesbury, presso la cui famiglia egli dimorò 
in Londra alcuni anni (V, Introduzione). Ivi egli conobbe il celebre ri- 











222 NOTE 


formatore della medicina Sydenham, col quale convenne nella necessità 
di abbandonare anche in questa scienza i presupposti dogmatici e i si- 
stemi complessi e artificiali e di seguire invece le vie più semplici 
della natura come insegnava Bacone. Fra i manoscritti del L. se ne trovò 
uno; intitolato De Arte medica, nel quale si legge un brillante attacco 
contro l’uso di lasciarsi guidare dalle ipotesi: «L'inizio e l’ineremento 
delle arti utili alla vita umana hanno la loro origine dall’industria e 
dall’osservazione. Ma l’uomo tende, quasi che pretendesse ricevere l' ispi- 
razione dalla divinità, a lasciare che l'immaginazione sì sostituisca alla 
mancata osservazione; e non scoprendo i principî, i precetti e i metodi 
onde la natura compie il suo lavoro, sente il bisogno di comporli se- 
condo il suo proprio pensiero. Egli si erea cosi un mondo per suo conto; 
formato e retto dalla sua intelligenza ». 

Il L. ebbe dunque vedute moderne anche in Medicina, Le norme d'I- 
giene che egli suggerisce non sono oggi tutte approvate: e per es. se 
egli non a torto combatte l'eccessiva tenerezza dei genitori, e insiste 
sui vantaggi che si ottengono abituando i ragazzi alla resistenza, d’altro 
lato si sa però come occorra proteggere 1° infanzia più di quanto il L. 
ritenesse. Anche ciò che egli suggerisce circa i calzari, il vitto ece. non 
conviene perfettamente con i principî dell’Igiene moderna; ma su ciò 
non crediamo necessario intrattenerci, essendo fuori dal nostro proposito 
di fare della dottrina del L. un commento eritico, 

4. ($ 7). È stato rilevato che il L. nei suoi Pensieri tiene poco conto 
della donna e della sua azione educatrice, poiché egli la riguarda piut- 
tosto in quanto è affidata al padre e al precettore, Ciò forse non è indi- 
pendente dal fatto che il L. perdette la madre essendo ancora giovanetto, 
e non ebbe poi l'assistenza di alcuna donna. 

Egli invece molto dovette, nella sua educazione, al padre suo, come ay- 
vertiremo anche più oltre. (Nota 10). 

5 ($ 16). Potrà meravigliare che il L, preserivesse peri fanciulli la 
birra, e, per giunta, la birra riscaldata, che certo fa peggio di quella 
fredda. La ragione deve essere ricercata nel pregiudizio che regnava al 
suo tempo, e avvalorato dallo stesso Dr. Sydenham, che l'acqua (come 
s’era notato în casidi pestilenza) fosse, specialmente se fredda, lacausa di 
parecchi malanni, Perciò le persone temperanti, in luogo di acqua e vino, 
bevevano birra, ch’era raccomandata anche dal Sydenham, 

6 ($ 20). Forse il L. allude alle esalazioni che i fabbricanti di dolciumi 
sono costretti a respirare. 

7. ($ 25). Nella vecchia medicina la parola «spiriti» aveva uno spe- 
ciale significato, ma qui forse è usata dal L. nel senso d'influenza nervosa. 

8. ($ 29). Il L. allude all'uso praticato al suo tempo, specialmente nel- 
l'occasione della peste che infieri a Londra nel 1665, di usare certe dro- 
ghealle quali, scondo una tradizione antichissima, si attribuiva un'azione 
profilattica contro le malattie. 
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9. ($ 24). Il I si riferisce, pare, a un passo che si legge nel cap. De 
la Coustume degli Essais del Montaigne, in cui si riporta questo dialogo: 
< Plato tansa un enfant qui youoit aux noix. Il luy respondit: «Tu me 
tanses de peu de chose». « L'accoustumance >, replique Platon, n'est 
pas chose de peu» — Forse per equivoco il L. cita Solone anzichè Pla- 
tone. 

10. ($ 40). La sign. Masham così seriveva: « Io ho spesso udito il Lo- 
cke dire di suo padre che era un momo d’ingegno. Non lo nominava mai 
senza un grande rispetto affettuoso. Da giovane il padre lo trattò in modo 
che poi egli ebbe spesso ad approvare. Gli si dimostrò severo per tenerlo 
in soggezione e a distanza quando era ragazzo, ma mentre egli procedeva 
negli anni questa severità andò a poco a poco diminuendo e tra il padre 
e il figlio si stabilirono relazioni di vera amicizia. Mi ha raccontato che 
divenuto adulto, suo padre gli chiese solennemente scusa per averlo 
trattato da ragazzo, qualelie volta con asprezza passionale ». Il L. im- 
pronta dunque la sua dottrina circa la severità del padre alla propria 
esperienza. 

11. ($ 54). Il L. diede una grande importanza pratica alla ragione e 
quindi alla riflessione. (V. Introduzione); e si comprende quindi com’egli 
attribuisse al bene e al male conseguenti ai nostri atti il valore di mo- 
tivi determinanti la nostra condotta. Essi sono una ricompensa o una pu- 
nizione naturali. In questo senso mi pare che possa intendersi l’osserva- 
zione del L., se si voglia mantenere armonia alla sua dottrina; la quale 
pertanto non risolve la vita morale in un caleolo volgare, ma intende 
elevarla fino al dominio della ragione (Vedi, oltre all’ Introduzione, nel- 
JP Indice dei soggetti: Desideri, Ragione ecc., è particolarmente il $ 122, 
ultimo capoverso). 

12. ($ 69). È questa l’unica Nota che si ritrovi nei Pensieri del L, In- 
fatti egli considerava tempo perduto quelloche si spendeva nel rieereare 
enelcitare le opinioni altrui. (Vedi Introduzione e Appendice: Dello Stu- 
dio: n° 2 bd). 

13. ($ 70). Dopo la Restaurazione regnava in Inghilterra tanta corru- 
zione che più volte il Locke, sensibilissimo al vizio e alla virtù, concepi 
il disegno di emigrare in America. Dall'opera della educazione egli, come 
poi il Fichte, si lusingava che si potesse ottenere le riforma del costume. 

14, ($ 70). Così il L. scriveva durante la guerra che terminò con la pace 
di Ryswick del 1697, 

15. (8 70) Ciò si accorda con l’uso medioevale di educare i figli dei no- 
bili mandandoli nelle case di altri nobili come paggi, perchè vi faces- 
sero il tirocinio alla vita loro conveniente. 

16. ($ 83). Anche i Gesuiti insegnarono che un castigo corporale do- 
vesse infliggersi da un correttore che non doyea essere un Gesuita. La 
punizione parrebbe in questo modo assumere un carattere impersonale o 
giudiziario, 
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17. ($ 91). Non è esatto che nei Saggi del Montaigne si trovi precisa- 
mente la notizia riportata da L, circa il Castalione, che il L, forse ap- 
prese altrove, — Sebastiano Castalione, che tradusse la Bibbia in latino, 
visse dal 1515 al 1563, 

18. ($ 94). La scarsa importanza che il Locke attribuisce agli studi lin- 
guistici e letterarî — senza però eseludere il grande valore del latino, 
pur nell'educazione dei nobili, — devesi specialmente al falso metodo in 
essi seguito, e che egli rimprovera più oltre con molta fortuna, d’aecordo 
col Montaigne. Poiché l’edueazione — secondo il principio fondamentale 
della dottrina loekiana (v. Introduzione) — deve preparare alla vita, 
a questo scopo non serve la pura erudizione. (Vedi, fra l’altro, il 8147). 

19. ($ 94). Sono autori di trattati di Logica e di Metafisica, informati 
a1 metodo della Scolastica, e Locke li nomina perchè in Oxford al suo 
tempo erano molto in voga. 

20. ($ 116). Non risulta veramente che questa esclusione fosse stabi» 
lita da disposizioni legali, e quindi al tempo del L. esisteva solo nella 
pratica. 

21. (8 141). Come racconta la sign. Masham il L. attribuiva, essendo 
sempre vissuto fra persone molto distinte, una grande importanza alle 
buone maniere, o alla civiltà esteriore (che però dev’essere, com'egli 
ammoni, accompagnata da quella dell'animo), e sì mostrava intollerante 
delle maniere rozze. 

22. ($ 147). Erano due cattivi poeti inglesi, 

28. ($ 147). Il Latino ela Logica erano infatti gli studi che al tempo 
del L, erano ritenuti universalmente obbligatori. Si continuava l'uso 
del trivio medioevale, costituito dalla Grammatica, dalla Logica e dalla 
Retorica (3 188). Propriamente la Grammatica apparteneva alla scuola 
comune, e le altre due all'Università, dove dunque, se mai, avrebbero 
dovuto aver Inogo le « dispute ». Ma queste e il parlare ex tempore ($ 172), 
al tempo del L., continuavano pure nelle « seuole »; ed era quindi que- 
sto un motivo di più perché egli ne discutesse il valore educativo, 

24. ($ 150). L'uso dei giocattoli come mezzo di istruzione è antichis- 
Simo. Platone nelle Leggi lodava gli Egiziani ehe insegnarono l'Aritme- 
tica giuocando. — Il L. accenna più sotto a un giuoco allora comune in 
Inghilterra (Royal-oak Lottery). 

25. ($ 156). Nel secolo XVII era molto sentito il valore delle figure nei 
libri scolastici, di cui era un ottimo saggio l'Orbdis pictus di Comenio 
(1657). 

26. ($ 156). Era una storia allegorica, in cui i difetti umani erano rap- 
presentati nelle bestie, fra le quali primeggiava la volpe. 

27. ($ 167). L’opera dello spagnolo Francesco Sanzio del secolo XVI 
era intitolata precisamente così: JM inerva, seu de causis linguae latinae 
Commentarius. Era un vistoso trattato di Grammatica latina in due volumi, 
con note di Scioppio e Perizonio, enormemente fastidioso per ì ragazzi, 

28. ($ 174) ll Quick nel suo Commento ai Pensieri del L. rileva la 


è 
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stranezza di questa asserzione in un contemporaneo del Milton, ma que- 
sti — egli soggiunge + non si poteva confondere coni così detti poeti 
del tempo, come il Waller e il Dryden che passavano volgarmente per i 
migliori. A ogni modo l’associazione che fa il L. della poesia col giuoco 
non appare felice, In realtà le sue invettive non sono rivolte contro la 
poesia, di cui raccomanda anche ai giovani nobili la lettura, ma contro 
l’uso di obbligare gli scolari a scrivere versi latini. 

29. ($ 178). Rra il bambino, dai quattro ai cinque anni, Frank Masham, 
ch’egli istrui a Ontes presso Londra (V., Introduzione). 

30. ($ 183). Cristoforo Helvicus o Helwig (Francoforte, 1581-1617) fu 
uomo dottissimo di cuni furono molto celebrati i versi greci. 

81. ($ 188). Di questo come di altrì problemi di Logica e di Psicolo- 
gia il L. tratta nel Saggio sull’ intelletto umano, che sarà opportuno 
consultare, 

32. ($ 189) Vincenzo Voiture (1598-1648). Le sue lettere dalla Spagna 
agli habitués dell'Hotel de Rambouillet erano celebrissime, perché di- 
vertenti. 

38. ($ 189). Allude ai Francesi e alla loro lingua. 

84. ($ 193). Roberto Boyle era nun fisico rinomatissimo contemporaneo 
del L. A Oxford fondò una scuola di scienze naturali, e propugnò, nella 
ricerca delle leggi naturali, i principî di Bacone. Locke gli era amico e 
cooperatore. 

35. ($ 200). È di Giovenale. « Nessuna divinità è assente dov*é Ia pru- 
denza >». 

86. (S 201). Il L. avrebbe potuto riferirsi, quanto al lavoro mannale, 
al Rabelais e al Montaigne, ma egli disdegnava le citazioni. 

37. (S$ 205) Nell'opera De re rustica. 

88. ($ 205). Questi è Ciro il giovane, fratello di Artaserse Mnemone. 
Non fu veramente re, ma Satrapo della Lidia, della gran Frigia e della 
Cappadocia; e mostrò il giardino, da lui coltivato, non a Senofonte (che 
narra il fatto) ma a Lisandro. 
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Dello studio. * 


1. Fine dello studio. — Il fine dello studio è il sapere, e il fine 
di questo è pratico o di comunicarsi. Ogni suo incremento si con- 
giunge comunemente al diletto; ma lo studio inteso solo a questo 
scopo più che un'occupazione seria è da considerarsi come uno 
svago, e dev' essere annoverato fra le nostre ricreazioni. 

2. L'economia nello studio. — La vita è troppo breve perché 
noi possiamo apprendere non dico le cose di cui saremmo capaci; 
ma soltanto quelle più utili e necessarie. Il tempo e le forze non 
ci bastano a percorrere l'immenso dominio della conoscenza. Dob- 
biamo pertanto economizzare quanto meglio è possibile il nostro 
tempo e l'ingegno, e poiché ci apprestiamo a un lungo viaggio, 
ei giorni sono brevi, dobbiamo prendere la strada più giusta e 
diretta. Perciò non sarà male forse indicare alcune cose da cui pro- 
babilmente siamo sviati o che almeno escono dalla nostra rotta 

a) Parole e frasi. 

È un ostacolo allo studio per esempio tutto quel dedalo di pa- 
role e frasi che s’inventarono e s’impiegano solo per abituare e 
divertire nell’arte della disputa, e che si riconosceranno forse, da 
chi ben le riguardi, del tutto prive, o quasi, di significato. Pen- 
sano alcuni che di questa roba siano troppo piene la logica, la fi- 
sica, l’etica, la metafisica e la religione che s’ insegnano nelle scuole. 
Certo è che se noi ci abbandoniamo a distinzioni che non trovino 
corrispondenza nelle cose, e mutiamo soltanto le frasi, o crediamo 
di fornirci di prove senza aver fatto alcun progresso nella cono- 





* Il corsivo indica dove il pensiero del L. è soltanto riassunto. — La mm 
teria è da me esposta con distinzioni che varranno a renderla più chiara. 
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scenza della realtà, non facciamo che riempirci la testa di suoni 
vuoti. Tuttavia pretendiamo che essi facciano veramente parte 
della nostra dottrina e conoscenza, mentre non arricchiscono la 
nostra intelligenza né fortificano la nostra ragione più che il ra- 
glio di un asino non ci riempia lo stomaco o non c’irrobustisca 
il corpo, L'arte di far della scherma con le così dette sottigliezze 
non ci giova più della destrezza che acquistassimo a legare e sle- 
gare nodi di ragnatele. 

Le parole non hanno valore né utilità se non quando siano i 
segni delle cose; se nulla rappresentano, valgono meno che zero, 
poiché in luogo di accrescere il valore di ciò a cui si connettono, 
lo dimintiscono e lo annullano; e se non hanno un significato 
chiaro e distinto sono simili a figure strane o mal fatte che ci 
confondono la mente. 

6) Le opinioni altrui. 

Un altro impedimento nello studio è il desiderio di conoscere 
le opinioni altrui, il che non è veramente né sempre necessario. 
Se un viaggiatore giunge a conoscere la via retta, poco importa 
ch'egli sappia le infinite sinuosità, le scorciatoie, le svolte dove 
altri si fosse perduto; il conoscere la via giusta lo assicura contro 
quella falsa, e questo è ciò che gli preme. Cost è, mi pare, del 
nostro pellegrinaggio per questo mondo; le fantasticherie sono 
state infinite anche nei dotti, e la loro storia non ha termine, 
Alcuni non sapendo dove andassero, hanno proceduto a casaccio 
senza far altro che muoversi ; altri hanno seguito solo la loro im- 
maginazione quantunque il loro intendimento fosse retto, che è 
un modo di errare dal quale si è condotti, sia pure in compagnia 
dei più dotti, attraverso i più strani labirinti. L'interesse ha ac- 
ciecato gli uni e pregiudicato gli altri. Hanno tuttavia seguito 
fiduciosamente il loro cammino, e quantunque fossero fuori di 
carreggiata, si sono creduti proprio nella strada diritta. 

Non intendo con questo di screditare i lumi che possiamo ri. 
cevere dagli altri; e neppure penso che non ci siano di quelli che 
ci assistono potentemente negli sforzi con i quali andiamo in cerca 
del sapere. Forse senza libri noi saremmo tanto ignoranti quanto 
gli Indiani, la mente dei quali è cosi nuda come il loro corpo; ma 
io ritengo che sia ozioso e inutile preoccuparsi di studiare quali 
siano state le opinioni altrui in cose nelle quali non si deve con- 
sultare fuorché la ragione, col proposito di formarsene un bagaglio 
e poterle citare ad ogni occasione, 
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Sebbene giovi conoscere la varietà e la stravaganza delle opi- 
nioni altrui anche per comprendere la fralezza e la vanità della 
mente umana, tuttavia è cost vasto il sapere che dobbiamo acqui. 
stare pure in servizio dei fini morali della vita, che non possiamo 
perderci dietro la lettura dei libri. 

c) La purezza della lingua. 

+.» Vi sono tanti vantaggi nel parlar bene la propria lingua e 
nell’esserne padroni, che, qualunque possa essere la vocazione di 
un uomo, vale ben la pena che egli si prenda in ciò qualche briga; 
ma in nessun modo alla purezza della lingua spetta nei nostri 
studi il primo posto. Colui invece che fa servire il sapere parlar 
bene alla bontà della vita e come strumento di virtu, diventa utile 
agli altri doppiamente... 

d) L'erudizione storica e le sottigliezze. 

«... Non nego che la storia presenti una grande utilità, e che 
giovi molto ad ammaestrarci nella vita; ma se si studiasse unica. 
mente per acquistare la riputazione di storico, sarebbe una cosa 
vuota di senso. 

Ohi potesse citare tutti i particolari di Erodoto e di Plutarco, 

di Curzio e di Livio, senza fare di essi alcun altro uso, sarebbe 
un uomo ignorante fornito d'una buona memoria, e con tutte le 
sue fatiche non sarebbe riuscito che a riempirsi la testa di frot- 
tole. Peggio ancora, poiché la maggior parte della storia si com- 
pone di guerre e di conquiste, e nel suo stile, specialmente presso 
i Romani, rappresenta il valore come la principale se non la sola 
virti, noi corriamo il pericolo di essere travolti dalla corrente ge- 
nerale e da questo ufficio attribuito alla storia; onde, riguardando 
Alessandro e Cesare, e altri simili uomini, come i più eccelsi 
esemplari del genere umano perché ciascuno di essi cagionò la 
morte di parecchie centinaia di migliaia d'uomini, e la rovina 
d’un numero d'uomini ancor maggiore, percorse una gran parte 
della terra, e ne uccise gli abitanti per impadronirsi delle loro 
terre — noi incliniamo a considerare la strage e la rapina come i 
principali segni e la, vera essenza dell’umana grandezza, 

Né più utili riescono le ricerche più minute di storia e di ar- 
cheologia e altre questioni sottili se si tolga îl vantaggio di figu- 
rare nelle conversazioni (sebbene possano diventare per alcuni l’oc- 
cupazione principale). 
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e) La giusta misura. 

«... Né il corpo né la mente tollerano Io studio continuo, e se 
non misuriamo giustamente le nostre forze, forzandoci a far troppo 
riusciremo a far nulla. 

Poiché studiamo per l'utilità che ne avremo în questa vita, 
quando noi, per attendere agli studi, ci guastissimo la salute, la- 
voreremmo per una cosa che, possedendola, ci sarà inutile.... Colui 
che manda a fondo la sua nave sovraccaricandola sia pure d’oro, 
d’argento e di pietre preziose, darà al suo armatore un assai brutto 
resoconto del suo viaggio. 

Essendo pertanto fuori di dubbio che si deve pur concedere 
qualche cosa alla tempra e alle forze del corpo, e che la nostra 
salute deve essere una regola dei nostri studi, il gran segreto 
starà nel trovare la giusta proporzione. La difficoltà consiste in que- 
sto, che lo studio non deve variare soltanto secondo la costituzione 
e la robustezza di ogni individuo, ma anche con il suo particolare 
temperamento e vigore, a seconda delle circostanze e della salute, 
del mutare di questa o delle indisposizioni a cui il corpo è sog» 
getto, potendo essere alterato da tutto ciò con cui è in rapporto. 
Non è quindi meno difficile dire quante ore al giorno un individuo 
può rimanere assiduo allo studio, che stabilire quanto cibo egli 
possa prendere al giorno, essendo cose di cui può giudicare sol- 
tanto la prudenza retta dalle circostanze attuali. 

La giusta misura del tempo dello studio non è determinata dal 
regolare procedere del nostro orologio, ma dai movimenti segreti 
d’una macchina assai più curiosa; voglio dire che solo il corpo 
può ripartire il tempo. Tuttavia questo può essere disposto in 
modo che non vada tutto perduto, poiché la conversazione con un 
amico intelligente su ciò che si è letto al mattino, o intorno a 
qualche altro soggetto importante, può portare alla conoscenza 
tanto incremento (però con minor pregiudizio della salute) quanto 
quello stare a guardar fissamente e solennemente sui libri, che 
generalmente chiamiamo studiare, Se pur questo è un mezzo ne- 
cessario, non è però certo l’unico, e forse neppure il migliore, di 
arricchire la mente, 

Molto si deve badare che lo studio non ci usurpi il sonno, che 
è indubbiamente il grande balsamo della vita e il ristoro della 
natura, e del quale le persone che fanno vita sedentaria hanno 
più bisogno delle persone attive e laboriose (godendo queste il be- 
neficio della traspirazione che porta via i germi delle malattie). 
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Noi dobbiamo lasciar da parte i libri e le meditazioni ogni volta 
che ci sentiamo la testa o lo stomaco indisposti, perché allora lo 
studio fa gran danno al corpo e reca un assai scarso beneficio allo 
spirito, 

Dà legge ai nostri studi oltre il corpo anche la mente; relati- 
vamente alla loro durata e continuazione. Per quanto essa sia ca- 
pace e attiva, non può tollerare né un lavoro costante né un as- 
soluto riposo. Il lavoro della mente è lo studio, o la tensione del 
pensiero; e quando riconosciamo ch’è stanca o nel seguire le idee 
altrui come quando si assiste a una lettura, o capitolando e flut- 
tuando nella meditazione, è tempo di smettere e di iasciarla ri- 
posare. Qualche volta la meditazione serve a risollevare dalla noia 
della lettura, e vice versa, qualche altra il mutar terreno, cioè 
passare da uno ad altro soggetto o da una ad altra scienza, riec- 
cita la mente e le imprime un nuovo vigore; spesse volte la con- 
versazione la ravviva se è illanguidita e la rinfranca se è svanca, 
senza arrestarla d’un punto, ma piuttosto spronandola nel suo 
cammino; mentre talvolta è cosi stanca che nulla tranne il per- 
fetto riposo servirà a risollevarla. Di tutti questi mezzi si deve 
far uso secondo che ciascuno trova che più gli giovi a meglio 
economizzare il tempo e l’attività della sua mente. 

f) Le preferenze mentali. 

La mente ha simpatie e antipatie come il corpo; e ha spesso 
una preferenza naturale per un dato studio in confronto con un 
altro. Sarebbe bene poterla perfettamente dominare, e qualche yolta 
questo dominio si dovrebbe cercare per ridurre la mente all’ordine 
e a un’arrendevolo obbedienza; ma in generale è meglio seguire 
la piega e la tendenza della mente stessa, fino a che essa si man- 
tiene entro i limiti dei nostri propri interessi, che sono di solito 
abbastanza larghi. In questo modo non solo noi avanzeremo più 
presto, e resisteremo più a lungo, ma la scoperta che faremo sarà 
più chiara e farà nella nostra mente un'impressione più profonda, 
L'inclinazione della mente è come il palato per lo stomaco. Di 
rado lo stomaco digerisce bene, aggiungendo forza al corpo, ciò 
che fa nausea al palato e non è da questo raccomandato. 

V? è in quasi tutte le menti una specie d’inquietudine; qual- 
che volta, senza una causa apparente, si sbigottisce e si arresta, 
e nessuno può farla progredire d’un passo; altra volta incalza e 
non si può trattenerla. È sempre bene trarne partito quando è 
volenterosa, e seguirla quando procede agevolmenle, anche seciò 
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portasse a infrangere qualche regola relativa al corpo. Ma si deve 
guardarsi dall’eccedere in questo senso troppo spesso, perché chi 
prende piacere nello studio, è si lusinga che un po'oggi e un 
po’ domani non guasti, e ch'egli non debba risentire i cattivi effetti 
dello stare alzato un’ora di più, — insensibilmente insidia la pro- 
pria salute, e quando il male Scoppia, di rado viene attribuito ai 
passati errori nati dall’imprevidenza. 

3. L'amore della verità, — La verità è l'oggetto proprio e la 
ricchezza e l’ornamento della mente, e la differenza e il valore di 
uno in confronto di un altro dipende dall'esserne più o meno prov- 
visto. Chi si riempie la testa di nozioni vane e di opinioni false 
avrà forse la mente gonfia e apparentemente molto larga, ma ve- 
tamente essa è ristretta e vuota, perché tutto ciò che essa com- 
prende e contiene non conta nulla o men che nulla, essendo la 
falsità al di sotto dell” ignoranza, e una bugia peggio che niente, 

Si deve dunque ricercare la verità, senza prevenzioni, le quali 
nascono spesso dalla stessa educazione, onde passano per « opinioni 
sacre» quelle che non sono se non « oracoli infantili ». 

È un destino della mente ancor tenera che, essendo per tempo 
informata in un dato modo, si svolga nel processo del tempo se- 
condo quell’indirizzo, cosi che assai difficilmente può ricevere in 
seguito un’impronta diversa. Cresciuti in età hoi troviamo il 
mondo diviso in bande e compagnie, non solo in quanto si rac- 
coglie sotto diversi governi politici, ma anche in quanto a stabi- 
lire l'unione bastano le opinioni; e queste infatti associano e 
stringono gli uni agli altri specialmente in materia di religione, 
Se uno non è gettato in uno di questi gruppi dalla nascita o dal 
caso — il che avviene quasi sempre — sarà spinto certamente, 
quando sia adulto, all’uno o all’altro dalla propria scelta, spesso 
perché persuaso che quel dato partito è quello giusto, e qualche 
volta perché egli, a starsene isolato, non si sente sicuro e crede 
quindi conveniente di aggregarsi comunque sia. Ora in ciascuno 

di questi partiti v'è un certo numero d’opinioni che sono accolte 
e ammesse come le dottrine ei dogmi di quella società, e tutti gli 
appartenenti a quella comunione devono assolutamente professarle e 
praticarle, ché altrimenti sarebbero riguardati come quasi estranei 
al gruppo, o almeno come tepidi gregari ein pericolo di apostasia, 

È chiaro che, nella grande differenza e contrarietà di opinioni 
che si riscontra fra questi varii partiti, c'è molto di falso, e che in 
molti di essi vi sono errori in abbondanza. L’'astuzia in alcuni, 
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l'ignoranza in altri, fa che da prima aderiscano ad esse; e quanto 
è tuttavia raro che la implicita fede, la paura di perdere il cre- 
dito presso il partito o l'interesse (poiché questi sono tutti mo- 
tivi ricorrenti alla loro volta) consentano ad uno di discutere il 
dogma del suo partito! Per contro accoglie quelle opinioni in 
blocco, le abbraccia e le professa senza esaminarle, e si aggrappa 
ad esse, e in base ad esse giudica tutte le altre opinioni, 

L’ interesse mondano insinua pure nella mente di parecchi in- 
dividui opinioni diverse che, convenendo con il loro temporale 
vantaggio, sono accolte favorevolmente, e col tempo vi si ribadi- 
scono così che non è facile eliminarle, In questo e forse in altri 
modi le opinioni entrano e si fissano nella mente umana, le quali, 
siano vere o false, vi rimangono con la reputazione di verità reali 
e sostanziali, onde sono raramente discusse ed esaminate da co- 
loro che le professano. Se poi accade che siano false, quali sono 
necessariamente nella loro maggior parte in molti, deviano l’in- 
dividuo per tutto il corso dei suoi studi; e quantunque nelle sue 
letture e ricerche egli si lusinghi che il suo intendimento è d’in- 
formare l'intelletto alla reale conoscenza della verità, tuttavia di 
fatto egli non tende e non aspira fuorché a confermare le opi- 
nioni a cui ha già aderito. Quanto egli trova negli scritti e nelle 
scoperte altrui è da lui accolto o respinto secondo che conviene 0 
meno con quelle anticipazioni che la sua mente s'è prima appro- 
priate. 

Questo errore negli studi fa si che si cerchino nei libri gli ar- 
gomenti di cui servirsi secondo le circostanze; ma se ciò dà modo 
a sfoggiare la propria dottrina nelle dispute, lascia facilmente 
trasparire la reale deficienza, e non giova a scegliere e a ben di- 
fendere il partito giusto, 

Chi desidera il vero sapere, chi brama di possedere il vero più 
che di far mostra di dottrina, chi aspira ad avanzare nella solida 
sostanziale conoscenza delle cose, dovrebbe, io penso, seguire un'al- 
tra rotta; ossia dovrebbe sforzarsi di ottenere una chiara e verace 
nozione delle cose come sono in sé prese, Quando questa si sia 
fissata bene nella mente (senza affidarsi eccessivamente alla me- 
moria, che spesso ci vien meno), suggerirà sempre naturalmente 
degli argomenti in tutte le occasioni, sia per difendere la verità 
sia per combattere l'errore. Per questa ragione, mi pare, i discorsi 
di alcuni sono cost chiari, evidenti e persuasivi, anche se si ri- 
ducono a poche parole; perché non fanno che presentarci la vera 
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natura delle cose di cui si discorre, ed è in noi cosî naturale la 
facoltà di ragionare, che le chiare inferenze vengono da sé, lim- 
pidamente. Noi abbiamo, a dir cosi, una conoscenza istintiva della 
verità, che è sempre quella che la mente più accetta ed abbraccia 
nella sua nativa e nuda bellezza. 

Tale specie di conoscenza, correndo minor pericolo di perdersi, 
perché non aggrava la memoria ma è riposta nel giudizio, fa che 
l'uomo parli sempre coerentemente e fiduciosamente a se stesso 
di ciò a cui si appiglia; e in qualsiasi questione la stessa ve. 
rità, per la sua luce naturale e la sua opposizione all'errore, 
dimostrerà sempre, senza chiasso o una lunga deduzione di parole, 
la debolezza e l’assurdo delle opinioni contrarie. Per contro chi si 
affida alla T'opica, con il suo gran repertorio di argomenti presi a 
prestito e collazionati, sarà spesso colto in contradizione con se 
stesso; perché gli argomenti dei diversi uomini essendo spesso fon- 
dati su differenti nozioni, e dedotti da principî contrari, sebbene 
siano tutti diretti a sostenere o confutare una opinione, sono tut- 
tavia molte volte l’uno all’altro repugnanti. 

Un altro mezzo di concepire la verità limpidamente è dì stac- 
care la cosa dal suo nome, come sì fa quando ci sì richiama alla 
mente la persona di un amico assente, perché le parole sono così 
equivoche ed oscure o indefinite nel loro significato, che spesso ne 
siamo deviati e confusi. 

4. La fede în sé, — Molto importa nella ricerca della conoscenza 
non confidare troppo o essere troppo diffidenti del nostro personale 
giudizio, o credere di poter comprendere tutto o nulla. Chi diffida 
in ogni cosa del proprio giudizio, e crede dî non essere assistito 
dal proprio intelletto nella ricerca della verità, si taglia le gambe 
cosi da dover essere portato su e gili dagli altri, dal cui sapere 
si rende, in modo ridicolo, dipendente, mentre forse non gli serve 
punto; ché nulla io posso conoscere mediante l'intelligenza di un 
altro, come non posso vedere mediante i suoi occhi. 

Tanto io so quanto è il vero che ho conquistato; e in tanto io 
sono nel giusto in quanto lo conosco da me. Tutto ciò che gli 
altri sanno è possesso loro, non appartiene a me e non mi può 
essere partecipato se non lo conosco io stesso; è un tesoro che non 
si può dare a prestito o cedere. 

D'altra parte chi ritiene il sno intelletto capace di tutto, s’in 
nalza sulle ali della fantasia, sebbene di fatto la natura non abbia 
mai inteso di dargliele, e avyventurandosi cosi nel vasto firma- 
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mento delle verità incomprensibili, non fa che inverare la favola 
di Icaro, precipitando negli abissi. Noi siamo quaggii nello stato 
di mediocrità; creature finite, fornite di poteri e di facoltà molto 
bene adatte ad alcuni propositi, ma del tutto sproporzionate alla 
vasta e illimitata estensione della realtà. 

Molto quindi ci gioverebbe conoscere fin dove giungano le no- 
stre facoltà, affinché non andiamo a scandagliare dove la nostra 
misura è troppo corta; conoscere quali cose sono oggetti propri 
delle nostre indagini e della nostra intelligenza; e dove ci do- 
vremmo fermare anziché lanciarci più oltre per tema di perdere 
noi stessi e le fatiche nostre. Questa è forse una inchiesta tanto 
difficile quanto ogni altra che ritroviamo nel cammino del nostro 
conoscere, 6 che si può risolvere quando si è giunti al termine 
dei propri studi, e non da proporsi al loro inizio, non potendosi 
pretendere di determinare che cosa è o non è conoscibile se non 
in quanto risulti di una ricerca lunga e diligente. Non è una que- 
stione che si risolva per congetture senza essersi prima famiglia 
rizzati con le verità ovvie.... 

Ad abbreviare le nostre fatiche e a preservarci dal dubbio in- 
curabile e dalla perplessità dello spirito, evitando l’interminabile 
ricerca d'una certezza superiore a quella che si può ottenere, con- 
verrebbe assai, nelle varie questioni che si devono conoscere e 
studiare, considerare di quali prove è suscettibile la materia che 
abbiamo tra mano, e non aspettarci altra specie di evidenza fuori 
di quella che comporta la natura della cosa.... 

... Non ci sarà affatto di impedimento al nostro studio lo stu- 
diare qualche volta noi stessi, cioè le nostre attitudini e i nostri 
difetti. Vi sono doti peculiari e naturali attitudini, come difetti 
e debolezze pressoché nella mente di tutti; e se noi li avremo 
considerati e ce ne saremo accertati, non solo saremo meglio in 
grado di trovare rimedi alle nostre infermità, ma potremo anche 
meglio conoscere come volgerci alle cose che meglio ci conviene 
trattare, e appigliarci quindi a quel corso di studi in cui potremo 
trarre il maggior profitto. Chi si vede nelle mani un maglio e i coni, 
potrà facilmente concludere se è chiamato a fendere tronchi no- 
dosi; e se nelle mani ha una pialla e strumenti da intaglio, potrà 
giudicare della sua abilità a disegnare belle figure, 

5. La lettura. — A proposito dei libri voglio dire una cosa sol- 
tanto, che cioè, per quanta stima se ne faccia, il conversare con 
essi non è, a mio avviso, il principale mezzo dello studio. Ve ne 
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sono altri due da aggiungere, ciascuno dei quali contribuisce per 
la sua parte all’incremento del nostro sapere: tali sono la medi- 
tazione e la conversazione. 

La lettura, mi pare, non consiste che nel raccogliere dei ma- 
teriali grezzi, di cui una buona quantità dev'essere messa da parte 
come inutile. La meditazione consiste, per cosi dire, nello sce- 
gliere e adattare i materiali, nel dar forma al legname, nel qua- 
drare e collocare le pietre, e nell’innalzare l’edificio; e la conver- 
sazione con un amico (poiché poco giova contendere in una disputa) 
è come sorvegliare la costruzione, passar per le stanze, e osser- 
vare la simmetria e l'accordo delle parti, rilevando la solidità o 
i difetti dei lavori, ed è il mezzo migliore per trovare e correg- 
gere ciò ch'è mal fatto; inoltre ci aiuta spesso a scoprire la ve- 
rità e a fissarsela nella mente non meno che la lettura e la me- 


ditazione, 
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Raccomandabile infine è anche la storia a chi abbia ben fissi 
in mente i principî della morale, poiché insegnerà a considerare 
gli uomini come sono. Vedrà egli in essa l'origine delle opinioni, 
e da quali futili e talvolta vergognose occasioni alcune di esse sono 
nate, mentre in seguito hanno assunto una grande autorità, pas- 
sando nel mondo quasi come sacre e travolgendo agni ostacolo. 
Dalla storia altresi ciascuno apprenderà importanti e utili ammo- 
nimenti di prudenza, e sarà messo in guardia contro gl’inganni 
e le furfanterie del mondo, avendone in conclusione molti più van- 
taggi di quelli che io qui potrei enumerare, 
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